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E L E V A T O A C A D E M I C O 

P E R E G R I N O , 

I N N O M E D I T V T T A 
L- A C A D*E M I A . 

A L E T T O R I . 

AfoLT I èparfjcheigranfe 
cret'i, & alti rnìfteri fieno Hatì 
fcmpre uelatijott'ombre, pa­
rabole,è figure,& per firmi me 
"^ri^dimojirati àgl'huomini. Leg 
gififimitmente fiupende cofe, 

^ _ _ vjcite da fogni; i quali fecondo 
Santo Ugoftino hanno cinque ramiifonno fogno, vì-
fione eftafiie fantaJma.Fcdefi ultimamente che l'huo 
mo è [alito alle celesti sfere con eleuar la mente alle 
cofe dd Dittino am ore,lafciando qucHl terreni penfie 
ri,& trasformatcfl tutto nella miglior parte.Sopra~> 
qiieHe deflderate,e dolci fantafte,di faper quello che 
fi a in noi: & fatto & Jopra ; anxi più à'e/kr capaci 
quello eh'è fuori dd mfiro intendere: molti huominl ft 
jono pofll imaginandcfi con l'intelletto, & lambiccali 
dofi II e eri elio cerne horafanno ì nofiti W- ademìcì ; 

U àfcri-
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kfcrìuer non folamente dì queflo, ma di diuer fi mon­
di ( non già comepofero Democrìto,& l'EpicuroJ co 
fiifagacifecreti della J^atura, come gli afcofti mì-
Sìtri del Cielo,(irdì Dio il quale èincomprenfibile,et 
lefue ulefono Inuefligabili. Onde quefi'huomo Mondo 
piccolo,s'è accollato al Mondo grande,qual'é quejia 
machina che ft vede; & cercato d'vnirfi con il Mon­
do tJHaffmo y IDDIO Omnipotente ; per più 
Sìrade , lequali, hanno battuto varie riufcìte. ?\(ie»-
tedirnanco quello che è fcritto,fe non fi paragona fa-
fra la pietra come fi fa l'Oro;dlcoJe non fi conferma 
con la parola di Dio tutto ho per fattola, & per chi-
mera,per non dir caflelli in aria, come faranno mol­
ti di quefìi Mondi. udunque volendo ragionare dì 
queflo e d'altri Mondi,& dare a credere di riuel are à 
gli huominl uarìe fantafie, cofe lequali alcuno (mi ere 
do io) non nefcriffe mai, ne ragionò , vengo prima à 
diruì che nel leggere uol douete pigliare fempre mai 
la pietra, cioè CHRISTO; & fopra di quel­
la HÌ douete fondare : percioche egli èfcrìtto, nefjuno 
ponga altro fondamento. Prendete fempre quella 
pietra, riprobata da coloro chefhhricarono, la qua­
le è fiata meffa poi nel luogo principale ddlafabrìca, 
CSr con quella fate paragone dì quefli feriiti,parte ve 
ri,parte dubbioft, & parte r'ifoluti. Tutto queflo che 
voi trouerete buono Oro datela gloria à quel Signo-
re,ìlquxl rlfufcitando da morte à ulta, liberò l'anima 
nostra dalle mani dall'mfernal Tiranno ; & quella 
che farà alchimia, habbiategli tutti per capricci ; 
per efalatìom d'humorì, o perbi%^riafcappata fitta 

rìdi 
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ti dì molte Zucche uote: Credo bene s'haurete patìen 
%a dìleg'^ere,uoi udirete certo alcune cofe,nonmeno 
tnaramgjiofe che nuoiie, 

Io mi rendo cerf.jfimo eh'affai huominì non faran 
ito capaci delnoflro fcriuere,ne potranno à certe^ 
cofe aftratte, imaginate da noi con il lor ceruello pene 
trare. Ma noi ci ingegneremo con tutte le forxe del­
l'intelletto dì farci intendere. Hora coloro che non 
faranno falito all'alto grado di qudla fcisnxji che fa 
ràbifogno di fapere,fiflleno contenti fdiffe Dantejal 
qui j^legghino con quella ìntelligcnxa ch'egli han-
iiojle fentenxs, le parabole, gli effempi, & le figure, 
non folamente di quefli diuer ft mondì,ch'intendono dì 
fcriuere gli Ucademici nofiri, parte ìmagìnatl, eJr 
parte uerl, ma ciafcun altro libro fcritto da coloro 
che più dime& di loro fono flati intelligèti & dotti. 

B'ifogna dunque fare d noi (fé ci fio, però fu queflo 
capriccio cefa dura adlntenderejcome fa quel Citta 
dina nato,alleuato & pratico nella fua patrìa,ìlqtiale 
guida una per fona nuouamete iienuta nella terra per 
vedere ogni cofa che uè di bello. Prima cofluì lo me-
na ne luoghi gena'alì & conofcìutì,& poi ne partico­
lari ripoJii,ulcimamente lo conduce fopra qualche edi 
fido che fignoreggi la Città, ò fopra qualche monti-
cello ; & quitti gli fu ttedere'dftto,la larghezza, lun 
ghezxa,&glifa conofcere ì publicì edifici, leflrade, 
& tutte le cofe ; onde da queflo luogo fìiperiore ,• egli 
uiene a flabilìrft nell'Idea la ìmaginatione della ter­
ra. Eia dì bìfognofare il filmile à noi di quefìì diuer fi 
mondi che s'hurno à dìfcriuere ; principiare con certe 

U a cofe 
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cofe note,p\aceuolì, publìce,no fauolofe, ò in tutto ri' 
dicole,ma piene di curiofità per metter defiderio, & 
per aprir la flrada al lettore,Poi co alcune fecrete co 
nofciute;& alla fine co unafuperioreintelligé%afkrt 
ìntèdere,et conofcere l'animo noflro dì parte in parte, 

Tutti coloro che hanno fcritto noue ìnuentionì, 
per infegnare, per dare fpaffo, per far la mente de 
gli huondnì eleuata, per moHrare i fecreti della lor 
memoria & acutezza dì ingegno, ò per crederfifcon 
vna opinione Imaginata) alcuna cofa vera, & dar­
la ad intendere per uerljjima al Mondo-.tuttì dico han 
no finto vifioniyfogni,fauole,& altri modi aflrattlDa 
tefinfe d'andare viuendo all'inferno, Purgatorio, & 
"Paradifo, Matteo Palmieri moflrò d'effer guidato 
dalla Sibilla nell'altro mondo, &fcriffe nuoiie ìnuen­
tionì d'anime,^ altre cofe molto fottìlì da imagi-
narfi. Virgilio fu Diuino, il Sannazaro nell'Urcha-
dia mirabile,& altri infiniti hanno fcr'itto cofefupre-
me. Ci fono fiati poi nella rellgwn Chrifliana alcuni 
Santi, che hanno riuelato per nia di vifìoni molte bel 
le verità. I Pittori (per iienir più baffoJ ancora egli­
no fi fono ingegnati di darci alcune coje aflratte per 
le mani,dipingendoci il Monte di Parnafode Hiflorie 
d'Ouidio.fotto coperte di fanale, & Luciano per uere 
narratìoni, ha fcritto di dotte cofe. Et infino à Efopo 
con i tQppi,ranocchì, mofche,& Scimìe ci ha ottima­
mente amaelìrati, Ts(on farà dunque cofa flrana-» 
chefingino nuoui mondi, popoli, reggimenti, habìti, 
fhbricbe, piaceri, & materie nuoue à molti, li quali 
fon certo che impareranno affai. Habbiamo poi fata­

to 
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to come vn conuito di queflo noflro libro, percioche^ 
noi ci apparecchiamo dentro d'ogni forte cibo : onde 
à queHa tauola fi potranno fatiare d'ogni forte d'huo-
mini, fieno dì che grado, profeffione > & ordine (ò 
difordine) fi vogliono, intendendo fempre che tutti 
habblno gli occhi ài cibi buoni, vtìli, &fanì, &non 
dannofi, ì quali con tutte le nofirefor^e cììngegnere 
mo di fica cciarli da queflo paflo, percioche non nuochi 
no ad alcuno. Et perche alcuna cofa non cìreSlì da 
dire adietro, folamente per aprir uìla flrada di que­
fli mondi,verremo ad introdurre in quefle prime dice­
rie il fondamento di due Ucademìe, neìlequalì fon 
molti Ucademici, letterati, che faranno tutto queflo 
ragionamento, & con la dottrina loro fodisfaranno à 
tutti uoflrì,& mei defiderij. 

Mondi. 
MONDO PICCOLO 
MOT^DO GRUTSfDE 
MON'VO MUSSIMO 
MOISIJDO MISTO 
MO^l^DO IMMUGt%UTo 
MOT^DO SVISITI LE 
MONDO DE'PUZZI. 

Medaglie-»* 

T^TO 
CHJ_i 

B'OI{,0,D'UKGEVJ'0,DI RUMEt 
ET D'ULCHI MIU. 



MONDO P I C C O L O . 
I N QVESTA PRIMA DICERIA 

Si fa conofcere à gli huomini quanto fia dif­
ficile il fapere le cofe alte,& celefti, & fi mo-
ftra, quanto fia grande la curiofità noflra-., 
con vn difcorfo mirabile dell'huGmo, 

L 'Effere flato più mefl in quefla fàntafia dì doucr 
fapere le] cofe de' Cidi come le fìauano ,fe gli 

erano più monàf, (ir feci era mexz^o alcuno da poter 
fapere i fecreti più fu che la Luna; mi fece ultimarne 
teconferire queflo mìo hKmore,cupricclo,pa%j:^a, à 
volontà ch'io mi uogtia dire con gli Ucademici Pere­
grini, ì quali erano molti huomini uirtuofìper diuer fé 
prouìncìe (parfit^c ofi diedi loro il tempo di ritrouarfi, 
& con efficaclraglonl morrai quanto foffe bifogno di 
adunarftìn luogo, per una delle cofe più importami 
che mai s'itdiffe dire. Onde il giorno terminato fi ri-
duflero di più parti del mondo quefli Ucademici Mi­
rabili , & fatto ilfeggio loro nella inuitiffima Città di 
Vinegìa, Tempio di Pace, d'Umore, & Carità :fi 
eongregaronoinfitme^. 

DU POI che gli hebbero udito quefla mìa re* 
glia, parue loro alle prime parole, in queflo Incontro 
alla fpreulsìa ch'Io dimandaffi ò cercaffi dì fapere 
cofe ìmpoffibilì : pure vi furon alcuni, fi ben curlofi 
come me, l quali difiero, chi fa, che non fi troul il mo 
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do dìfalìre ne' Cicli, fi come s'è trouato la ula d'anda 
reagii Untipodì ? & dopo molti ragion amenti fi fe­
ce uno Prefidente, & fé gli diede il carico dì dcuere 
drdinare.cofi poflagli la cerona del Lauro in capo, ft 
pofeà ragionare, & difcorfe fopra l'huomo in que-
fia maniera-'. 

DEL R O M E O P R E S I D E N T E 
delia Academìa Peregrina^. 

D I C E R I A P R I M A . 

H OggìTslobiliffimi Signoria da che gli è piaciuto À 
Iddio il quale gouerna & regge II tutto,& a uoi 

di por tal pejo fopra le mie deboli ff alle, ne rìngratio 
la fila Maeflà di tanto dono, & à uoi ne re fio oblìga-
to. & hrcucmente vengo d diruì, per dar prìmìpio 
all'vfficio mio, principio che fia honorato, &• degno, 
fhuelleremo alquato fopra la noflra fnbrlca dell'Huo 
mo formato tutto d'anima & di corpo, perufcirc-f 
una uolta de gli ordinari ragionamenti, che fi coflu-
mano di fare in molte Ucademìe. St farà materia.^ 
non meno vtile che neceffaria , & ci andremo mefco 
landò urne dottrine, per efl'tre l'huomo vn ptcclol 
eJHondo, introducendo placcmle':^,fenten';^ vtì-
li, arguti motti nuouì autt ori, nuoui nomi, e fior':^ 
nuoue, ìnttentioni non più dette, ouero ufatc dì dire, 
Cr con buona gratta del "BO RDOTS(^E, guida 
dì tutti voi altri Signori Pellegrini, & con licen^fu* 
uqflra,darò comincia meato alla mia diceria. 

U 4 DEL' 
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D ELL'HVOMO In quanto à tutto quello che 
è congiuntoinfieme, dico d'anima & di corpo ; 

egli èforT^ Signori, difiinguere in più parti. Prima 
hifogna intendere che l'huomo è conofcìuto, & ac­
cettato da ncìin varie ^ecie, òin uarij modi che io mi 
voglia dire. poi gli bifogna fecondariamentel'ìnter-
pretatione dì queWhuomo, ter%p defcriuerlo, & vi-
timamente falìre à cofe alte, & moììrare queft'vnio-
ne dellUnima & del corpo. ul nvflro rarenamen­
to adunque bifr.gna far bnimo fondamento, &ilmi­
glior che fia , mi pare l'autorità della fcrittura^. U 
confermare la prima diliìntione la piglia quefi'huo­
mo molte uolte come huomo hìiom,'& alcune nolte co 
me cattiuo,i!Ìr quafidemonio.Diie Datiitte;liberaml 
Signore dall'hmmo eatt'iuo, (^rdjUniquo faluami. 
Quando Cbriflo efprfe quella helLt parabola del fe-
meagli UpoUolì. non dì ffe egli the colui che fimi. 
nò la 'zixT^nìafii l'huorno inirfAcohofi e filone chi l'in 
tefe bene, qua fi dcnicnio:Tufuluirai gli hui mini et le 
beflie,d'ìffe il Profeta, cioè coloro che molte volte vi-
nono come fiere, & n'^apparifce l'effempio di TS^abitc 
huomofenfiiale.Scr'iffebeneàtCorintì Paolo, quan­
do egl'è coiitientìone fra uoì/appiate che uoi caminix 
te comebuómìm.Fltìmamete l'huomo fi piglia per u-
na copofìtion della natura^che congiunga ìnfieme due 
cofe diflunte molto l'una da l'altra facendone vntLj 
,c«fa fola, fi come è anima & corpo : perche vna fi 
chiama fofl.an-xa corporale per effermaterìa che fi gè 
nera & corrompe,l'altra èfofìanxa dìffìrito, & non 
ha corpo cofa celefle: però fi-a l'una & l'altra c'è gra 

d'tffima 
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dìffima differenza. "intente dì manco congmngendé 
fi fanno vna compofition perfetta. Ma vengo bora X 
dire l'interpretatloni di quefl'huemo,&mìpoffo mi­
re pr'tmarnente con l'opinione d'ifidoro, & lo chiame 
rò animale forma dì Dìo,lofarò manfueto, l'accopa-
gnerò conia legge della ragione ,formeroglì vnapo-
tentìa da poter conefcere,& da potere amare, & s'io 
vorrò chiamarlo (per dir vn vocabolo proprio ) abu-
fiuamente, che l'huomo fia detto per bocca de Latita 
ab huomojfarò molto baffoìn quefla lettìone, i Greci 
lo diffono nella lingua loro Antropus intendendo 
vna forma retta & eleuata alle contemplatìoni delle 
cofe difopra, coms'coluì che fempre dourebbe penf* 
re a quella perfettione che l'ha creato. T^n vi uogtio 
hora ftimar per ifcolari, ne diuenir Maflro dìfanciul 
lì con interpretar queflo An tropus che venga da U' 
na,che vuol dir fopra. Se tropus conuerfione, per­
che 5Ò clje lo fapete, cìr co l'occhio uìfate chiaro che 
fra tutti l'animali,!'huor/ìo folo rifguarda il cielo. La-
fcieròd'allegare per hcra Ouidisinmiofàuore,& 
porrò filentio aWinterpretation de Poeti che voglio­
no che l'huomo fia vn'arbore arrouefcio: con quelle al 
legorìo che le radici fienai capelli eJr le braccia, ma-
no,gambe, e piedi ogni cofa dal ceppo dell'inteUetto 
erefc'iute,debbiano dlflenderfi tinte all'opere i ckfh et 
Diurne.Fegnìamo hora all'interpretationì dì effo bm-
mo,il quale fi chiama il minor mondo, detto da greci 
in.vnfolnome MiciocoCmus,ct il maggior moito, lo 
chiamarono Megacofmus » onde da qfli variati no-
micchi n'ha faputo più dì me,lì ha dìfiìnti così. Modo 
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Maffimo il prìmo;& queflo è Iddìo. Secondarlam?te 
ft dice poi,modo grande, onde uiene a effere il me':^^ 
Terxp,& ultimo il picciol mondo che è l'huomo. Io 
dirò forfè un paffo non confiderato da molti, per con-' 
fermatione di quel che io ho detto, di quefli tre Mon­
di . Dìffe fan Giouanni.Sgli era nel mondo, ecco Iddio 
infefleffo ; il mondo fu fatto per effo : Ecco il mondo 
me%^,& il mondo non lo conobbe, queflo farà l'huo 
mo. Quefla mi pare affai buona, &fcfficlente ragio­
ne per moHrar che la diPiintion quale hofatta,è fia­
ta detta con fondamcntoragioneuole. llprimomon 
do confiderà tanto la macchia quanto la uirtà ; diffe 
bene Ugofìlnohucmo Santo, queflo è il maggiore & 
il migliore,iJr da queflo fon trattigli altri mondi, Eoe 
tiofcriffe dottamente. Tu delle cofefuperne ci moflrì 
feffempio. Queflo dunque farà la forma, la figura, 
& il principale. Bonauentura dottore buono , & 
(per allegare di ognifort e autorità) diffe; tutto funi 
iierfo (parlando del fecondo, & ter'^o modo ) ìnfieme 
conia creatura parte terrena , & parte celefle, è ca­
nato dall'effempio grande per manìfeflar la potenza, 
la fapienza,& la bontà dd Diuino modello, anzi ar­
chitettore . €t bifogncrebbe hora che io entrafft in 
quella piene^^ del primo mondo maffimoì & ragio-
nafli con uoi Signori Pellegrini della natura fpiritua-
It, cŜ  della fenfibìlc, de' noue ordini de gli Ungeli, 
^irahcfft ài più ordini, i tre dell'Ungdica Gerar­
chia cofe troppo alte da parlarne un par mio ignoran 
tiffimc; & da quefle defcer.dcffi alla naturafenfibile 
iti mondo maggiere , c^ anchora che io fapeffi, farei 

lungo 
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lungo entrando nella natura ftmplice, & mìHa,per-
che, come voi fapete, la natura femplìcefi piglia per 
la natura celefìe,& dementale: la celefle fi fcrìue in 
tre Cieli princlpalt,fi come è l'Empireo, il Crìflallino, 
& il Firmamento,cìoèloflellato,fcttoilqualeflanno 
fette pianeti, Saturno, Gicue, Marte,Sole, Fenere, 
Mercurio,& Luna.Toì quella de gl'elementi, fi parte 
in quatrofl)here,Fuoco,Uere.Ucquay& Terra.Ecci 
foiìmifli,che fon corpi generati da glìElementìfiqua 
Uper virtù della luce de cele flì cor pl,che vnìfconoin 
fiem e gli elementi, fanno vn'effer, ccmpofìo di vaile 
materie fi come fono le pletre,le minere, le piante che 
crefconOi& gli animali chefentono. Fedele Infimo do 
uè io fon trafcorfo non volendo,à moflrarui dieci mon 
dì (parlando come gli ufirologi) qHatro\fphere ele^ 
mentarì con quefli corpi mifìì vltìmamete; de ì quali 
tutta quefla machina è ripiena. & per non effere fa-
fiìdiofo ne vengo dali'huomo che è il ter^o mondo chìci 
maio, cerne io u'ho detto, Microcofmo. L'Huomo 
che è il picciol mondo , fi dice cofi perche non ha il 
priuilegio perfetto de ì quatro elementi, Mondo ft 
chiama poi, per la fimìlìtHdine che tglì ha non fo­
lamente con le maggior parti del mondo maggiore, 
ma s'affomiglia ancora al mondo Meffimo che è Dio. 
^uì non accade che io mi dìHenda con le diflintìcnì 
del primo mondo generalmente, del fecondo ffttialme 
t£,& mafftmamente del ter^o-percbe quato al primo 
fi come 11 maggior mondo fi conofce dì fpìritual natu­
ra, come èl'ungelo,& corporale fi ccmell mon­
do fenftbìle ,t{de l'huomo fi comprende d'anima & 

di 
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dì corpo,vnafpirìtHale,& l'altra fenfibile. &fi come 
nelmaggior modo fenfibile fon doppie le patti, per. 
Cloche vna ha l'efferefìabile & perpetuo, come fono 
ìmondì cele flì,& gli elementali,i quali fono fatti per 
l'Huomo perrintegrarlo della fua patria, ( per la par 
te fpìritual e ) la ma china fenfibile anchora ha la fua 
Sìan%a, & tutte l'altre cofe per foflentamento, & 
godimento". Ecco adunque l'anima che ha il fuo fiato 
Eterno, & d corpo mortale. Tacerò la morte in que­
flo luogo, della natura & della colpa per non mi de-
ftendere in fi gran materia, ma verrò alle compara-
tioni ddl'hnomo al mondo,cioè dal mondo picciolo, al 
Mondo grande^. 

VOI douete fapere che le parti del corpo delThua 
mofon create & copofle, fecondo la diffofitione & il 
fitte del modo. Imaginateui vn'huomo della gràdezxa 
quato volete, eJ" che la fua teflafia circulare come le 
sfercqueflafla fopra tutto il corpo fi cornei delinei 
più altofeggio, aleuti Cieli fi veggono, & alcuni nò. 
comparate il Sole & Luna,a ì due occhi: Saturno & 
gioue alle due narici del nafo : i due orecchì,a Marte 
& a Mercurio,& Venere,atta bocca. Quei pianeti il 
luminano & gouernano tutto il Modo,^ quefie fette 
mlbra ornano.& fanno perfetto tutto il corpo.ll Cie 
lo de innumerabili flelle ripieno s'appropria a gl'infi 
nitì capelli. Il criftallino Cielo il qual non fi uede l'huo 
mopuò fimigliarlo alfenfo comune il qual'è nella fiott 
te.Et quello Empireo ch'è nafcofo a noflri occhi, dire­
mo che fia la memoria noflra che raprefentafi mìrabi 
li concetti.Venìtefcédedo al baffo, eccouì lafpera del 

fuoco. 
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fuoco, che è nello flomaco;nel quale l'ìntefo calore s'ef 
fercita per la digeflione. Dopo il fuoco c'è la fpera del 
l'aere nella quale ft generano le piogge ,lencuì,^la 
gragnuola,ricercate il cuore dell'huomo vi ci trouere­
te dentro ladrerìe,homìcidì,biafìeme &c.Scco la ter 
ra vltìmamente con l'acqua dcue fifa la gcneratione 
& la corruttione.^ nel corpo noflro, fi ritroua il gene 
rare,et il corrompere ancora. Sopra due piante fi reg 
gela bellafabrìca noflra,cofa miracolofa inuero, per 
ciò gli animali con quatro a pena fi fofiengono,& co-
fi la terra fi fofìiene mirabilmente per diuino ordine. 
Tartìcìpa l'huomo anchora dì tutte l'altre cofe crea­
te, tefììmonio mi farà di queflo San Gregorio fio pra^ 
quella parola, predicateli Vangelo à tutte le creatu-
re,che egli efpone cofi; cioè gli huomìnìfi quali s'inten­
dono per ogni creatura di Dìo, per ragione ; a ogni al­
tro huomo per ìnteUetto;à gli angeli, & al fuo creato­
re per l'ìntellìgenxfl.L'anima adunque poi effendo nel 
fuo corpo fìando peregrinando, è condotta ad effer-
citarfi per cinque modi alla fapien-^^a, come farebbe 
dire; ìlfenfo,l'imaglnatlone, la \ragtone,l'intellet­
to, & l'Intelligenza,& quatro fon gli effetti che ci 
fpingonoalla carità :ìl timor, il ddore, lafperanxa, 
<Èr l'amore. Con que fio modo Inanima in fé medefima 
fi effalta & camina infino à ì Cherubini c^ Serafini, 
cioè per ìnfimo alla piene^S^ della Carità, Urrìua-
tì alfegno di quefla Carità, fubbìto f Onnipotente^ 
Urteficefiedeìnful Trono del primo Mondo ,& fo-
pra del fecondo s'appoggìa,& nel cuor noflro ultima 
mente alberga. Veramente egli ci farebbe di belici 

e Oje 
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tofe dire, perche altra diffinìtìon vuole Fhuomofe^ 
condo l'anima ; altra fecondo la corporale fu fiamma, 
altra anchora, volendo ragionar fecondo il tutto con^ 
gi'jntoinfiemeivltimamentefecondala vita.ma il ti­
po è breue,^ noflre voglie lunghe '. Lafcierò dùnque 
il carico allo ELEF UT 0 difeguitar il primo ra 
gionamento. Piacemi d'hauer difcorfo alcuni bei paf 
fi, riferbandomi di dire ancora come il Mondo è buo­
no per partìcipation del bene, e il tyiimdo non è bue 
rto, perche è partHik, & mobile, cagione dì tutte le 
fa filoni. Mondo è vno adtinamentodi mèi, tJHon-
do è vn grande Dio, imaginc d'un maggiore ; Cofmo 
cioè mondo figliol di D'io. Cofmo anchora ornato, e 
nominato per neceffttà, i& per merito. Mondo bello, 
ma non buono, perche è di materia che patìfce,Mon-
do primo animale, & Mondò l'huomo fecondo ani-
male;quefìì fon tutti Capi,de ì quali io intendo farne 
un'altra volta lettìone honorata ; & per hora vengo 
àconcluderò, checonfiderandocihominì di qudla-j 
maniera che noi fiamo, dico per fine dd principiato 
ragionamento noflro ; che conofcere Iddio è uia per-
fetta,àfarire al Cielo,da quefìo Mondo. & altra flra 
da è ìmpoffibile a farla-). 

La Condufione ili comunparere fu che s'andaffe 
perii Mondo parte per acqua,& parte per terra:cofi 
ciafcun che veleno, venire, toglieffe la Tafcafd Bor-
don'e,& il Capello,con tutte l'altre cofe che fan bifo­
gno à tal vìaggio,&dì bella brigata c't mettefftmoin 
cambio. Fu veramente cofa Diurna che s'unijfe tanti 
animi ìnfieme, quafi tm corpo, ^ un'anima. Partiti 

adun-
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adunque della mìrahiliffima Città parte fopra d'una 
l'iauefaliti,& parte prefo il viaggio per terra,et par 
te ne re fio nella CITTU; Ts(oi altri della l^aue 
cominciamo ad hauer ragionamento ìnfieme: & nell' 
vitrei & intenderci un Pellegrino chiamato Tlnquìe 
to , di quelli fuori della noflra congfegatione : s'acco-
fio à noi, & con alcune parole ci pi ego cheglidlcefii-
mo l'intentìcn del noflro penfiere, ailaqual domanda 
volentieri fodlsfacemmo. Onde egjivdito come noi 
voleuamo prima vedere ì luoghi Maritìmì,& poi cer 
care di peregrinar tanto per terra che noi trouaffim» 
vna vìa che ci conduceffi al ciclo fen^ morire; diffe, 
Voìhauerete trottato forfè un huomo,ìlquale uì potrà 
dar relatìone d'una gran parte di quelle cofe che cer­
cando andate. Però fé vi piace lo afcoltarmìfon per 
diruì ch'io fono,& narraruiun maggio e'hanno fatto 
i miei compagni al Cielo, & tutto quello che fiato è 
de cafi loro. Ìsloì4ì queflo lo pregammo, & moflram 
mo hauergligrand'obligo di tanta cortefia. Eglìallho-
rafeguitò cm quefle parole, io fono cittadino Roma­
no d'affai honorata famìglia (&fiù d'una Ucademia 
anch'io,chìamatala Vi G'^U. Cofiàvna mìauìl 
la fuori di Roma ci adttnauamo ìnfieme, & con le no-
fìre compofitionì,cantauamole itirtà dell'herbe;deU 
le vìtì,il fuaue licer ; de frutti la doUe':^a, & l'utile 
di tutta l'agrìcoltura-i. 

Talmente che dell'Ucademia noflra detta de VI-
GT^UlFOLI,n'è vfcito di belliflirne opere,come fo­
no ftate,la Cultluatlone,ll Dlofcor'idc iiiilgare,la tra-
duttlon della Bucolica, il Ccmeto,lettere delle Fille, 
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flìHortìdelle'Donne,ìnfieme con molte altre compo 
ftt'ioni mirabili. & cofi come noìerauamo cultiuatcri 
diPiante,cìmettemmo fopranomi d'herbe,onde que­
fìo era chiamato,ìl Fiticcio,l'altro il Cardo,il Semcn 
%a, il 'Borrana, il Carota, l'Ugrefìe, 'il Mofìo, il Fi-
f0,'ilRadicchio,il Ramolaccio;&(per non dirgli 
tutti) fimìlnomi. Hora auenne che dell'anno XXlII. 
S'afpettaua quel gran dìluuio, il quale facetia paura 
à tutti ,& fu fatto di cattiuì prono fiichì quel.'anno. 
Ipouerì Fignaiucli vdito queflo fi ritrouarcnoinfit-
me alla mia vigna, & confiderato la brauura chefa-
ceuanogliuflrologiminacc'tandoalle Figne, &àglì 
Hortì nofiri ; come farebbe ; e are fVia, fé e co, itemi, 
nebbie, cJr altre fantafie per'icotofe, fecero un confi-
gtio grande fopra queflo cafo, hora udite come. Tri-
ma noi facemmo facrificio à Bacco, & à PriapO:poi 
cirìfoluemmo dimandare due Imbafc'tadori F'tgnai 
udì nel Cielo à quegli Dei, percioche farehbono duo 
effetti, come fi dice, in un uiaggio due feruigi. Vno 
era vedere fé foffè uero tante baieche d'iceuano cofìo 
ro;r altro uedere d'impetrar grafia da gli Dei chc^ 
cideffero abondawxa . Inanzìohe'topafliptuoltre. 
Pellegrini honorati, io uogl'io farui un poco difcufa, 
con d'irui che io andrò nella mia diceria, mefcolando 
fauole, dande, nouelte, & uarìe'inuentioni piaceucli, 
per non fafl'idirul dd continuo con una maniera di ra-
gionamento,& lafcierò itfdrmi le parole di bccca,na-
turalmente fen^a arte,fen%a affett'tone,!:^ fer.'T^a al­
tra pulitezza, di numeri, fi i he non mi date la tara-> 
perqueflo,perche'ìOnon la merito. 

Hora 
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Hora. per feguitare il mio ragionamento, & fhrut 

intendere II tutto.Ser Ugrefìo noflro Fign aiuolo (per 
fona molto piaceuole ) nel trouare il modo & la via-> 
d'andare à quefìo Cielo dìffe. u me parrebbe che fi 
cercaffed'unaquìlagrade,e che vi fi metteffe fopra 
due dì noi altri; ma nò vorebbono effere troppo pefan 
tifperòil Papaucro,e'l Finocchio faranno il propoflto. 
a queflorlfpofe II Sorbo,no efi'er cofa ragloneuole que­
flo me:(_o dell'Uqulla per efi'er cofa che vi fi trasfor­
ma tal uolta Gloue, & per hauerul portato altri fufti 
in Cielo che di finocchio. Il Fungo faltò fu,quafi che 
gl'haueffe trouato il modo,et diffe, chi ci ha da anda­
re ci vadì fopra vn carro,effendo il viaggio lungo; per 
cheflarà più agiato, & potràsfi mettire fopra qual­
che frutta da prefentare à quei Signori dì la fu. L'opi 
nìone di queflo faccente F'ignaìuolo no diffiacque, ma 
daita loro alquanto dì fafl'iaìo chi douefiè tirar quefio 
carro : cofi la cofa fé n'andò in fumo. U queflo paffo 
cgni Vignaiuolo fi filllaua il ceruello.ìmaginadofì per 
acqua, come le natii di Luciano ; per terra per via dì 
qualche felua come Dante. Perche non cercate voi 
(dìffeìl Dinoto zy^cademìcoPeregrino) più toflofk 
cendo or atiene trouar la flrada per rnfzxo dell'ora­
colo^ Coteflo,riffofe l'Ucademico Fignaiuclo,s'afpet 
ta à voialtri chefieteneiperegrinaggiodella fantità, 
noierauamo nelle fhcetìe, & nelle Chimere à gela, 
come s'è veduto ne ì fichi, ne ì vafi, & alrre argut'ie 
yiuacisfime, & no» ne le diuotioni. Douete adunque 
voi far oratione, perche potrefli hauer qualche vifiu-
ne, la quale u'infegnerebbe comef otrefteandarci 
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ne Cieli; O per me':r^o ddfonno fiotto figura compren 
dere quanto fkcile,o difficile fia la cofa che ricercate.. 
Quefle tre forte dì fogni, diffe il Dìuoto ,fion tutte delle 
cofe auenìre dei quali noi ci chìamamo veramente in­
degni , noi ne habbiamo ndl'infogno, ìlquale è ordina­
rio degli huomini,hauuto molte,lequali credo che non 
fienvere,perchefono fiatecaufateda varijacciden­
ti mifìì per le compleffionì,perche 'il Sanguigno fogna 
cofe allegre,il Malinconico paurofe, il Collerico ìnfo-
cate,& il Flemmatìcoacquofe. "JS^cn vogliohor dire 
che la Fantafma habbia qualche volta fìretto il cuo 
re fui principio del dormire ìnnan'zìcheìo babbi ap­
piccato ilfonno. Ma non più di quefle perche non fon 
mcT^ZÌ, atti à falìre fi alto: feguttate che rìfolutìone 
prefero ì voflrì Fignaiuolì ì Efi dettero (feguìtò il no 
b'ile UcademicoJ a mettere ìnfieme le ficaie che gli ha 
umano à piuoll, lequali vfauano per potare l frutti, 
sfarne dell'altre.& aggiungerle ìnfieme, et fnbrlca 
re con effe vna machina tanto grande cbe tutto limo 
dofìupiua.Ondeìnpochìgiornlegli arriuaron con ef­
fe alle nugole;efecero alcune argane da tirarne quan­
to bifognaffe perfalire più fu. Poi deffono alcuni U-
cademicì de più dotti nell'aflrologia, nelle matemati­
che,!!^ nella F'ilofofia chef afferò tra nói, & quefli fu 
rono 'd Carotagli Radice, & il Cardo. 

Colfero molte frutte,uue,et herbe, per prefentare, 
&fcriffero varie fupplìche:cofi accompagnatigli al­
la fiala cograd'iffimafefla,gli accomodarono all'ae­
re : Il Fdoce Ucademìco Peregrino dìfiè,perche non 
facciamo cofi noi ancora che in un tratto falirò quelli. 

ficaia 
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fiala forfè più toflo che un uccello} bene è uero che io 
non ho cofi bella prefen^a d'imbafciadore come fi co 
uerrebbe,ma ì noflri cbe perfonaggi eron eglino^ Tut­
ti nobili generalmente, poi ciafcuno particolarmente 
degno di quefla imbafciaria.Era il Carota vn bel pc;^ 
•^0 d'huomo d'un trenta anni, 'Bianco, & dritto fu la 
perfona,gagliardo dìfchiena, che farebbe falito fui fil 
dellefpade.fi era defìro,non che fu pinoli. Il Radice, 
era piugiouane,perche non paffaua uentìcinque anni, 
pul'tto,bdlo,& molto d'iletteuole, & il Cardo per fona 
molto letterata,& di ma turi ann't,onde pafi'aua ì qua 
ranta. Cofi tutti à tre veiìiti dì Bìancho, & B'ianchifi 
fimi d'ogni cofa, & tutto d viaggio che fecero fcrifi-
fero. Ecco il Dotto Cardo, come fu prefiò al primo 
Cielo,com'mciò a uolere Intederefe Strabone,Tolomeo 
Marino,&altrim'ijuratoridelmodo l'hauiuanoben 
compaffato ; ci vedeuano 'il Monte di Parnafo, doue 
che Lattantio & Plutarco fanno finire i confini del 
D'iluuio ; & uedendo che u'era 'infineal Ci elo un'infi­
nità di migliafil Cardo fi r'ideua della lor pa7i'^a,chìa 
mando Berofo,con d'ire perche non fé tu qui, che vele- , 
fìì ancor tu trouare il Centro della Terra con la Bar­
ca di Kloè f cofimoflraua àfuoi compagni la ftoltitìa 
di tutti, in fino à quella dì coloro che penf aitano con 
il uolar dell'a qu'ile fapere apunto ìlmex^'zo. Diffe allo 
ra 'd Carota ; uedete là quella Città fi grande f quel­
la mi pareti punto del mondo. ma il Cardo che ha-' 
ueua 'il capo p'ien di Cofmografia, cominciò a mofìra 
relè cofe celefll con lefue d'ifì'intlonl,& fermatofi 
alquanto, diede d'occhio à fitti,àluoghl,alle terre, 
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Cjr difcorfe per infino alla eleuatìon de poH,nafcìmen* 
ti delle ftdle, par alleili, meridiani, ombre ( o Dotto 
Vignaiuolo diffe II Sonacchlofo) poi fece vana l'opi­
nione di molti con lo fquadrar ì monti, le Selue, le ri-
uìere, i fiumi, ì mari, & ì laghi; compaffaua poìlc-J 
parafanghe,gUfladi,et le miglìa,nominaua à uno per 
vno, l regni, fapeua l nomi delle genti, ì reggimenti de 
fopolifi termini delle prottinc'iefi circuiti delle Città, e 
tutte le cofe degne mofìraua à d'ito ; & dtflìngueuit.j 
porto per porto, o che cofe moflrò egli m'tracolofe, al 
trimondifuorddlanoflra USIU,EFROPU,& 
UFRICU,popm&habìtationì,fece rimanere^ 
m'Ocha Ur'iflow, che non credeua che s'hab'ttaffe 
i^tta la Zonafomt il zodiaco, tanto, che baloccaro 
Tip un pex^ per^per ragionare di queflo mondo. 
Cpfi contenti dl^uefla beU'occhlata feguitarono la fa 
lìt0. Hor lafc'iattgli falìre difie il S.Prefidente, & ri 
pofateul alquanto, 'in queflo mcT^io la moltitudine di 
qu'efìa n.we s'ae'c^moderà & cefserà tanto romore^, 
dopò quefla fé vi f'tacerà, ( 'inan'xì che uoi ci diciate 
come iuoflrì V'igfiaìuoli andarono 'in Cielo ) farci 'in­
tenderla ver'itàdi queWUfìrologo che s'oppofe à tut 
tigli altri, circa 'il D'tluuio, perche effèndo in quel tè-
po à Roma, ne douete effere informato ottimamente, 
noigoderemO affai della fua aflutia. Penfo che ìnten 
diate,d'ifi'e 'd Malcontento,St egli r'ifpofe che lo fareb­
be uolentierLCofi fu finito II ragionamento per qudla 
mattina. 

U'hlCORU chenólfiamo In quefla naue, douc^ 
fi douerebbefauellar fempre di cofefl/ir'ituall, celefll, 

della 
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iella fcrìttura facra,no reflarò per queflo che ragio-
nado io co alcun di uoi, di dir qualche materia piace­
uole, ci manchi l'animo, an-^i lo facci maggiormente 
innamorare delle cofe di Dìo, conofcèndo tutto effer 
fziuola,floltitia,& fogno,& fiolo Iddìo,uerìtà,quìete, 
& rìpofio-Udunque nel trattenere queflo corpo noifk 
remo come 'il buon faldato che ha da far la giornata, 
che gouerna ben il fuo cauallo, accioche poffi fioflener 
meglio lafhtìchaja qual fé gì'apparecchia, quefle^ 
p'iaceuolcz^ formate ne ì noflri ragionamenti fiarait 
no cagione che il nauìgare non ci ropì l'intelletto, o ci 
firaccì la memoria onde uenuti afflìttì,amalatì,e mal 
contenti non poffiam poi feguitare il maggio del no­
flro fpir'ito. Et quefìo baffi per ìfcufa di quelle cofe 
che fi dirannofpcrò confomma honeflàj che non fie­
no cofe fante. Quefla fcufiami piacedifie'ilRomeo» 
hor fod'isfùte al Malcontento del fuo aftrologo, acciò 
che fi rallegri un poco,& poi contenterete noi. 

Hauendo tutti gli Urologi con numeri, punti, mì-
fure, archipenx^oli, & fegnì, conclufo che il Dìluuìo 
doueffe venire, (^ir affogar tutti, che nonnecapaffe 
neffuno, & affermatolo con publication de pronomi-
(hiflampati, e^ tutto il giorno per le cafe dì Grandi., 
perì pala%;xi dì Cardinali mofìrandoifegnì,l'eclì-
ffi de la Luna,le congiuntìonì de pianetti, & altre lo 
ro fantafie, operaron tanto che ogni uno firìduceua 
ne più alti luoghi,per non effere i primi à morire. Di 
quefla cofa n'era bene un non fio che di rìuolutìonc^ 
donde fi fcurò faere e fece una grofiffima pìoggìa,arri 
uati al giorno pronoflìcato da coftoro,il tempo fi tHT" 
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ho & cominciò ànemr giù una grandifftma acquai 
dal Cìdo.tanto che gii-huxmmiuonfermatì nella cre-
den%a per ueder un tal principio che tutti fuggiuono 
nelle più alte flange delle cafe effendo pieniì monti, 
^fi partiuono affai della Città rltlrandofi alle monta 
gne.Fno fìrologo forfè dimanco lettere ma di più fiot­
tile ingegno, veduto queflo remore & quefla confu-
fitone, com'mciò ad andare gridando che non fareb­
be nulla,& che l'acqua toflo pafferebbe uia, mente» 
do gli altri Strologì per la gola : Sopra qual ragio­
ne fi fondaua cotefluì ^ diffe il Sonnacch'iofo che fi de 
fiòà quefl'acqua gròffa. Voi udirete r'tffofie il Fignaì 
uolo, & feguitò.Ònde ne toccaua di buone tentenna­
te, & era hauuto per pa-z^o fped'ito da c'iafcuno. co­
me uolle Iddio in termine di due, ò tre bore l'ecd'iffe 
paffarono,& l'ofcur'ttà cefiò,il tempo s'aperfe ,&la 
pioggia finì,ne ni fu altro che'l Teucre, 'il qual venne 
groffo come fuol uen'ire dell'altre uolte. Onde tuttz^ 
fiordite le perfoneffiflauono infra due fé gli eron tut-
ti morti ò mexT:ìuiui.& flfaceuano una fefla nel tro 
uarfi 'infume come fé fuffero uenuti dal Cairo, o pian 
ti per perduti. L'U fìrologo tteduto che non uenne di-
limo altrimenti (forfè come colui che l'hauea credu­
to anch'egli Jft fece Caudier'i,con moflrarfi più Eccel 
lente 'in quefìafc'ienx^a degl'altri.Tal che tutti fam-
m'trauano per un Sapiente dottore, cofi haueuon per 
capocchii fuoì contrari. Paffati alcuni giornì,& ve­
duto U loro errore quelli pronoUìcatorì, fecero chia­
mare queflo ualent'huomo che l'haueua indouinata,'' 
&efiendo ìnfieme gli diffono. Dì gratia moflracì ìV 

fon-
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fondamento della tua dottrina ,&fetu fai doue uoi 
habb'iamo errato ,man'tfcfìacelo perche dì tal cofa 
tu ne riporterai honore & premio. Io r'ifpofe lo U-
flrologo fagace, mi fondano fui guadagnare, & non 
fui perdere, &• di quefla mia opinione non ne poteuo 
riportare fé non honore & utile. Siate mi tanto grof-
fi che non conofc'iate che io non cibo ragion neffuntu 
per via d'Us ir elogia, ma fi bene per uia dì d'i fior fio 
ficuroi chi uoleuiuoì, (ò uflrologifap'ient'iffimì) fé 
ven'ma il Diluuio,che haueffe annegato tutti ? chi ito-
leuate uoi (effendo tuttìmort'ij che m'haueffe rinfac 
ciatoche'iohaueua catt'iua,òfalfaopinìone.Ocapoc 
•ch'i, 0 babicni,diffe lo Smarrito, e mi parue unoflrano 
.aftuto bigato qitefìo m'tfurator dì Stelle .Utl'hora fi 
fece ìnan%i il Malcontento con d'ire, uoi fete venuto 
doue io ttoletio. Guardate adunque in quefìo uiaggio 
dd Cielo di nan ci uender uè fiche, perche uoi fiate fu 
ìaimclta,& non fu la perdita, perche qui ne fuor di 
•quefla Inatte é alcuno che uì poffi dire la non è cofi-
lou'houdito cominciar certiprìncipif dì carote, pur 
che uoi non ce ne diate tante che le ci facci» male, ba-
fìa. Qui fra l'una nouella & l'altra arguita firifiL^ 
vn pe-^xp >&il Vignaiuolo quietate le rifad'iffc^, pi­
gliatene quanto vi piace,'il re frante trouerò ben'io 
doue fpacc'iarle 'mnanxi chenoifiamogìuntiin porto. 
Et feguìtò. 

Teruennero in breue alle nube ferrate, & folte,alle 
quali arrìuauano le cime delle fcale,perifando che fior 
fé facile l'andare'inan^^ì come dir p'iana piana, ma é 
fitrouarono inganatì.Cofifiàdo à pefare che modi fg, 
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neffero à andare ìnan^ì, eccoti unafemìna & un'hus 
mo fopra una vngoletta, & come fé foffero flati à co, 
uallo fopra vn veloce cor fieri arriuarono alla ficaia, 
& allegramente differo, ben uenga quefla bella com-
pagnia,ma che andate à cercando fi alto luogo; fi dif­
ficile àfaHre,& più diffic'ile à fìarc'iìll Carota r'ifpo' 
fe,noifiamo Ucademici,i quali fìorditì dalle uarie o-
plnioni della Strologìa,& per le gran minaccìe che ci 
fanno in Roma ì noflri pronofl'icatorì fiiamo venuti 
più alto che noi habbiamo potuto à certificarci dì que 
fiecofefe cofi fono comec'icalon quefli huomini, e&* 
dato che habbiamo hauer careflia, uogUamo fuppli' 
care, ch'ai manco alle noflre uigne nò fia fatto queflo 
dano ne à frutti ne all'altre herbe nocumento alcuno. 
C^ dopò l'hauer parlato uoremmo prefentare quefle 
femplicì & mature frutte, che portate habb'iamo à 
quefli Sìgnorì,che gouernano quefli Cidi. Feramete ì 
è cofa nuoua uederui qua fu, ma cbe uarietà trouate 
uoi negli uflrologì uoflrl.Et effendo cultiuatcri dì ui­
gne, d'hortì, <&• trapiantatoci di piante, la mi pare 
profontione la uoflra dìuokr taffar gli uflrolcghi, 
per non dire voler uedere 'd Cielo. 'hlonguardate à 
queflo diffeìl Cardo, percheio fono adottorato nella 
Strologia,& uifaprò render conto dell'opinione de 
Calde't,de gli Egittij,de gli lndi,de Morl,de gllUra-
b'i,Gludel, Greci, Latini,modernì,& antichi tutti gli 
ho trottati uarìare più che la Luna. U queflo vi rìfpo 
dcrò, ma 'man-zi che io comìnci uo diruì il nome mìo. 
lofon V IlsIJ'EELETTO&quefìaèkm* 
forelladetta FW^TUSIUtèl'vfficio uofrro 
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emetter ogni dar nel cielo quelle perfone che per in-
fin qua arriuano/ma come uoi ce ne uenne mai nefiu-
na.J & ìnfimo à hoggi no c'è mai (iato altro che far e, 
horafi miei amici) qua fono diuer fé ule, le quali coda 
co tutte à unfine.è ben uero,che ce n'è una per laqua-
le rare perfione uì uano: perche uifi uede tata mìraco 
hfità dì cofie;che quàdo e tornano in terra,nó trouano 
parangone, ne comparatìone da riferire quel che gli 
hanno ueduto, & più fono coloro che ci uengono per 
curiofità di fapere per foprafarl'un l'altro, che per 
«edere dìriparare a gl'iinconuenìenti, & à difordìni 
del uiuer humano.Quando noi ci menammo Platone, 
Uuerroe, Urìflotìle, Proclo, & altri che de Cieli 
hanno ragionato, noi gli guidammo per una uia che 
rmn utdderofe non otto sfere, & benché Uuerroe ha 
neffe letto d'un certo Hermete che u'haueua meffo la. 
nona sfiera, egli non ne uiddefe non quelle che io vi ho 
detto. Per vn'altra flrada u'andò ulberto Magno, 
ìfac,& molti altri che hanno prouato il mondo del 
partire, &dell'andare tanto chele fanno noue, cofi 
ci fon venuti molte udte, hora per una uia, & hora 
per un'altra, tanto che l'hanno fatte otto & noue.ll 
R^adìce diffe,cotefìo noi lo crediamo uèf amente, per­
che fé uoi dimandate in terra, quante miglia fifa da, 
ma Città àunaltra,de una mila pure, à tanti quan­
ti ricercherete faranno l'opinioni tutte d'merfe. Tal­
mente che non fi può fapere fé non fi mlfiura la verU 
tà, cofi penfo che in teruenga degli uflrologì che voi 
fsudiate, fé non uengono un a uoltainfieme, & pi» 
glìonol'archipen:;olo,e non s'accorderanomaì. Diffe 

l'in-
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l'Intelletto Meffer Ifac,il Baxan diede,come voi fa» 
fete lefue tauole fuor'i,& fempre credete che lefufie-
ro noue, poi fi la few Infinocchiare à .4lbategno, & 
al Moro, & rìd'iffefi,!^^ tornò all'otto.Quando e ci fu 
M.Leui,& M. ubrame Zacutto egli ufciron di flra­
da fenxa me, onde nonfepperofefopra la ottaua sfe 
ra fuffe moto,& foncì flati molti altri, che non hanno 
faputo trouare la certex^^afe l'ottaua fi muoue,cofi 
tutti vanno'impa%xando(come è fon fuor di qua fu, 
& che gli hanno perduto la m'ia compagnia) per que 
fio Cielo, chi ci dipinge un Bue, chi un cane,Hn'altro 
vna Pecora,vn Leone,vna Donna, vnferpente, vno 
huomoarmato,vn Orfo,un CauaUo,&ficcanoinque 
fio Dominio mille paxj^ beft'ie. 

Infimo à qui diffe il Zoppo potrò andare anch'io fie 
non fé uà p'iu 'iìinan'^,& non mi contento.Mi piacer 
bene difentire quefie openionì diuerfie var'ie,& orna­
te, & mi diletta quefla ìnuentìone dell' Intelletto & 
della Fàntafia, la qual cofa vengo a conftderare che 
volendo andare al Cido,non ci è altro mc'ZTio (effen­
do al mondo) che coteflo. Hor udite, diffe il Fignaiuo 
lo. Intelletto mio rìfpofeìl Cardo quefle fon tutte cofe 
che mi fon fhm'igliarì come 'dfauellare, &fo che effi 
fono vna gran parte dì loro animalacci, e moflrì à te­
ner di fapere d tutto, & per queflo non ci vogliamo 
(féui piace)gtufl'ificare anchoranoi, emetterci 
fitto i piedi,la Galax'ia,gl'Ecentr'ic'i,Ep'icìclì,i conce-
trici,trep'tdat'ioni retrogradationl,acceffi,receffi,& al 
tre migliala di frenefie, girelle, &materle, che fi fon 
fitti nel capo. 

Ma 
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Mafie uì pìacce dì darci la uia buona,& Infegnarci 

qudla che èuota di pa'x;j(ie,noi ci uerremo molto uolS 
tieri, quanto de andar per quell'altra noncip'iace'd 
v'iaggio.D'iffic'ile farà dìffe la Fantafia,che non uì gui­
diamo rettamente comefitamo vnìti con voi, pure per 
effer perfone d'alto vedere, & che defiderate honore: 
Toflovenite(chefifarà'dpoffib'ile) & rìuolgeteui'm 
compagnia noflra m quefla nube, che dall'Elemento 
caldo et dalfredo ui diffenderà, & negìremo in Cielo. 

Egli è forza dì fr ametter qttalche piaceuolei^. 
Sub'ito la nube uslò alto & non fi toflo furono in Cie­
lo che nel modo che foglion fare ìfancltillì & le Don­
ne , cor fero alla uolta dì co fioro (per hauer vedute^ 
quelle frutte) Madonna Venere, etmìffer Ganimede. 
Il Carota uedendola prepararfiilgremboper r'iceue-
re, gli gettò tutto quel che la uolfe ìnan^ì, con dirc^ 
la mif4rà fauere. Mona Luna fi trouò in quel pun­
to accompagnata con lei, & ueduto torgli ogni co 
fa per fé gli diede la uolta la Colora & aridoffene^. 
Domandaron ben doue l'era ita, ma f Intelletto r'ifl>o 
fé loro come l'haueua da far m'ille faconde, come fa­
rebbe due uolte'd giorno gonfiar 'dmar d'India <& 
& di Perfia. Il Zoppo d'iffe qui io fon pure flato 
nel mare di P'ifa, & dì Cenoua,& non fanno già que 
fìì gonfiamenti : 0 dì cotefìì,d'iffe l'Uccademìco Vi­
gnaiuolo , la non fé n'impaccia, quando la faglie a gli 
archi d'Or'i^onte,debbefar crefcere,diffe'il Romeo et 
quando tocca quegli del Meridiano fcemare .ma fie-
gu'itate, Ganlmede,che fece ? Era a torno al Radice , 
{fecondo che differo) &fi faceua dar delle T^fpole 

Tefcbe, 



a 8 M 0 7^D 0 
Tefche,& altri frutti. Tanto che ogni cofa infimo al 
le tJMele, andò à facco. La Signoria di Giouela-» 
r'iuereni^a di Meffer Mercurio, con quei Saturni agio, 
tiyfattìfi 'man^ì & veduti cofloro, gli fecero entrare 
m'collegìo, douegl'Imbafcìadori cominciarono vna-j 
flrenua diceria. & quando eì furono per aìre : Ecco 
U prefente che Pr'iapo D'io in terra de noflri horti,ma-
da alle Signorie voflre, e non ci trouaron nulla nel pa 
nieri. Et già nera ito il fumo al nafo di G'ioue^.ll-
qualemexxpgdofio della fua bella venere & di Ga­
nimede fuo piacer nel, entrato me'zjo in b'ix^r'ia non 
volle flare à udirgli, & fubito gli prefe per i capelli, 
& per una buca gli gittò à terra del fuo Cielo nel 
loro Horto, & conuertìglì in due barbe, & fecondo 
che il Carota era prima bianco, lo fece diuentar rof-
fi,acàoche fempre e fi vergognaffe : & lo ficcò fiotto 
terra con ordine chefiempre crefceffealdìfotto, come 
dì fopra le Zucche in pergola : ne mai fi poteffe leuar 
fopra terra fen-^ qualche aiuto, & gli pofenomc^ 
G 7^1 FFEG l^E R, & il Radice per cfferfi trop 
pò dimefl'icatolo feceJ^eficclo, & lo chiamò R U-
MOLUCCIO: dadoglì quella medefima pena, 
che al C arota. Quado gli Hortolani fientironoìl tuono 
Cìr uidero ficcar fi nel lor terreno quelle due Barbe,udi 
rono anchora 'il lor grido, &ficolplrono quefle parole 
aìuto,aìuto,oime,oime:Corferofub'tto tutti là,et diede 
ro mane à xjippe,uanghe, raftelH,maretti,farchìellì, 
fadella,p'iuolo, palo, & altri fìromenti ,&la giunti 
v^ppando, & annaffiando fecer tanto che caua-
ron fuori quefìì poueri Hortolani conuertìti in herbe 
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neri, terrofi, e tutti ìntrifi, & dimandatogli del ca­
fo , non poteuano proferir più alcuna parola, ma con 
cenni,eattlilmeglìo che poteuano moftrarono perchet 
& per come,& domandandogli fé lì erano loro, mede 
firn amente ferano con cenni, fi : et alla fine fcolp'irono 
'il nome loro,propr'iamente come fé le Carote hatiesfin 
lìngua,che non è maratùglìa,fe ne uà tato atorno che 
cicalano. 

In queflo mei^xp tempo, Prìapo che haueua udito 
quefli nomi paTjiì, fece congregare ima turba dì pe-
dant'i,idefì una mandria di quelli animali faluatichi 
chefannoìlfattor dìcafad'una vedoita,dancofiglio, 
tengon conti, & uanno dietro à fanciulli, <irfece loro 
intendere il cafo,pregandogli per quanto haiteuan ca­
ro il capello, che doueffero dichiarargli 'd nome di quel 
le radici. I Pedàti dotti cominciarono à mafiicar que 
fio Gniffegner,e à fquadernarcì l'thrì, cofi tornatofene 
à e afa voleuan metter dì dietro Gnìffe con d'ire,e uie­
ne da metochis metochì metochìn uerbogreco,& in 
nan'zìgnerjinfine e non u'andaua . La padrona d'un 
Pedate (effendo fuori il marito) veduto cofi co turbato 
ìlmaefìro,diffe,chehauetenoi Domine} come colei, 
che conofceua lanaturafua,r'iffofe'ilfere,Pr'iapono 
flrovuol faper unuocabulo,chenonio trouersbbela 
carta da nauìcare,efe rìnafcefie Cicerone, r'imarreb* 
be un bue à quefla uolta. che uocabolo è egli i Gnìffe.. 
gner in malhora,rlfpefe egll.O quefla è fi gra cofaf to­
gliete Il Caleplno,dlffè la dona, come qlla che haueua 
un poco dlgramatica,e nògìoua 'il Calepino, che tri-
fio lo faccia DiOfpoì che no uì ha meffo fé nÒgner.che 

tìCìi-
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derìua da Floccipendo,Scpr:o nihil habeo; chefa 
nel futuro del prefinte, mem'inero. Lafciate fare à 
me : & tolto di compagnia le declinut'toni, tanto fece 
re, & tanto frugarono, che mefcolarono ìnfieme hic 
& hxc,&- fecero (con licenxji del Cornucop'ta)uH uo 
cabulo , & differo Napunculus in Latino. Triapo 
finti confoUitione afiai dì quefla coiugat'ion del nome, 
&ddverbo.Fn altra partedi quei Pedati furfanti 
non feppero far mai nulla . Erauene un altro pur dot 
to, ma no quanto quel dì Gn'iffegnerrefilqual trouò la 
timologia,& infegnòla confìrutt'tone àfuoi putti ga-
ldntemSte,et per efiér rn'inor d'ttfione Ramolaccio,l'a-
dattaro meglio nella memoria defanc'tidli ; e d'iffergli 
per lettera Rafanus. P'iacque à Prìapo anchor que 

fila dolee-z^ dd dire;ma et mandò ben allafiiufa cer­
ta quàfttà dì canaglia di quei Pedanti che no fepper 
trouarr mai coflrutt'ton neffunaiancora che ì man'igd 
di fi corròpeffmo da lor medefimì fra i librì.& per ha 
uer la furia dentro che gli arrabb'taua , per non poter 
fidisfare à Prìapo, ne faceuan portar la penaà gli 
fiolarì,alle fantì,et a tutte le perfone,che uemano fot 
to à imparare òferuìrfi de lor cuiufii ; furono cacc'ia-
tiaffaì dì quei gaglioffi delle cafe,per hauer malgouer 
nato à fanciulli, (co leflaffilateffdforame.Pr'iapo con 
tento & raffettato ifuoi agricoltori, flaua affettan­
do nouella del Cardo : 'ilquale effendo in Ctelo,et uedu 
to dar fi grauegaflìgo àfuoi compagni, s'arr'iciò tutto 
il pelo;tàtochemaìpìunolopotèdifiedere; & pugne 
i l)e nò fi può toccare.Vedutofi al partito r'tdotto,rac-
tumalofi al!'fntelletto,che no l'abandonaffe. L'Intel 

letto 
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letto lofcusò con gli Dei;& moflrò come in parte nef 
funaenenbaueuafauellatone operato contradilor 
maeflà : cofi Gioue & gli altri Dei gli diedero una di­
gnità , che poteffe dare àfuoi difcendentì nuouì nomi, 
come zy4rt'ichìoch'i,& Carcioffi ; lìqualì fuffero negli 
hortì tenuti digran preXj(o;e alle tauole de S'ignoriln 
honorato prefinte,& pret'wfo c'tbo,chefi poteffiro v-
fare,cottl & crudl,e 'in uarl modi acconc'upol diedero 
licenza all'Intelletto che lomenaffe per tutti Cidi, e 
che gli faceffe fare vna patente da portare in terra, 
come gli faceuan gratta di tutto quel che domandaua. 
peri'horto. 

S V P P L I C A P R I M A 

De gli hortolani. 

Q Vando il Cardo penfaua d'effer menato, per ve 
dere il Cielo, & dar la minuta della fua doma» 

da; L'intelletto gli dìce;ìnan%ì che tu vegga il Cie­
lo , bifogna che 'il tempo fé ne contenti ; che utgga le 
tue domande,però leggi prima a me, che cofe fon que 
fìe che tufcrìuì,& che fono in lifla. 

Chel'horto per alcun tempo non habbia ne trop­
po caldo,ne troppo freddo. 

Che ì fichi per pioggia che uenga,maì non s'aprìno 
fi befl'ialmente,ma tanto che n'efca filo quella goccio 
la dolce. 

che gli filanti che fanno nel maturar fi, non fian» 
fi lun-
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filunghi,& filarghi. 

Cheifich'i,quandofon coltì,non gettino mal quella 
gocciola bianca dì lattificcìo. 

Che nel voltar della Luna o al tondo i fichi non fi 
tonturbino. 

Che chi mangia fichi ìnan^ì chefien maturi, fie gli 
fcortìchìnolelabra. 

Ogniperfona che haueffe vn pedald'vnbdfico.et 
mangiandone il fuo bifogno egli non ne voglia poi effer 
liberale àgli altri,di quel che gli auan^^a, mangiar fé 
g/j poffino ì beccafichì. 

Che ì fichi fi portino fioperti, quei chemandoneà 
donar le monache. 

Chi è golofo & magni de fichi guafìì, rifialdati, o 
mucidi ,ft poffi pelar fuh'itofen^a hauer un riparo al 
mondo. 

Chi faceffimunitìon dì fichi per meterne careflia^ 
figli poffino marcire in cafa. 

Vn che fìefii infine dì morte per volontà d'un fico 
che'l padron dell'horto non gliene poffmegare untLj 
corpacc'iata,con licenza del medico. 

che ì fichi non inuecch'ino mai da qui inan'x). 
Che i pìdocchì,o quelli anìmalw^r^rì che fanno non 

nafiino mai più intorno à quel frutto. 
Cbe ì fichi nonfiten piata ti mai più in bofichi,ò luo­

ghi faluatichi,ìnpantani,ò paefi flaìli jombrofi, & 
efcurì. 

che ìfrchì fiorino» nemangtno,mai più gente pie 
bea. 

che cbigttafìa vn pedal dificogloitane, o lo rom-
pa,o 
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fit,0 flìantijperda la vìfta de gli occhi. 

Chi annefla Pefco, o altro frutto fopra il fico, the 
fé gli ficchila mar 7^. 

Chi batte ì fichi .con baflonì o altra cofa, cerne fie 
fafferò noci,gli cafch'ino ì braca. 

Che ì fichi fccchì,vecchi,intarlatì, o corrotti, fien 
haad'itì. 

Che per caldo,o pioggia per grande chela fia , ìfi-
chinonpatìfchino ne fi putrefkccìno,ne pufmo. 

Chefilpenga'dfeme de fichi T^ani. 
Is^on legger più che tono» facefficome Crifippo 

chefitfiopp'iò dalle rifa per veder mangiar de fichi à 
yno afino. 

S'io t'ho à d'ire il vero; Hortolano mìo valente, per 
conto neffuno io non entrerei in cotefte baie;ma chiede 
reibuono fìomaco dafnialtire,& buongufio,cioè cbe 
cgni cofa ti p'iaceff'e;perche tu pigli la flrada dell'im-
foffib'tlefil Mondo fa a modo dd Tempo : &'d tempo 
tu vedrai che figura egli è. 

Sra il Tipo un'huomogrande oltra mìfura in mae 
fià, con vna faccia di tre maniere, la fronte & gli oc­
chi di merita età, la bocca & le gtianciegtmani, (& 
la barba da vecchio; teneua tr^grand'ifiimìfpccchi di 
nant^ al volto, & ìoor miraua l'uno, & hor l'altro; 
<& fecondo che vedeua in effi fi mutaua in r'ifta, hor " 
lieta, hora medìocre,& hor dolente,haueua il Pian­
to dalfiniflro lato, & la Letitia dal defirò. P'efti. 
uà d'un colore, cheto noi potei mai giudicare , anco­
ra che molto il rìguardaffi, di chi maniera 'io lo do-
ueffi chiamare . Intorno al tr'ionfo vìddì vna moltltu-

C dine 
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dine dì ferui fuoi;v'idde il Giorno, & la Inatte, i qua­
li haueano l'Uurora lor figlia in me-z^ ; v'tddì l'Ho-
ra,& il Punto,lor fermila Paceja guerra, l'ubon-
danx,a,la Careflìa,la Vìta.la Morte,la Ricchcx^a-) 
la Pouertà,il Furore,l'Od'to,l'umore:& altri poten-
tatì:ì quali fempre riguardando nel fuo uolto:& fieco-
do che fi configliaua co la Letitia,^ col Pianto, vbì 
dìuano àfuoi cenni, cìr hor mandauano'm terra que-
fìa,hor quella potenza ; U piedi della Maeflà fua fé 
deua il Fato con un libro 'tnan':(i, dcue la Fortuna, & 
la forte teneua continuamente voltatole carte ;& 
fecondo che piaceua a l'una & l'altra Dannarlo fqua 
dernatta,hoia volgendo dieci, hora venti, hor cento, 
hor una,& hor mille carte : & il Tempo facea fcrìue 
re al Fato tutto quel che egli haueua determinato:& 
comandaua à quatro perfonaggi che effeqwfi'ere le_j 
fue ord'inationi ; Prìmauera, State, Uutimno, & 
Verno, quefli al Giorno ,& ala Notte ; il Giorno a 
l'Hora , e l'Hora alPunto. il punto po'ifi menaux-i 
dietro in terra, hora quefla poten'^a, & hor quell'al­
tra ; cofi gouerna uano il Mondo fi adi, & tutte. Fe-
niuanojpeffo meffaggleri al giorno & a ila T^otte^, 
con direfil tal fa la talforte%;za centra al Tempio. il 
quale fa la tale Statua: quell'altro ha ccnipofìn un li­
bro per effer Signor del Tempo:(ir quando il Tempo 
fentiua queflo,rigHar>iaua nelli fpecchi che gli ten'tua 
la Verità, drfè ne r'ideua, (& faceua fcriuere al Fa­
to l'animo fuo : ò datia l'autorità alla Fortuna. Ond' 
ella pigl'iutafi piacer vn pex^ di firmi noudle, le lar-
giua i« mano, hora al ffioco, hor alla Guerra, o le ri­

pone-
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poneua a piedi del Tempo, che fubito che l'erano pj-
fate, non fi ne vedeua ve fìigio,ne fentiua nomcj. 
In queflo ragionamento,qi4afi non fi n'accorgendo 'l 
cuno, fi leuarono diuerfi venti, quali effendo c'iafcu­
no oltre modo ìmpetuofo, fi faticaron la TSlaue, che 
per perduti ipouerì Peregrini viandanti, mercanti, 
eJ" paffeggierì ,fi tennero ; & per morti. fcgui adun­
que tutto il tempefiofo vento che faceua ì mayìal-
tifjimì ; la naue con grand'iffimo impeto all'improui-
fta percoffe in vno fcogl'io, & fdrucita da Proda a 
Toppe tutta s'aperfe, onde ciafcuno data in vn fubi­
to mano ad alcune tauole, caffè e altre cofe dì qual­
che folleuamento fi lafc'tarono in arbitrio delmarc^, 
quello chefegwrà dì quefìì Peregrini più Inan'zi ne 
ragionerò ; perche quell'altra parte che reflò nellit^ 
Città vogi'ton fare vna comparatìone fra ileJ^ion-
do Pìccolo, & tJHondo grande : lafciando adunque 
cofìoro nell' arbìtrio della Fortuna vdiremo dello 
sbandito,d" del DFBBl OS Q i loro ragiona­
menti . 

S B A N D I T O , E T DVBBIOSO, 

G ì U fonmoltìannìcheìo trauaglio mìa vita^ 
per il mcndo,& da che Vanima mia fu sbandita 

dal Cielo , per il tempo che ha ordinato il tJHa-
gno D 10,& ch'io peregrìnoln queflo mondo, firn 
pre fono ito penfando che'l MOTS^DO è partito 
gìuflamente , &che quel prouerb'ioche dice,ogni 

C 2. ritto 
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rittohaìlfuorottefcìe,fu vero : & confiderò ancho­
ra quanta fia la noflra infelicità. D F B. Io fono fia 
to anchora molte volte in dubbio fi foffè flato meglio 
effere animale fenx^a ragione, ocon ragione : poi mi 
fin rìfoluto con ragione. Prima perche cofi è ta ve­
rità , poi per vnìrmi con tutti ìfapientì del mondo-Vl-
timamente perche m/ifon trouato in opera à vedere 
che queflo fiato noflro è affai migliore. Concio fia che 
l'intelletto che Iddio ci ha donato è vna perfetta co-
faima come chiami tu il Mondo partito gìuflamente? 
S BU. Par veramente cofa molto noua da dire che'l 
Mondo fia partito eguale, ma voi vd'irete l'opinion 
mìa, circa queflo fé mi dimandate. DF B. "ì^oti 
hauendo cofa alcuna , & gli altri hauendene molte 
non mi par diuifogià ben quefla,moltì vanno à Cauat 
lo,& io à piedì;quefla non iftà anchora à mìo modo : ì 
danari fono in gran quantità nelle borfé d'altri, & 
nella mìafcarfella, non appar'ifcefegno alcun di mo 
neta. come s'acconcerà que ft'altra ? Colui uè fìe att'il 
lato,rìccamente,& dì nobil drappo,& io co una gab 
handla mi cuoprola v'tta,alla rìfolutìone tìucgl'w : a 
voler poi la bilanc'ta pari, poi alla fine bifogncrebbe 
effere un pe-z^xp Cauallo, un pe%T^ "Bue, un pe^Tio 
Caflrone, altretanto Pecora, Elefante, & un pCT^o 
Huomo,a che fiamo ̂ S BU. e^tma a una uolano le 
noflre bore, à paffo à paffo andiamo lontani,à parola 
à parola fifcriuono di gra libri ,&loà cofa per cofa 
refpodcrò.B'ifogna che uol mi facciate buono che tut­
ta la carne fia una maff'a,uerbìgratìa.D'to ffe un pCT^ 
5;o di terra e fé un capo,un cclto,un buflo,due bracc'ia 

due 
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iuemm,uncorpo,duegabe,edue piedi, fé offa, fan-
gue neruì, cfr carni di quella terra. Egli è for^a che 
quefla maffa dì terra foffe tutta d'una uirtù,e tutta^ 
unita di itnfapore,& per la fua mano fu fatta morbi 
da al toccare,et al uedere belliffima.& che da quefla, 
fien poi formate tutte l'altre.-parlo della carne, & no 
dellofp'trito.DV. Con queflo ordine turni vuoi fàre^ 
eguale tutti gli huomini, & pure Iddio gli ha dìfiìnti, 
elegendo queflo,f^endolo più grande de gli altri &c. 
SBU.Iq confano anchora alle cofe di Theologia, & 
difede,lofon à quelle pure,fempllcl,naturall,& mor 
te. D V. Hora di, cheioti fiarò ad afioltar€_j. 
SB'iy4. ìlnafcere (per moflrarti prima un equalità) 
mi par tutto uno,& il morire fiimilmente. tutto a vno 
modo ha l'entrata dì queHomondo,& Cvfcìta ancho 
ra, non parlo dall'artefic'io che hanno trouatìgli huo­
mini per darfi fine l'uno a l'attro, ma naturalmente 
delt'efìto dello ffirito dì quefìo corpo & delt entrar in 
quefli vita. D F. Quefla è chiara che tutti habbia­
mo una medefima flrada.SBU.^^ando noi fiamo na 
ti non c'è alcun di noi che porti cafa adoffo come fan 
no le teflugginì, ò le chioccìole.ma le ci fon lafciatc^ 
da ì noflri, che gli altri inani!;) a loro hanno fatte, o 
trouate,come celoro che fono fiatii primi à uenìre al 
mondo, & l'hanno veduto noto dì gente, e fi fon pre fi 
quanto hanno potuto tenere. Quefla per la prima ha 
il fuo contrapefo che neffuno fi contenta di tanto qua­
to ha, & fé uoi gli defle tutto il mondo, mai fi fatta, 
come colui cbe era (innanr^ che foffì) vnito à tutta 
q^uefia maffa, & era tutto : onde fé quieta fi egli 

C } non 
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non s'vnlfceàtfittoitcorpo.Iohounafolcafa, & d!ì-
qudla pago un tanto,quefia mi da unfol affanno,pen 
fiero,& noia,(il pagare)& al padronegne ne da pa 
recchi,che la non rouìni d'effer pagato(che non è po­
co faflidìo 'd rìfcuotere)di d'i.fendermela,dì conferuar-^ 
la afiii^ir infimo quando e muore quelle benedette ca­
fe gli fon nel capo ; a chi te debbo dare.Il pagamente 
che io folo catto da queflo & da quello, perche non 
c'è huomo al mondo che poffi dir (jueflo è mìo : an'z} d 
mondo è come un baratto, che fi fanne gli hucmini 
l'uno e Caltro.Togli dice colui ec reti delgrano,l'altra 
dice eccoti i danari, porta a un diro i danari, elida 
deluino, coluidat uinogli porta i vn'altro, che gli da 
del panno, cofli danari per eff.r più commodi corro-
no eguali a tuttiì baratti. DF B. Io eoncfco certi ̂  
detti mercanti ,maìl lor nome vero fl.irebbe bene a 
• dirgli Trauagl'mi, ò Irappclinl, barattano danari, 
con oro,con argenti, con monete, cJr trappolandogli 
fanno moltiplicare, & in quello cbe eglino gli traua' 
gliano,flanno tutta la ulta loroin vn botteghino di 
due braccia, & quiuifon ceffmati dal Cielo,onde fo­
no come in una carcere,afi'etalì dirapire à quefio, Ó* 
quello, fi rompono il ceruello nel mcltiplicare, parti­
re fommare, & fottrare, ^ alla fine tuttofi fa per 
vìuere & ueftire, percioche ad altro non clferuono le 
cofe dd mondo, the per qwflofe bene il theforofiffe 
alto come le montagne,& dal mangiare & uefììrfi i» 
fuori tufeì depofitar'to per un tempo delrefio, & dì-
firìbutore a queflo & a quello contra alla tua t-oloH-
tà.i^ dopo molti anni, a 'Dìo,& pianta Lì ogni 

http://dare.Il
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cofa lafciando 'ti tuo trauaglìato a un'altro, horfegui 
ta che queflo ragionamèto mi uà. SBU. Sommamen­
te mi p'iacc'iono coloro che trouandofi nudi, & crudi 
che fi danno à efier rìtrouatori di qualche arte utile, 
e commoda all'huomo, & mi piaccion tanto quanto 
tnìd'ifp'iacciono alcune Inuentloni da balocchi danno 
fi a ì coflumì, all'honeflà, & cUa uirtà, come coloro 
che fi fon trouatinafcere & non ritrouar nulla per lo 
ro: pure c'è una regola generale che non fiiUa che chi 
hafda a cbìnon ha o per una uìa,o per un'altra.Gran 
diffima floh'tt'ia è quella di coloro, che ritrouandofi 
vna e affa di duca ti, vna graffa entrata ferma, e mai 
non fi cauano vna voglia,ne un defiider'io è pìacere,di 
quelle cofe che ufano gli altri,(ìr che da d mondo. 
DFB. Se colui fi contenta nella fua auar'it'ia, e diffìa-
ce a fé medefimo fpendendo non fa egli bene à conten­
tar fi ì S "B U. Eglifi contenta perche non ha proua­
to altro contento,come lo uccellino che èflatoalleua-
to,& è crefciuio in gabh'ia, alquale dandogli libertà 
dì uolar,nofa,e fi r'icroua alle gretole, e pur la libertà 
è migliore, 'il tenere ferratiì danari foprabondanti, 
per taf ciarli godere a gli altri non mi par troppa fa-
p'ienxj. DFB. Ord'tnar'iamente ì uecchì fanno queflo, 
ferCloche hauendo prouato il mondo & patito molte 
uolte,credendo che manchi l'Oro accumulano, o uera 
mente raffredandofl ì fanguì perdano l'animo ,&di 
uentano timidi,cofil'auaritìagli affalifce.SBU. 
Quefla non mi piace, an-^i è come ho detto che la va 
partita eguale l'huomo un tempo confuma ,&unti 
fa fa reba^ che cofi è ft abilito & ordinato dal Cielo ̂  
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accioche chi ci nafce. che non fa farla, ne può : trmì 
della fàtta,^ fi neferua a crefiere per farne ddl'al-
tra, a render quella che egli ha cvnfumata .DV B. 
^JHoltl confumano, & non guadagnano. S BU. Et 
molti guadagnano più che non confumano,onde àfo­
no d'ogni fine genti, s'egli fi.effi a megli otsofi per la 
fede mia non 'ifìarebbono al mondo, perche uorrci che 
ogni per fona mangiaffi II pane del fuo fudore : & fa-
ceffi utile all'altro huomo, come quell'altro fa utile à 
luì. Io non hebbl malferu'ito) e, che non fcffi ta fua-* 
parte padrone, pure era for\a che lo affetta ffi che fi 
leuajfi, per leuarmi, che def'mafie pe,- accompagnar-
ml,lo pafccuojo pagauo,& perche andare ìcinanTÌ» 
cSr egli mi uenlffe dietro tutto il giorno lo qua & là ag 
girandomi, tanto che cofiderato il grado fuo & il mìo 
e toccaua amea effer piuferuitore che padrone^. 
DVB.Unchor quefla cofa mìpìace,cheper la mìa^ 
fede fi rinega ilbattefimoccnifiruttorì, i^ pochi fi 
ne trotta de buoni, talmente che eglifi dura manco fa 
t'tca tal uolta a far da fi, che comandare ; dì via. 
SBU. Quefie paion fofiflerie, &nouelle,& fon 
pili che verità. Ditemi, per quella poca ccmmcdità 
d'andare due bore del giorno a fpaffo a cauallo.quata 
fpefa ditepo quatodifturbod'hmmìnì,& quante ma 
lefpefe bore ci vanno. Quanti uengono flroppiati dai 
caìc't,da mor fi ̂  quante gabe & bracci rotti, per efier 
gettati per terra da cauallì,quatls'amaxxa»ecadS-
do à terra,ondcbllacìàdo tutti i aìflurbì & tuttiì di­
letti ci farà che fare,oltre chemille piacerino uagfw-
ne un torméto.DV.l^d mi piacquero mai Caualli be 
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fiialì net» tanto numero, tanto più che non fi ne ca-
ttalca più che uno alla uolta.Io ho ben couofciuto tale 
che farebbe più toflo andato a piedi, che s'ha rotto il 
collo per andare à cauallo, non ridere che tè vera-j» 
SBU'De danari; b'ifognerebbe che gli haueffero mil­
le pr'tuilegì, come farebbe à dir che non poteffero 
effer rubati, per la pr'ima,che i Principi non te^ìfa-
ceffero a tuo di^ttosborfarede communità,&ipa­
gameli ordinarij,et flraordìnarij.Ma fieno foffero que 
fie biette che fé ficcano dì qua &dilà, la cofa non fi 
partirebbe per U me^^Oile uoglìe flrauaganti che ve 
gonoaì ricchi quante fbnoì& le trappole che fon te-
fi adoffo a loro per cauargli a loro della caffa paffana 
H numero infinito. Per hauere affai the foro, per ha­
uer danari 'inferigno, per hanerglì in borfa, non fona 
tutto il giorno ama-^^atì gli huominl, con veleni, con 
colteUo,& altre trappole, acciò chela cofa fia dìià-
fa apunto, parte buon tempo, & parte cattìuo, vn 
fe^Zo rifo,& un'altro pex;:^pianto, & che idana­
ri vadìno a proceffione.DFB.Mille effempi ci fareb-
bon da dire, che tu mìfairicordare dì cote fie cofie, In 
effetto tu vai moralmente,^ fie bene non mi fai quei 
freambtdì,diflintioni ,& toccali argoment'i,ìo cono-
fio che tu tocchi certi puffi da ualent'huomo.del vefli 
re bene l'è pure una braua imprefa pare à me, & chi 
non uè fìe bene,»on è conofciuto per grand'huomo. 
SBU. lo non fi come ci faccino gli altri ,maperme 
ne pattfio vn grande affanno, conc'iofm cofa cheti 
fiirrni infaccarenel tirar file calxenuoue mi trita-
nol'affalo floreflrìngatomìrope lauìta,etìlmutar 
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panni due è tre uolte 'd giorno, per parer riccogalah- | 
te, mifomiglia un purgatorio, fempre fono fi firetto 
'mcintura che io fcopp'io,&aUa gola fi affibb'iato \ 
ch'io fon fempreroffo,& ho vna guerra continua con 
ì bottoni,che maladettafia l'vfan%a, quando ì fì'iua 
letti mi trauagUafftnn anchora flretti calzjirì, & 
che io flraccaffi due fmigli »/ dì & due cal^atote^ 
perle fcarpe,non farebbe cofa nuoua, poi aliafinc-y 
la plebe amira un'huomo vefiito pompofo. DF B.In 
fine lauta delme%7^ à fempre buona, <& tutti gli 
eftrcmifon vitioft, andremo adunque per 'd me'Z^zjo.' 
SBU. Ma{fme quandov'ùgran fango, lebeflie 
i>anno per'Umezj^ della uia. lod'icocheegnìritto 
ha li fuo rouerfcìo, poca roba pochi affanni, manco 
^andexx^ piccioli faflidij.La J^turafi contenta dì 
poco,& 'ti contentar ft di poco, e un boccone non cono­
fciuto, fi come 'd defiderare affai & non l'hauere, è 
vno ftrano conuito .fi noi viiuefilmo fecondo la natu­
ra , non faremo mai pouer'i. guanti buominì s'affati. 
fano per dar màgiare a unfilo,& quatì S'ignori ma­
riano con più fafl'tdio & naufea cbe diletto & p'iace-
're,fempre temendo della ulta, & pafcon mille volte 
vna beflia, per una fola che la debbo pafcer loro. 
DFB. Gran trauaglio à queflo corpo, tra l'appetito 
della gola, 'd de(ider'to dell'hauere, la necefiità delLt-i 
natura, & l'op'imnc generale,una non fi accata mai, 
l'altra non ui s'aggingne,queìla non fi puofod'tsfare,ct 
l'altra cotentare maifio nonfo il più bel còbattimen-
to d'Elementi. SBU. Il mondo trauagl'ia anchor luì 
coniaTrìmauerajla State,!'UMunne,&l'Inuemo, 
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•chefit danno la caccia l'unoa l'altro, quali fin quelle 
cofendmondo che non fieno neli'buomo . DFB. I 
fiumi non ci fono altrimenti i S BU-Le vene de fan­
guì . DFB. Sta bene;ma il Mare. S BU.ll Fegato 
DFB. Ilfluffo & refli^ffo che ere fie &fctma. 
S li U. Lo ftomaco,che s'empie & uota .DFB. I 
uenti freddi & caldi. SBU. il fiato dell'huomo, che 
fece già correr quel fat'iro, il qual uedendo fcaldarfì 
con l'alito le mani, ér poi con il foffio freddar fi il ci-
ho, fuggì dali'huomo dìcendo,tu debb'effere qualche 
l eflial cofa, poi che tu hai in corpo 'il freddo & il cal­
do a tua pofia.DFB.I tJHarinì cand'idì che fi caua­
no del tyiiondo .SBU. Sono i denti, & l'infirmila 
che ha l'huomo : fha anchora il mondo, quando l'ae 
re è corrotto. DFB. Le Selue, & i Bofihi. SBU. 
Capelli, peli in diuerfi parti dd corpo nati ^cre-
fduti, ér tagliati, rimettono,onde fil può dir che 
fienale bofcaglie, & le feluca. DFB. Le Pietre 
SBU- Sene generano nelle rene, (&" nella vefc'i-
ca come fi fa : & dd Sole ^ della Luna,& de gli al 
trlfigni celefli che fon nel noflro capo,il Romeo piena 
mente n'hafaudlato di fipra.DFB.Le fontane & la 
p'ioggla.S BU.ll piangere, &llfudar e fi appropria­
no a queflo et le uene della terra d'oro d'ar^ento,di ra 
me,ér di •^lfo,non fono In noli orecchla,nafo,eccette 
ra, & generiamo Infiniti animali anchora noi, di de». 
tro & di fuori .DVB. Sta bene, ma llmondo gran­
de fa de i terremuoti, & rottìna Città e cafi, che l'huo 
mo non lo puofare.SBU.Tuttofa l'huomo & quella 
che la natura non fa,ò no può fare;t'arte ola malitia. 
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dell'huomo uè l'ha aggiunto. I terremoti,fon certi rat 
capriccìamenti delle febri, certe furie colleriche che 
amma-zf^anogli altri huomini, queflo è un terremoto 
befìiale ancor lui.DVB: L'huomo ha la lingua, & 'il 
mondo no l'hafil mondo ha la Saetta, cìp l'huomo nò. 
SBU-1 libri fon la lìngna del mondo, & te bìfior'ie. 
& perche lafa€tta,che rouìna le torri fa più effetti, 
il balenoftl tuono, il puxji^, & il colpo. gli huomini 
ci fono pofiiat par agone, & non potendo fare tali 
effetti naturalmente,hanno tolto per mae flra l'arte, 
et hanno formatol'UrteUar'ia,la quale net trare,pu';^ 
%a,fa ti lampo, il tuono, & colfnfce, rouìnando ogni 
grande ed'ificle. Talmente che 'w credo che quando 
Cìouevdì d prìmo fioppio della bombarda, che egli 
haueffe paura, & che temeffe.chsglì Huominì no no 
Isffero fulminare a concorrenxa, diffe bendi Ta^^o 
ucademìco noflro, che effendo una uolta in naue, le 
nube, la factta, & il tuono gli haurebbon affondata 
la nane con quelle folate de uenti beflìalì, ma chefpa 
randa i cannoni all'aere, & fiaricando le più graffe 
bombarde che gli haueffero,ruppero que folti nugol» 
ai, onde il picc'iot mondo combatteuaaU'hora conìt 
grande,& una naue che non haueua munltìonenear-
teller'tagrofia,fii tuffata fiotto,co quella fub'it a furia 
dì un huomo affonderebbe un gufilo di noce in un ua-
fod'acqua con la m.tno,&èun grande fiupore il 
uedere un mare infuriato con una notte fiura &tem 
peflofa. DVB. Gran trauaglio facciamo certamente 
fer uiuere : & tutto il tempo della noflra ulta accu-
jttuliamotheforo, & ponendolo fopra d'vnnau'ilio, 
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con uno de'nofìrlfiglluoll,credendocl In vn viaggio Or 
r'ìchlre,perdiamo l'herede con ta roba & 'd the foro in 
fieme .SUB. il trauagliarnofiro fi grande, no è per 
vìuerc;eglì è per volere dominare la v'ita, la roba, & 
ftgnaregffar gli altri huominì, & per uoler fodisfare 
all' appet'itohumano,il qual nonfifatìa mauhenedet-
tofiia Crate filofiofo che fece gettare in mare tuttiì 
fuoi danari,come colui chefapea douerfine toro fuggì 
re &fi contentaua dì poco. D VB. ^ella figura del 
l'Europa fu vna bella inuentìone,a moflrar che una-t 
gran parte della terra flaua in forma dì corpo huma-
no.fi vede ordinato bene membro per membro,prouìn 
eia per prouincìa,regno per regno, & ogni cofa fi ben 
difl'tnto. S BU.Se uolfapefte 'd mlflerlo che u'è afio 
fi dentro volftuplrefle. DVB. Io non credo che colui 
voleffe dir altro, fie non moflrare 'il fuo Ingegno di ca­
ttar quella figura che haueffe forma humana di ter-
ra,fe tu altrimtntrì l"intendì,d'udirlo n'haurògra pia 
cere. SBU. Tion mi par nuoua cofa figurare fopra 
la terra un corpo huniano, perche la ne riceue tanti, 
che la può ben moflrarne una fiampa, oltre à queflo 
la prima forma tf huomo fu di terra; ma vdlrete, che 
nuoua cofa lo d'irò, nonfapendo l'intentione dì colui, 
che l'ha fatta,ma imagìno quefla fpofittone per hauer 
fantaflìcato più uolte à che fine l'era in quella forma 
difepatA^. 
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ALLEGORIA S O P R A 
L A F I G V R A D E L U 

E V R O P A. 

R A G I O N A M E N T O S E C O N D O . 

N On è merauig Ila tal volta fi noi vegglamo fare 
de codienti fopra certe opere,d'alcuni intelletti, 

&-far ddl'effofttìoni belle & buone;forfe lontane da 
iconcetti de gli autori (DIO voglia ch'io fia da tan 
to facci cofa che vaglia) perche tal fa far l'H'tflo-
r'ta,che non fa dargli l'allegorìa, ne chiofarla di quel­
la forte che farà uno che vada lambiccandofi il cer-
ueUo.lofio tanto dì Cofmografia quanto la Cofmogra­
fia fa dìti^pur mi diletta perdereil tempo ad andar 
per diuerfi patfi fonia fontana. Io leggo poi i coftu-
mi dì quei popoli ér4e croniche de fatti loro,& mi 
pafio dimilleè^^ cofe la memoria. Io viddiadim-
que quefla Euro'p. ,& mi parue che la Spagna foffe 
à propoflto fituata per cffèr l'Imperlali Principale 
Capitanoàdiffendere la Chrifliana Religione,& tutti 
queìReami di Granata,Toleto,Cafiigl'ia,Gal'itia &c. 
dinoti alla Santa Cine fa fanno al capo d'H'ifpagna «-
na bella Corona Imperlale, con la belle7;^a delle Go­
te dd Regnod'Uragona,&di J^auarra.DFB.Tit 
la fil ben andata confiderado apunto. S BU.Fn bel 
veT^ di perle gli adornano il collo,per i monti Pire­
nei. D F B. Et la Francia uiene a punto vuoi d'ir tu al 
petti. SBU. L'è fiata pofla ben dalla T^tura, per­
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che i Franciofii fon certe perfone fincere, & mirabili 
^ reali,che amano realmente, & quello che gli han­
no nel petto,hannofu la lingua; fi come llmperadore 
ha'intelletto,virtù, & grade'^xa nella fua coronata 
tò" honorata teHa. DFB. Piacemi quefla prima tn 
trata,à lodare due gran poten":^ mirabili, SBU.Dal 
finlflro braccio da qudla parte del cuore fion quei gra 
potentatl,quel elettori dell'Imperio, & però con ra­
gione è fiato pofìo In quella mano dell'Europa lo fiet 
tro ; & la Boemia gli viene nel cuore, quafi che il 
capo & il cuore, fieno il Seggio dell'anima di quefla 
fabrìca dell'huomo.DFB. Dilettami d'udire que­
flo modo nuouo dì comentar Cofmografie .S BU.ll 
braccio deflro è la Italia; & laffalla la Lombardia-^ 
che porta molto pefi, & pare che quefla ccmmeffu-
ra del braccio quando la patlfce che nonflà troppo be 
tutto'it re fio, anchora lo StatodìMìlanoè tachiaue 
d'Italia,per quella uiafifiede per tutto quefìo brac-
cìo.T^l mcT^^o del quale doue è la vena maefìra,po-
fa Roma. Vedete quanto fììa benefittuata Roma in 
quel luogo, per che la vena mae flra del braccio,ri-
ffonde per tutte le -vene, &U corpo noflro per la uìr 
tu ddfallaffo, riceue d'infinitegraui malat'ie, lafani-
tà. Unchora la Chìefa ,fana le infirm'ità de peccati, 
per quefìo carpe commeffi, & l'autorità dd noflro 
"Pontefice Maffimo, fi dilata per tutti i Regni, Stati, 
'Prou'tncie,& Città. DFB. Quefle fon cofe veramcn 
te nuoue non più dette, lequali fon molto dllettetiotl. 
S BU.ll braccio deflro con la fua mano corona la-> 
teftafempremal,et ci ìnteruieneV aiuto delfin'ifiro an 
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€hora;da vn canto fon gli Elettorì,& da l'altro il Ttt' 
fa,che ìncoronaua l'Imperatore, <i»3̂ / non pare che 
fta vero fmperìofedalla fanta Romana fedia non ule 
ne ìncoronato.DVB. lo per me credo che il Cofmagro 
fo non penfaffì tanto ìnan-^liChì rdlfft quefle ragioni, j 
dubiterebbe che la foffe d'ifegnata per cotefla dlmo- \ 
firatione. SBU. Vinegìa, fìà ben pofla fitto ìlbrac-1 
cio,percloche è in luogo fiicuro, & è Reginat del Mare, \ 
ynìta con il braccio nel più mirabile, & ecceUent'tffi-
mo luogo che fila. DVB. Et la Sicilia^ STU. La Sicì- . 
Ha è vn mondo informa di paUa,& èln mano allo fta j 
to di T<lapoli, come quel Regno chefa della Sicilia à \ 
fuomodo. Il braccio adunque da aiuto à tutto il cor- i! 
fOjfi cornei Italia a tutti i Regni; & è flato benfiitua ] 
to dalla natura, perche ha fiignoreggìato queflo brac ': 
do tutto il mondo, & afe fi ; fi come 'd braccio del-
Vhmmo difende tutto il corpo da chi lo voleffe offen- ] 
dere . DFB. Gran contento m'ha dato quefla ultima l 
ìnterpretatione vedendo che Roma ha fignoreggiato 
U Mondo , & certo la fu fondata con vna cofteUatio- \ 
ne mirabile, per che la domina anchora hora tutto 1 
il Mondo : & non potendo temporalmente ; eVa ha 
il braccio fpìrìtuale, cofa diulna certo & non buma- ; 
na.SBU. Il refìo del corpo fi va poi dilatando & ' 
ampliando in quei gran regni della Tolonla,della Dal •; 
matla, Boffina,dlftendendofi nella Lituania da vn ca- \ 
to,dall'altron«tlUlbania,lEpiro, Grecia, Tefaglia, j 
Macedonia, Tracia, & infino à monti Rifei. La Va \ 
lachia,& la Bulgaria fono i piedi. J^on refierò di 
d'ire, cbe in quefla parte è l'Oriente fU Sole leuan-^ 
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iofi da quefla parte, & ponendo fi dalla parte dd e*, 
pò, che è l Occafi, viene a dire che il Sol della uera 
legge fi Ueua dì tà &fi pone nella Corona dell'Impe­
rio, come capo delta Chriflìanìtà. Il me:!^-:^giorno , 
viene dalia parte d'Italìa,doue pofia lafianta Chìefia, 
nte^pàfialtreal Cielo perfettiffimo. li Settentrione 
viene dati altra parte,doue alcune uolte fono fufiita-
te cofe contrarie per dcuni tempi al me^xfi giorno, fi 
€ondo che fi troua fcritto in diuerfie hiflorie. DVB. Io 
guardo che queflo Huomo Tic dot Mondo fa di rnlra-
bll cofi, opera diurnamente, <& partorifce indufiriofi 
effettìeccellentìffimì.PercÌQche io veggo l'huomo ha 
uer nel Cielo del fuo capo quello Spìrito dì Dìo, chc^ 
fa che egli operi pd tutte le cofe con ì membri del cor 
fo,ft come 'il t^^affimo & Onnipotente Creatore del 
fupernofeggìo infonde la gratia fua à queflo Mondo 
grande che genera ft miracolofe & ottime cofi. SBU. 
La noflra età moflr a effer tutte le fidente quafi a per 
fettìone,& io del mìo tempo ho veduto & veggo huo 
mìnìdìutni,maletàdelgran Mondo fh anchora el­
la , come letà del Piceiol eJHondo. In quei primi 
fecali, fi viueua alla sbracata ,fien%a che ci intraffe 
la vergogna fra noi, à romperci il capo, paffauano le 
giornate finirà penfieri, facendo proprio cornei barn 
bini, che no» fi curano di moflrare ciò che gli han­
no & di dormire alta ficoperta, perche ta purità erét 
in cafia,& la uergogna fuori : hora non ci è cafa che 
no» babbi dentro la vergogna, & la Purità fià di fuo 
ri. Il guerreggiare fimilmente era vn giuoco da-> 
bambini anticamente con i baflonì, con le baie-

fi fìre. 
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fìre, & altri modi femplìc'i, cofi d'età in età il rhon-
do he effercìtato l'armi fi come s'efferc'ita un'huomo, 
quando è alla fine Ihucmo che egli 'inuecchìa,adope- I 
ya l'ingegno, & non laforz^a ; anchora il Mondo, non 
uà più con quelle furie, ma fi combatte con afiedij, 
.&fi fià fu la guardia de i farti Caflelli, onde il Mon 
do fé ne va da vecchio, cofi il picciol & 'dgran Mon 
do fi fono vnìti ìnfieme, &fi fanno honor firn l'ai,-
tro ; fi fanno vtile, & careTjze .DF B. Quefla cor 
fa non ho io vdito mai dire, an'xi fempre il Mondo | 
T'iccolo dice mal del Mondo Grande, che gli è que-
fio, che gli è quello, cattìuo, federato, ladro, & al 
tri motti beflìalì .S BU.Sì quandolHuomo non ha ! 
da luì ciò che egli vuole ; &• chi da il carpo aWhuo­
mo^ Di) B. il Monda.S.BU. Sta bene,anchora 
il Mondo lo pafce,&glì da thefero,poffefl'ionì,pala'X^ 
•zi.p'iaceri, & quando ha caldo, lo conforta con ac­
que frefihe, ^ vent'i,con frutti, & altre cofe, quan­
do ha mate, con herbe loguar'ifce, quando ha freddo 
con 'il Sole, & con le legna lo falda .DVB. Un­
chora iHuomo che è mondo piccolo ,fa quelle fla-
tue,delleCittà,deicpli,torri, campanili, cupole,flra-
de, & pi^ti^xe per adornarlo .SBU. J^on uì dico 'io 
che ogni ritto ha il fuo rouefcio ? luna mano laua lai 
tra & le due lattano ti capo,vclete voi uedere fé fi uo 
gl'wKo ben?, che alla fine quefli Mondi s'abbracciano, 
e fi accottipagnano infictda ficulorti, et godono unita 
rnt''ìte ciò cbs hanno ìnfieme fàtto,fàbrìcato,& poflo 
in opera: il gran Mondo entra ntll anima del picciol 
Mondo per cinque porte,cìeèper i cinque finfi, per la 
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•rifia entrano ì corpi luminofi fuperlorì, & colorati i"* 
fer il tattOfì corpi fidi & terreftri, per ilguflo, le co-, 
fi di acqua; per lud'ita quelle d'aere : & per l'odora-, 
to,le vaporate che tengono dellhumìdo, alcune tengo 
no £aere, altre di vampa 'infocata, & altre cafe a-
romatìce . -La terra adunque corri ff onde al tatto, 
l'acqua al guflo, laere all'udito, il fuoco all'odorato ; 
la Quinta efient'ia, ( ouero 11 corpo ) corrlffonde ali 
occhio. & di nuouo fi può vedere lamoreuole':^x^di 
quefli elementi chefii congiungono volent'ieri 'ìnfieme. 
DFB. Quefla amoreuoleTi^^a non mi va ; ma dimmi. 
vna cofa, infin qui ìoflò faldo, che'l Mondo Pìc­
colo ,&ìlgrandeficonfacàno'infieme, ma vna co-
fa mìguafìa. SBU- Che cofa è ella quefla ? DF B. 
iSlon fon pari 'in queflo, che'l Mondo durerà affai; 
& lHuomo dura poco.SBU.Da qui indietro è 
ben vero, perche Ihuomonon fi patena fare lume^ 
per infine quanto durerà 'il Mondo , benché fcfft ito 
trouando le fìatue, perche le fi rcmpetiano &• fi con 
fumauano , 'd fuoco leffc^^ua ,&non fi poteuano 
rifare; gli feruti anchora non baflattano tanto tempo 
tpuantoilMondo;negliEp'ttaffi.medaglie, piramidi, 
<:oloffi,mete,fepukhri,& altre machine be filali; per­
cioche l tuonl,'d fuoco, lefaette, i terremoti, te guer­
re , te pìeggie,ìl tempo le r'ifolueua. Ma hoggi no è co-
ft.perche la flàpaè un fecola ritrouato di nuouo, onde 
noi ciflaremo quato l altro modo a fitto diffetto, & fé 
fifrn'ifce un libro,nofe neffegano le migliala chefifla 
pano. Se'l Mondo non termina tutto à vn tratto noè 
perdljlruggertutte lefcritture,nellequalifqnole fia 
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tue,le pitture^ nomi, le famìglie, le Città, eJr ogni vi 
Siro atto & fapere,& fi vede in difegno ì volti &glì 
habìti nofirijle noflre uìlle,gllflromenti delle noflre^ 
arti,& tutte le minime et le maggior cofe che noifap 
piamo dire &fare. Poìognì anno, fi fiampa &rì-
fìampa,onde il noflro ritrouato della fiampa, è quel-
Vldra, che tagliatogli una tefìa ne nafceuano fette. 
DVB. Che fette, e mi pare che un libro ne partorì-
fia lemìgliara .SBU. Tanto meglio .DVB. Doue 
volete voidire che quel Giouannì di eSHagontìa ca-
uaffe queflo ficreto >S BU.ll Mondo grande lo co. 
minciò à deftarcj, perche vedeua ogni anno rifar 
Iherba il fuofeme, & le piante l fuol frutti, onde co­
minciò à lamb'iccarfi il ceruello fé fi poteuano rifare 
giouanl gli huominl ogni anno anchor loro, &prouò 
molti gua%^bugll,vnt'tonl,e nongligiouarono : onde 
fi deliberò con llgrannumero dlfcrittl farleffetto, 
anchor queflo non lo contentò .DFB. Come trouò 
eglllnuentlone dello Hamparei che dell altre cofi no» 
accade d'irmi ntdla. S B U.lo mi trouo un libro 
fcritto in Todefco, ilqual dice che effendo quefìo huo-
mo'in quefla frenefia, s'abbate 'm un certo tempo del 
Vanno à tagliare un gambo d'una felice, htrba nota à 
tutto il mondo, laqual effendo'in fucch'io, gettano^ 
una cofa uifcofa,per quei fegni, & per uedere alcuni 
fegnì che ella fa;laccofìò alfogl'io,& r'imafe ìmprÒ-
tato,& non venendo bene alla prima tagliò la fecon­
da uolta piùnettamente,& mancolicorene venne^ 
fuori ; cofi fopra un poco dì carta rì'tmpreffe molte,q-
Sla pania fu cagione dì trouare l'inch'ioflro ,eìpon%a 
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tà deUa %ecca,difar gli impronti, il gettarle poi con* 
forme,et all'altremìfureglifufacìt cofa.fi come è fia 
to dopò lui di trouarne venticinque & cinquanta per 
accrefclmento dell arte, diuerfie lettere Intagliate j» 
Tero,ln Buffo, e In Sorbo.DFB.Et larte dd tagliare 
in Rame è fiata mlrab'ile,& uluerà con gli anni della 
Eternità . tJHa coteflo Todefco hebbe il ceruell» 
mdtofott'de. SBU. Chi cerca troua,fe quel gambo 
haueffe gettato per tutto,nonera nulta,ma egli s'ab­
battè che quei fegnì gemeuano,et ilreflate era afcìut 
to.DFB. Forfè che la non ha cotefla T^atura in tutti 
i paefi.SBU. Coteflo non foia bafìa che l'huomo non 
ha lafciato cofia da fare per paragonarfi al tJHondo 
grande, per uia dell arte, & la T^atura nell'huomo 
non ha mancato per la parte fiua. fiarà bene dì r'ipo-
farcì, & terminare ìlnoflro ragìonamento,il quatc^ 
noi mofireremoa gli altri Ucademici, che fopra dì 
ciò dìchìno il tor parere. DFB. Sarà ben fatto,perche 
là,nGÌ diffuteremofe'l Mondo ha Unima, che fu api-
mone dì Platone. SBU. Sì,ma i Theelogi & il ver» 
«0» acconJentono.Si potrà be moflrare come Ihtiomo 
è il primo ente del Mondo, &la fiua Prudenxa, & 
che vìnce tutti gli animali nel finfo del tutto: & ra­
gionando moflrerema ancora che noi non erriamo nel 
poco ns'defiderif naturafimolte cofi veramete ci fa­
rehbono da dire di quello huomo Mondo Tlccol, maf­
ftmamente della T^oblltà che egli hauea infi,perche 
nello fiato deW Innocenza conofceua Iddio, d'una co-
gnitìone mej^ fra quella dello fiato della Gloria, & 
della Mìferìa:fi com'è 'U luogo del Varadifo poflo nel 
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me%j^della celefle patria, &della ualle de gli uf-
fann'i,&ft come uedeua 'il Paradifi terreflre più s'ac 
compagna co la terra, co il Cielo,cofi la cogntt'ione di 
Udamo. ouero 'd fuo flato d''mnocentìa,era più co for­
me allo flatoprefente,che a quello d'auenìre. Ondc_j 
nello fiato di Glorla,vedeua Idd'io Immediate nella^ 
fuafuflaXji,talchenÒ u'era qu'iui alcuna ficurltà. Nel 
lo flato ueramete delllnnoce'za,& della caduta 7{a 
tura,uedeua Iddìo come In unofpecchlo ch'taro perche 
neh'anima non u'era nebbia alcuna di peccata. Poi 
n ll'effen della mi feria lo uedeu i in uno {pecchie tor 
b'tdo etfcuro.Pofe Ihu.mo d nome à tutte le cofe.ft r 
che fapeua ò conofceua la natura ci quelle, rffendo'irt 
quello flato otthna, & luì fu dato potefìà fopra di 
quelle. D F. Ogran mìfii ri fono in noi,& noi atte» 
diamo a c'tafcuna altra cofa , fatuo (he conofcere noi 
medefimi. S BU. Sono ̂ li huomini pari in molte cofe 
a gli ungdì, (&• in medie imqualì) anchora che gli 
ùngdi fien dettì'tntdlettual't,&gli huominiratlona 
ll.Ma per non effer per bora pmlungo d'tràper rtfdi*^ 
tione,chefi come Ihuomofu fattoper Iddio, accioche 
lo cono fiefft,<ir conofieniolo,lamaffi,& amanddoj» 
feru'tfft,coftil Mondo grande fu fatto perlHuomo, 
che egli fé ne douefieferuire, & che lHuomo gode fie 
tutte le cofe create che ci fon dentro.DF. Dio per fua 
bontà ci ccnferul 11 Plcc'iol Monda fano ,& In pace II 
Mondo Grande, &• l'eflremodella ulta ci doni (per 
fua pietà ) e^ ci facci godere il fuoregno, che non ha 
ne termlnenefine. 

IL FITiE DEL MOJSf^DO "PICCOLO. 
IL 
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IL S A T I O A C A D E M I C O 
P E R E G R I N O . 

A L E T T O R I . 

^ fi' ES S ER queflo Mondo tutto uanltà del 
wMì' ^^ noflra u'ua mortate,DefiiderÌQ dì cofe^ 

^ j carnali,& Superbia dd u'iuernoflro.nafo 
carne fia poflih'de l@dar alcuno ato, impre-

fa,ò cofa che ci facci. Habbiamo pei no un comanda 
meta, ma 'infiniti che noi nò dobb'iamo amare 'il modo 
ne porre affettione a cofa che ci fia dentro, come cofe 
mortal't,caduche, & fragili : percioche paffano tutte 
quefle cofe,finirà 'ti Mondo,^ ì defiiderijfe n'andran­
no 'in fumo : però douìama farla uolontà dd fhttor 
ddmondo che uiue'in eterno-Coloro che uluono fecon­
dala carnale fanno cefi carnali;e quelli che attenda­
no a lofp'irito,fentono la u'irtù mirabile dì quello. il 
faper le cofe humMeflefl'ere efferto'm quella carna 
k fapien^a, non è altro che efierfi affaticato 'in cofe 
della morte, ma Ihauer poflo tutto lìntelletto aUe^ 
cofe ddlofp'irito,farà che noi r'itroueremo uìta & pa 
ce. Già è manife fiato a ciafcuno che la Sapienza del 
la carne è di Dio nìrmca.et quefle cofe carnali no piac 
dono al Signore però viuendo fecondo quella mor-
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remojfe andremo accompagnandoci con lo Spirito, ta 
ueremo. Combatte continuamente lo Spirito con IAJ 
carne, & quello con lo Spirito repugna, onde hanno 
fempre una guerra continua, & quefla carne di con 
tinuoci conduce in braccio alla morte. Chi ci libe­
rerà adunque da quefla morte ? La gratia del Signa 
re,laqual non fu mai tarda, afoccorrere la miferix^j 
della noflra uitatSeguit'tamoadunque il Signore, che 
è fiamma bontà, contento, & p'tencT^a della 'Diunà 

tà,ndlaquale fiono tuttiì the fori della Scienxa» 
& della Sapienza, fil come net Mondo 

Maffimo DIO onnipotente uedre 
te,&ln queflo noflro Mon-

do Grande,feguenda 
leggerete rinfili 

cita di que 
fta bre 

uè 
yita,caduca, dub-

biofa,mìfera, 
& mor­

tale. 

MO'}^ 
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I N QJVESTO D I S C O R S O SI D I -

moflira l'opinione di m citi che hanno ragio 
nato fopra quefl-o Mon do,& s'intende uarij 
cafi,accidenti,nouità,ordini,miferic, & pia­
ceri Diuini,& Humani. 

M OLTO finoflate lopìnioni circa quefio Mon­
do Grande, dico di quefia machina, che com 

ì noflri occhi fi vede, prima come egli fiia fiato fatta 
(quanti ce ne fiono) quanto debbi durare, & come 
fi debba rìfoluere^ . Fra quella generatìone de ì Filo-
fifi, non è mancato chi babbi detto che ce ne fono in­
finiti : Talete credete che foffe un folo, & diede Iru 
gloria di tanta Fabrìca a Dìo, Empedocle s'accordò 
co la fiua uolótà che foffe un moda, ma che queflo Ma 
do era una piccìola parte dellvnìuerfio. Democrito, 
& lEpicuro,furono di contrario parere, perche cre­
dettero chefoffero infiniti Mondi, & perche le cattfe 
fonofienxa numero, Metrodoro lor dificepolo, dìffe ef­
fer anchor fen'^^ numerai Modi: &piu,dicea ferma­
mente che cofi come farebbe cofa da pax^zì credere 
che in unfid capo una fila ffìga digrano nafceffs, an­
chora farebbe fìolt'itìa a dire che nellimuerfio foffe 
tm Modo folo. Della loro eternìtà,o quanto debba du­
rare queflo Modo, Uriftotìle,& Uuerroe differo che 
teiera Eterno, é" mainon fi corromperebbe. Molti 

altri 
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altri hanno detto che egli da Dìo e. flato generato, &• 
che egli debbe hauer fine. Ulcunl c'tcalando ancho. 
ra d'iflero,che fempre fi genera 'd Mmdo & fempre.^ 
fi corrompe,Fd'tcì noi,che fiamo venuti a una età che 
habbiamo hauuto tanti mirabili <&• D'uurii huom'ml,. 
che ci hann<rpfili4to di tanto & fi fatto dubbio : mo-
flrandocl il mondo effer da 'D'io creato, & che nella-» 
fua uolontà fia determinato che egli babbi, coft co­
me pr'incip'io, Fine . La fcrìttura pone unagrandìffi-
mafìatua, che co la tefla toccaua II Cielo, &' pofaua 
i piedi 'm terra.Ilfuo capo era d'oroJe braccia d pet­
to d'argento il uentre di rame, & le ga mbe di ferro, 
etl piedi di terra fuinterpretata quefla fìatui,o per 
meglio dire fu d'ich'tarato quello che lafignifrcaua da 
Daniello Profeta. Onde d'iffe che quella era le menar 
cine del Mondo, la prima Età farebbe d'ora, & que­
fìo fu il Regno degli Uffiri, La feconda d'argento, de­
notando lImperio Perfianofd ventre di metallo. vo­
leua dir quello dei Grecì,il reflo di ferro & di terrai 
lo Stato Romano, vidde dunque il Re "^abucquefla 
ftatua ,& uiddeIpiccarfi da un'alta monte un piccai 
faffo chefcendendo crebbe in grande alte%^, & nel 
cadere percoffe lagràdeftatua & la rifiluè in polue-
re.Quefto faffo,qiiefla pietra,è ìnterpetrato Chr'ifìo, 
il quale fcefo dal Monte celefle, ha abbaffato tutti i 
Regni,& r'ifoluti in nulla,coft pare che quefla fia lui 
tìma Età,(ir che poco ci debbe refìare dì tempo à ri-
filuere quefla mole : effendo pafiato tuttiì Regni, & 
adempiuto le profetie : anchora non lo fa niffuno 
fé non il grande Iddìo, quefio apunto, ma per quan­

to 
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ice fi può conietturando comprendere, noi fiamo ap-
preffo à queflofine,agnì uirtà è al colmo, & ogni uitìo 
aU'eflremo.Chì u'ide mai la Theologia più eleuata che 
hoggi ̂ la Filofofia,la Mufiica, l'Urme,la Scoltura, 
la P'tttura,glt Scrittori/Elaquet'ia,& ì fanciulli ft to 
fio effere perfetti,ma udiremo quel che d'iranno dì que 
fio Mondo, quefli due Ucademici Peregrini. 

S V E G L I A T O , E T S E L V A G G I O . 

BE« che egli fta molti anni ch'io delle cofe del mon 
do de fiderò fauellarne, come colui n'ho una buo­

na parte fperimentate,non m'è uenuto commodo, ma 
poi che vaimi ricercate, vi dirò il parer mio in agni 
cofa .S E L. L'allegcrla fopra la Statua di Daniella 
(che fignificaua tutte l età) circa d noflro uiuere irt 
que Ho mondo come la ft potrebbe efporreà propofl­
to ì SFE.Da che ta fcrìttura la dichiara lei,mn acca 
de altrimenti che noi te mettiamo bocca,perche trop­
pa farebbe la nofira lingua arrogante àcreder dì dar 
migliorechiare'zja di quella dd Profeta.Si può be­
ne pianamente farli un''ifpofitione per ammaefìram e 
todd Chrifilano, & per confideratlone di quefìo^ 
mìfer'ia del mondo. SV E. Queflo è quanto'io defii<. 
dero. S EL. La granflatua mi pare 'il Mondo che 
noihabìtiamo, che latta parte de mortali fon chìa-
mati,r'iechì,nohili,& potenti. SEL. Queflo i'intende 
per la tefiad'Oro. SVE. Seguita poilUrgento, 
chiaro, fonoro, & lucente per la dottrini de gk 
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bttomim,che fin da noi chiamati fapientt. SEL.Pìa-
cerni quefla allegoria. SFE. Il Rame fano le arti ri­
trattate per il commodo del noflro uiuere, & tutte l 
inuentiomche ci traitagliano la vita , il Ferro fi può 
d'ir che fieno le noflre cattiue opere, piene di ruggine, 
inoflri odij dd cuore, la dure^^a dd malfare, & la 
catt'iita uìta noftra,laquale è di terra,regge &foppor 
ta tutta quefla maflh, quefia terrena flioglia ha tutto 
queflo carico fopra dì fé-, ma il Signore fi enderà dal 
Cielo, quel faffo plcc'iolo, quello che diuentò ft gran 
p'ietra,fecondo getterà per terra tutti gli flati huma-
nì,& giudicherà in quel dì vltirno,lOra, lUrgento, 
et tutto 'd reflante della noflra trauagliata uita.SEL. 
Gran d'detto mi danno le parole uoflre, zìr confiderò, 
che noi terrenì,pled'i,nudì,bafft,& u'ili,cì fiamo lafiìa 
ti caricare dal ferro delle trìflitìe, che ci fanne arug-
gtnir lUnima, & più fopra, con il pefo de trattagli 
mortali, aggrauarci anchora. Ma la dottrina che nd 
habbiamo 'imparata è fiata fi fatta che Iha abbrac­
ciata tutta quefla machina del Mondo,et fàttofì 'd ca 
fo d'oro, credendo cole rìcche'j^e, e con il the fora, 
toccare il Cielo, & con quelle acquiflarcì in quefìo 
fiato mondano vn Paradifi, ma la Diurna legge da­
taci fid Monte in tauole dì pietra, che d'vno fcritto 
folo fi n'è moltiplicati tanti ,fcendendo per mano dì 
Mosè,ha abbatuto i noflri concetti carnali, & fpe^; 
Xata la legge dd uano et humana penftero.SFE. Que 
fio Mondo per'icolofo quanto più ciaccarexT^a, vera-
mète all'hora c'è moleflo,et quado ei ciftmoflra pia­
ceuole all'Ima è da cìfiiderare la fua natura.Impofi 

bile 
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hìle pareame,non hauer paura,nonftdclere,non s'af 
fat'icare,& non pericolare in queflo Mando. Fedeua 
quefla fìatua mondana quel Re,che allegoricamente 
fignificaua, che il Mondo exalterebbe lOro, & ame 
rebbelo fopra tutte le cofe, dopò queflo lurgento 
maneggerebbe tutto il Mondo, & ì Metalli firebbo-
no il pieno dd noflra corpo da darci continuamente^ 
il vitto, perche fotto'd Rame,Ferro, & altri metalli, 
caggìonoìnfinitìflornamentìpoflììnvfoper Ihuomo. 
alla fine lamor dì Chrìflocìfa dljprezxare & ri-
filuere tutto in terra, laquale è il piede ncflro,perche 
di quella nafciamo,vìuìamo,fipra di qudla ci fiflen-
tìamo,&ìn qudla rìtornìame.S E L.QueìSantihuo-
rnini antichi non appetiuano nulla in que fio Mondo, 
cùr però non haneuano alcuno tumulto nel cuore che 
gli tormentaffe. Gran cofa è quefla che il mondo del 
contìnuo ci turba, & woi lamiamo ; hora penfatefi 
cifofft tranquillo, come noi lamaremmo. i^n fi co­
glie mai fiore del fuo giardino, ò che non pwi^xj > ò che 
non punga, & fempre cerchiamo dì farne ghirlanda 
per ta noflra tefla, ò per dare diletto ali odor ato no 
firo un ma-::^. Siamo fempre cupidi dì poffedere, in­
fiammati del continuo nella Luffurìa, fì'imatati ogni 
hora dallauarìtìa, dall'ambìtìonegiorno e notte tor-
mentatì,& a ogni punto ìnmluppati nelle facende de 
uìtij. SFE.lsloìfiamo tanto legati(certamete) al mo­
do terreno che noi non andiamo cercando con i ter-
tnini naturali, con le ragioni delta F'itofofia, & con la 
Spirito di Dìo di leuar ci mai dall amor di quefia ter­
ranei affottìgliare lo ffìrito à quelle belle cofe,degne di 

confi-
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confidcratlone & ammira itone. Chi rimiraffi il Càos, 
quella materia confufache creoli Magno Iddio net-
la quale era il Cielo, & la Terra,gli Ungdì, le anime 
dS" tutto ìnfieme, & dì quella ne fece tre partì, detta 
prima eccellente p'iu perfetta ,eglì ne fece gli Unge-
li, & le un'ime , della feconda parte i Cidi, & àdt 
ultima queflo mondo. SSL. Come chifeparaffi d'una 
maffa confufa d'Oro,Urgento,& Rame : c'iafciin me 
Cado da fé falò. S F F. Tuoffi d'ire anchora gli Unge-
li,& l anime noflre efier il Sole,la luce i Cieli;& 'diu­
rne la Terra. S EL.Son tutte belle cofe da fapeìc~J 
cotefìe.SFE. Et tutte fono flate dette,ma non in que­
flo modo,il r'imed'io à vn male è ben flato trouato altre 
volte , ma le compo ftt'ioni delle cofe per medicarlo ft 
fanno d'tfferenter/iente,fecondo lEtà dellHuomo.la^ 
compleflione,& 'd tempo. B'ifogna accomodare a i luo 
ghile cofe dette ,& che le feruino à quelle fletto che 
tu vuoi adoperare;Però llndufìria noflra ha da fa­
per queflo fé la vuol d'ire alcuna nuoua Inuent'ionc^, 
f^ bifogna p'iudottr'ini,àfkre un corpo d'una fcien-
^ , che fia In tutto capace à vn lettore, perche oltre 
alla Sapienz^a bifogna lìnuentìone,la v'iuac'ità dello 
fp'trìto che camini per la lettera, gli afiofli fecreti che 
fi poffono in quella conftderare, & vnfuono di nume­
ro d'Eloquenza,che non tiflucchì ; ani^ ti d'tletti, &• 
gioHÌ. Cofe molto dtffic'ìlì à vnìre ìnfieme. Sf.L. Tut­
te le cofe nobili pareàme ,chehabb'tno dib'ifogno di 
diuerfi partì perfette,a fare un'unione mirabile. Se il 
Muftco buono ha cattìuo fìromento da fonare maleft 
fuòguflar la fua virtù in quella perfettio» ch'ella è; 

fé 
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fé le pitture mancano ò dì d'ifegno', ò di colorito natu-
ral'iflimo, dld'lntorno. òdi Itimi; le perdanolnfinltar 
piente doue godendo H pr'iu'degio di tutto, comefareb 
he vna finltura dimano del Mirab'tle,fenxapari^ 
vnìco ,M ICHEL'ug 1v(̂ 0 L 0 ella è perfetta, ^ 
ne fi può far meglio, ò una Pittura del Immortale, 
<jr più che flupendo U KIJ) RE U del Sarto,ìl-
qu.ìle non fé ne può tanto lodare che egli non meriti 
p'iìi. SFE. Ecco quel chefa 'd Mondo egli ci da queflo 
diletto con vna mano, & con laltra ci porge un di-
fpiacere,che ci fa inuecchiare tanti vìrtuoft huomini, 
& poi ce gli toglie per fempre .SEL.Eìme, chc-J 
la vera virtù confifle in un animo tutto 'intento alle^ 
cefi Eterne fi noi veggiamo in un petto mortale tata 
D'iu'inìtà, che fta vedtre colui chefa operare ft perfet 
te cofe ^ nacque Ihuomo per mor'ire,& quefìo corpo, 
che t anima noflra ha per fua habìtatìone è un'albeT' 
go da viandanti, che poche bore vi fi fìantia dentro, 
t^me piace vno dì quefli animi vìrtuoft, che il lor fa-
pere non appropriano ad altro che à Dìo, & che defi 
derano veder colui che lì ha dato tatafor-za, nella Un-
gtta,neUa pena,nel valore, nello fcarpello,nel pennel­
lo , ò nella nobilita Reale : Quefio mi pare un'huomo 
Dìuìno,che fempre ha l'occhia à Dìo,& lo loda et rìn 
gratta dd cÒt'muo,ogni hora defiderando dì uederla à 
faccia à faccia, come colui e'ha veduto, che cofa ci 
fuò hauer dalla maeflà fua,et quello ch'egli riceue in 
queflo Modo.SFE.Il Modo da fumo dì flati,ambra di 
r'icche7^a,fuono dì piaceri,& uoce difam.i. Is^onfiia 
tn» nei mdeflati da ogni banda, & cacciati fuera,^- ^ 
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Veramente sìtpropr'io come colui che riuole la fua ci 
fa, il Mondo et ha accammodato queflo cafamento 
di terra,& lo ritmale ogni volta che gli verrà bencj, 
non 'oifiogna difegnare dì fabrìcarta, & adornarlo di 
gioie,d'aro,divefi'tmètì uanì,& dì pretiofi drappì,per 
che ogni volta che gli piacerà, farà come colui chcj 
compra nouamenteuna fabrìca,fatta fecondala com 
modità dì colui che Ihab'itaua, che non gli piacendo, 
la getta tutta à terra, & àfuo modo la mura di nuo­
uo. SE L. Queflo auiene veramente à chi habìta 
quel d'altri, almeno hab'itando noi quefla terrena ffo 
glia, nan cìfoffimo noi del continuo dentro mole fiati, 
Hora le febbri ci affaltano, hora ì dolori ciffauenta-
no, hora l'infirmìtà diuerfi da ogni bada ci combatto-
no,chì vuol cacciar queflo fp'trìto fuori, con duotdi 
fianchi,chi con vn catarro,con vna irremediabit goc-
cìola,con una inaffettatafub'itana, tutte quefle cofi 
s'appr efintano à un tratto dinanzi ànoi,& gli hua-
tnini non conftderando la malit'ia,& la viltà dì queflo 
tnondo,& dì queflo mìfirabil corpo, fi vanno dd con 
t'tntio proponendo cofe eterne in quefìo caduco flato, 
C^ quanto la humana età fi può allargare, tanto net-
la Speranza fi vanno occupando. Infelici à noi, qual 
cofa 'in quefio mondo ci contenta ? SFE. Neffuna, per 
che non fiamo contenti dì fiamma alcuna d'oro, ne ci 
fodisfa alcuna potenzjt. Qual cofa può effer più vi-
tuperofa, qual più paz^a dì quefla che neffuna cofa 
ciba fìì douèdo mor'ire,anzi ad ogni hora morcdo, ìm 
peroche fiamo ogni giorno più pre ffo aU'ult'imofine,et 
ogni hora ci conduce alpredpitio doue noi dobbiamo 
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iadere.Gaardatein qudta cecità fia riuolta la noflra 
niente; Mentre che io ragiono, non corre infatti quel 
che io dico in parole^& una parte di quel che io par­
lo non è pofìo in operagli tempo fia fempre in vn me­
defimo punto,negtì anni che noi fiamo viuuti, il tem­
po fìatta in quel medefimo luogo, che inanzi che noi 
uiueffimo. Egrand'errore temere queldì efiremo, che 
noi lafciamo queflo mondo; perche ciafcun giorno fk 
tanto alla morte, quanto lultimo. ,^el grado lento 
che noi manchiamo non ci genera flanchezxa, ma 
évn teflimonio del noflro termine: alla merle lul-
tìmo giorno peruiene, ma tutti vi vanno. La morte 
•non e i parta vìa 'in un momento, anzi à poco àpoco ci 
fueglìe,& sbarbaci che non ce ne accorgiamo. SEL. 
il grande animo adunque, ìlquale èà fi confapeuote 
dì migliar natura,certamente fi debbe fludìaredi par 
tarfiihonoratamente, coningegnomìrabìte, in queflo 
alloggiamento oue egli è poflo. Bell animo è colui, che 
non giudica neffuna-cofa che gli fia intorno effer fiua : 
ma te tiene come in preflaza,& come peregrino vian 
dante, che aUaggl vna fer a, le vfa->.^ando ve­
dremo noi un'huomo dififattoìntelletto? & chefta^ 
dellef afe dd mòdo cóflanteìparrebbemì veder vna 
nuoua natura,vedèdo fi fatta ammofagrandezxa^a 
qualità del vero tìene,& dura,ma le cofefalfe no du-
rano.SVE.ll no effer quieto,è un cattìuo effempìo del 
la mal compofla mente.Ogn'huomo muta configlìoia 
un cor fa dì Sole, & varia à ciafiuna hora il defide-
rio ;ft delibera di tor Donna, hor tener Femina, hor 
nuol regnare, tal uolta non li pare che alcuno feruìffe 
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meglio dì lul,molte uolte s'infuperbìfce,horafi huml. 
Ha Jpeffogetta uia ifuoi danari, & piùfpeffo rap'ifie 
quei degli altri ; & coft moflra lanimo fuo c'iafcuno 
effere imprudente,perche viene a 'ingannar molti, & 
fi fie ffo effere ìnequale, ondeft da queflo per r'ifelut'to 
ne che in queflo mondo non è cofa più uituperofa del-
l'inconflantia.SEL.O grande errore de mifirì morta­
li , che tutti fiamo di fi varia volontà : hora paremo 
graui & temperat't,hora prodighì,& hora vanì. Tie 
fiiamo molto che ci mutiamo la Mafchera, ponendo­
cene un'altra contrarla a quella che noi ci habbiamo 
leuata, S FÉ. 0 mondo uolub'ile, quando mìfpoglie-
rò io della tua vefieì il mondo ama quello che è fuo et 
Ihuomo uile d'animo, defitdera fempre II mondo. La 
Sapienza dì queflo modo è paz/zia apre ffo a Dia, per 
che II mondo è pofìo tutto in malignità, non può 'd 
mondo rìceuer loff'tr'ito della ver'ttà.che faremo adun 
que ? pregheremo colui che creò 'd cielo & la terrai 
che di quefìo mondo grande p'ien dì lacci, quando gli 
piaccia ci unifica a fé, accioche il noflro cuore, che 
mai in quefio ha trouato quiete, fi r'tpofi tn luì che ^ 
tutte le cofi è prìnc'tpìo &fine^. 

R A G I O N A M E N T O SECONDO 
SVEGLIATO,ET SELVAGGIO. 

O Chebellopera è quefla machina, dì queflo 
do, • come è ella ripiena di uarìate belle co) 

io mon 
tcofc^, 

com'è bella la fuprcma parte, o quanta chiarez,-
^ , 0 quanto lume, oquantaluce,o che fflendorCiO 

che 



che fuaue aure fpìrano d'intorno à quefìo circolo ter­
reno , quanti diuerfi ve celti, di piume fi mirabili fono 
in queflo aere, quanti innumerah'di pefiì formati di-
uerfamente dalla J^atura ft nutr'tfcono ne ì mari, & 
manti mofèruofit animali fi veggono hab'ttar quefìo^ 
terra,o quanta arte,macflria, & opera D'tulna è fia­
ta vfiata 'in far queflo huomo, & quefla Donna, egli 
è pur ripieno il Mondo di fi fatto fiupore, che nanfe 
ne può ragionare fi non fiupendo .SEL. Penfate^ 
quanto è 'Diuino & Eccel fo quellultro mondo, nel 
qualebab'ita d fattore di quefio,è più flupendo il 
fuo Seggio che non è U nofira, quanta egli è più per 
fetta di noi ; 0 anima afiendì per la fiata dì que­
fie terrene cofe, alla contemplatìone delle fuperne 
bellezp^. SFE. Colui chepoteffiffìccarfii da que­
fìo mondo, potrebbe chiamar fi felice,ma doue è egli? 
T^oi fiiamo tanto appiccati all'amore de figliuoli, 
all'effetto dellacquifìo della roba, al defiderio del 
•pend'icar l'ingiurie, al mantenimento delti fiati, e OH 
firuamento de la finità, & al r'ipofo dì quefla corpo, 
cbe noi fiiamo occupati tutte Ihore in fi udì aperatio-
ni. Scacciò Iddio il Principe dì queflo mondo,& nel 
leleuarfi in alto, trafie ogni cofia dì perfetta afe ; chi 
adunque con fecono» s'inalza alle celefti imprefe^, 
none degno d'altro flato che di quefio caduco, o chi 
non va dietro à lui, non haurà altro Principe chc^ 
quel delle tenebre. SEL. Gran defiderio boto hauuto 
fempre d'udire u» difcorfo di leggc^.SFE.Et io difo 
d'isfaruì dì quello che defiderate^. Hor vdìte chc^ 
io m'ingegnerò cti dimoftrarui in parte quanto ftru> 
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Sìato grade& mirabìle,la legge di Dio, &della 7^ 
tura,& breuemente difiorrerò tutte le leggi, la Mch 
faìca,lEuangd'ica;lHumana,la C'tuile ,& molte al­
tre cefi forfè nuoue a molti. SEL. Più volte n'ho vdi-, 
toragionare di quefle leggi dd mondo, & che le fon 
partite in cinque parti,cioè la Eterna, la J^aturale, 
la Mofaica, lEuangelica,& la legge humana.SFE. 
Cofi èìdalla legge Eterna der'iuano tutta le leggi, per 
reggimento della Creaturaragioheuole. SEL.llmio 
defider'io fiarebbebene d'udirne vn difcorfo,ma du­
bito dì lunghezza, & di ted'to, il mondo mi par tutto 
legge,ognì uno nefa,& quante più fi ne publìca,tan-
to manco fi n'offerua.Io ho tetto che furono fette huo 
mìni che te trouarono anticamente, Moife la diede à 
gli Hebrei, Solone a gli Utheniefi: Licurgo à i Lace­
demoni, un'altro ch'ionanmirìcordo à quei di Rodi, 
Numa Pompilio à i Romani, & Foraneo à gli Egit­
tij,& fu lor Re;fu huomogiuflo no meno vìrtuofa che 
faina & honeflo. ulcuni uogUeno che le fue leggi cor 
reffmo per tutto il mondo, perche fi vede l Romani ha 
uer ch'iamate certe leggigìufl'iffime. Forum per memo 
ria dd Re Foraneo. SFE. Le leggi dd buon Pompilio 
furon lafcìate per il cafi delfuperbo Tarquino, & vi 
furon condette quelle di Solone,e laccettarono,& af-
firuarono, quelle che chiamarono poi le leggi delle^ 
dodici tauole.Gran d'ignita fu quella dì quei dieci Ro­
mani fap'iét'iflimi , & furono d'una gr ade autorità da 
andare à tor le leggi,per portarle a fi flupendo Sena­
to. S i L.'ì{on furono le leggi di tutto il mondo di-
fì'inte in tre parti. SFE. Si, lus naturale, legera 
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conditam,&ad mortem antiquum. SEL. quali 
la naturaleì SFE.Quella che gli antichi chìamaro di 
natura,& quefia contiene in fomma no fare ad altri, 
quello che a te non uorrefìi che foffe fatto,la qual leg 
gè pare ame che fenza che alcuno ce la infigni,la 
ragione ce la moflra apertamente fenza troppo fìu-
d'io. SEL. Et laltra de lex condita^ SFE.E quello 
chei Re & gli Imperadori fanno ne ìlor dominif, 
vna pa rte dellequali confifle in ragione, & laltra in 
opinìone.SEL.Mos a.nticjuus,come s'Intende. SVE. 
E la confuetud'tne che In qualche popolo fi ha intro­
dotta a poca a poco, & quefla nan ha più forza che 
effer bene,ò mate effegu'ita.SEL.T^oi pofftamo adun. 

. que comprendere che las naturale fta quella legger 
che cofifie 'in ragione, lex condiu quella ch'i fcritta 
Cir crdinata,Mos antiquus, la confiuetudine digran 
ttpo vfata.Ma ditemi quelli antichi lurlfconfultife-
cera pur no fo clye dittifionlper amor del litigare. SV, 
Led'ifìribuìrano in fitte forte,lus gentiu,Ius ciuile, 
lus confularCjIus publicù,Ius quiriti!,lus mili-
tare,& his mzgiùi:a.tns.SE.0 mòdo piendilacdufi 
che io coprendoda una parte la tua beikz^,per'intc 
dere pìu ch'io poffo ldio;& dall'altra ueggo man'ifè-
fiamSte lab'iffo delle tuemalìgnità.Hor feguite'dgra 
deìnuoglìo del gra Caos delle leggi diuìfie da quei Dot-
torì.SFE.las gcntiu chìamaro gli antichi quadoto-
glieuano e occupauano alcune robe òfacultà che fi tro 
uano séza padrone.dìfender la patria ancora,et farfi 
amazare pia libertà dì qlla. lus ciuile,/» lordine p 
formare una lite,come è hoggi accufare,riffonderejCÌ 
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tare,prouare,negare,allegrare,feHtentiare,effiquire, 
&rilafciare: accioche ogniperfona habbia pergiufii 
ita quello che gli viene tolto perforza.lus confutare 
furon quelle leggi che i Confiti Remani teneuano peìr 
loro, come dire quanto fi difledeua la loro autorità^ 
^ gradez^anellaquallegge u'era lorma dellbabi-
to,da portare 'indoffa,cbe pratica ufare ; il luogo d/u 
ragunarft,&'infino quante bore cidoueuanoflare,& 
il modo del uiuer loro, & s'io mirìcordobene creda 
che la contenefie anchora, quanta facultà doueuanO 
hauere.SEL.Qj*efìa era legge tutta loro, coft mi pia­
ce che anchora igrandi hahb'mo da offeruare qualche 
cofa anchara,& non fempre noi altri pìceoll. Inten-
deuaft cotefloordineper tuttii Confali ?SFEL. Per 
quel di Roma fidamente che habitartano la Città. 
SEI. Sta bene,fe%mte deU'altre leggi. SF E. lus 
rjulrltum fu una bella legge, perche la conteneuoj 
molti prlulelgn de gentil huominì Romani come fareb­
be à d'tre,nonpoter effer no'iato per debiti, non paga­
re per il camino lalogiamento.S E l. Come dire allog­
giare à difcret'ione,ò fenza più toflo . SFE. Cadendo 
in pouertàerano ddpublico theforofofìtntat'i.SEL. 
Quefla era ottima prouipone. SFE. Pateuanofhrfi 
fipdlire in luoghi alti, & altre dignità, preminenzet 
& pr'tuilegì che «angli poteuano godere fi noneltta 
dlnl Romani. lus publtcumcbiamauanegli ordini, d 
capitoli che tra toro fi faceuano, ò che teneano: come 
doueuano raccoclarlemura della Città permàtentf 
gli aquldattl,fabr'icar cafe, mifurar leflrade, metter 
balzèlli,impofìe,f«rla guardia alle mura di notte,co 
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fé che tuttile faceuane,però fi chìamaua lus public'» 
Gli antichi ne fecero una detta lus militare per ì bi-

fogni della guerra, quando un Regna fi rompeua con 
un altro Regno.SEL.Que fia era buona prau'ifitone& 
mi ricordo hauer letto, che cotefla legge gli faceua go 
nernar le cofe molto fauìamente. percioche trattaua-
no del pubìicar la guerra,del confermar la pace,met-
ter la tregua.fkr gente,fhr foffi,ordlnarfentmtle,pa-
gare efferclthdare affaltl,metter In punto II dì delldi-j 
giornata, ritirare la battaglia, rìfiuoter prigioni, & 
tr'wnfare.SFE.Voi ne fapete quanto ne foia. SE L. 
Già teggiuo molto, ma da che io ho bifogno d'altri oc­
chi che imei, lafc'io rìpofar te carte. SFE L. Quefìo 
lus m'ditare per finirla, era una autorità de i Cauat-
iieri.per far difender con larmela Republica. SEL. 
lami fod'isfoé quefle, perche s'egli s'entra ffe in cia­
fiuna legge che ciafcuno ordìnò,etda quali elleno heb 
ber nome,farebbono infinita nomi, &gliord'mì. Ho­
ra fi che'l Mando mi pare un trauaglio flupendo, 
^ neggio la grande in fìahilìtà degUhuemini,4!ìr che 
non fi contentano di cofia alcuna, perche non fcdìsfat­
ti della legge della natura,che era affai, n'hamo fat­
te parecchi,anzl infinite. Iddio Onnipotente, pò fi leg 
gè alle acque che lenon paffafferoi lar confini, diede 
legge a gli uccelli,^ a ciafcuno animale che crefceffi 
no & mult'ipllcafferò; aU'herbeche produceffero ifi­
mi, e aWhuomo ne diede ancor una e egli non l'offeruò, 
& poi n'è andate facèdo tante quefla terrena fpoglia 
che le Stelle del Cielo fo» ì» minor numero, no è mar a 
Miglia fi egli fi n'ofierua poche,poiché il Primo nofira 
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padre no offeruh i pochi comadamenti. lofinfatìo di 
queflo vìuere humana, & ogni giorno odo qualche_> 
cafo accaduto in queflo mondo, che mi fi perderei 
lamore a fitto : & fon poi cafi che legge alcuna non 
può por loro tanta pena,ne dar tanta punìt'tone, che 
bafìi a tanto delitto. SFE.Se mai fu cafi alcuno de* 
gnadì caftìgo crudele,que fio che io voglioraccontar. 
uì,è uno, accioche voi conofiiate che uiuere è quefìo 
del gran monda .SEL. ultra non defitdero, che vd'ir 
effempì,che mlfacclnohauereln odio la noHra m'ife-
rla.SFE. Uccadè vn nuoua, Inufitato & raro acci­
dente , ma perche meglio ei fi conofca l'horrlb'tlltà de 
ì peruerfi cafi di queflo mondo mi farò dalfonda^en. 
to della caufa ìnanzj che io venga ali effetto. Fu vn 
nobile & ricco Caualieri, il quale era dotato dì virtù 
infittite, & nella ftta matura età pre fi Donna, dì no­
bil famìglìa,d"ingegno,dì bellezza eflrcma & mira • 
hìle,& dì uirtù ornatiffima.Talmente che in un regno 
de ì maggiori del mondo non fi farebbe trottato vna^ 
Fanciulla fi vìrtuofa ft bdti.fi nobile,& gentile.Te-
neua il Caualieri una fimiglla tutta bone fi a, & do­
tata dì HÌrtù, come farcbbono fonatori di Fiate, di 
Leutì,fcrittorì,letteratì,pittorì, & d'ogni qualità di 
virtuofi;cofi fpedeua ilfiuo battere in tali huominì, & 
nonfolamète teneua cofloro, ma fempre hauea la fua 
tauola piena dei primi uìrtuofi gent'ilhucmini delitti 
Cìttà,e tutto'l tepo fi ffMeua 'in u'irtuoftffimì attìfat 
ti & ragionamenti, ne mai s'udì dì quefia noh'ilifl'ima 
Dona,& m'irabìlfemina,parole chef effe cotro all'ho 
mrfuo, pur un pe fiero no andò mai attorno che di lei-

non 
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non foffe hcnefìiffima.Effendo adunque in quefìo moi* 
do fi fatta coppia noblle,placque alla Fortuna far de 
fuol effettì,& la prìuò del marito,per laqual cofa mo 
rendo egli la lafiìò vedoua di anni ventìfitte. Qual 
foffe il dolore, pianto, difpìacere, vnìuerfal lamento, 
lo può penfar ciafcuno. Paffati alcuni me fi, ceffati ì 
dolori alquanto, la bella Vedoua conferuando ilca-
fì'ifftmo animo fua mantenne quella gentil famiglia , 
quell'ordine, & quella riputatione,ft come foffe il Ca 
ualìeri v'iuuto. talché nella Città quefla cafa era lo 
fltipore,& Ihonore dì tutta quella patria.Tutti i uìr 
Uioft che arriuaitano nella terra vìfttauano quefla.* 
gentil donna, & ogni gran maefìro andaua udire la 
mufiica & ì detti ragionamenti. Capitò per mala for­
te , & cattiua ventura vn fcrefiieri,di quatprouìn-
tìa,nome,& Città non mi piace didìrto,perchefia af 
fatto ffento d nome fino 'indegno, il qual era vn'huo­
mo di trenta due anni 'in circa dì affai buona affetto 
& honoreuole,madiferto,ftracciato, rouinatc,e frw 
fio, il qual fu condotto (percioche era fondato d'vna-
mlrab'duQce,&gratia nel cantare,& era nella mufi 
cafuffic'iit'ifftma) In quefla cafa da l Cantori di qud­
la, & la Donna moffa da vna Intrlnfica compaffio-
ne & bontà, lo rlueflì honoreuolmente, & gli donò 
alcuni fcudi,per fare il fuo viaggio. Cofluì trattencdo 
ft &cantando,& praticando 'fpeffo,auenne che la dS 
nagli pafeamore,&fu dì tal manìera,che la lo prefe-. 
per marito dopo alcuni anni che la ulde la fua creaza 
C come fuol fistel umore,che fa ueder lun due,ognt 
cofa gli pareua che foffe {anchor cbemakjben fiita^ 
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Cofi cofluì ottenne quello che un'Infinita di nabli Ca­
ualieri nanbaueuano potuto ottenere d'hauerla per 
'Donna,& molti nobÙi gentithuamini penfando for­
fè dì hauerta un gìorno,fi marauigliorno del cafo.Que 
fia fu cofa nuoua 'mafpettata a tutti. Polche che cofi 
figui c'iafcuno fi quietò, &fe mai fu felice la mufica 
per efferui aggiunta un perfetto Cantore , & fi otti­
ma uoce, 'in quel tempo la fiorì più che mai. Chi ba­
rn fie ueduto i» pochi meft cofluì caualcare con bel'if-
fimì caualli, uefl'iua con ricchi uefì'imentì, andaua 'm 
compagnia honorata, nól'hauerebbemai rìconofc'm 
to, egli mutò lafcorza come 'ilferpe, rifece il pelo , 
<*r ta pelle ft rtgentilì : coft pareua un Conte. Ma fe­
condo che fuole accadere ( chi ben ftede ma l penfi ) 
parendoli a cofluì dì plebeo effer diuentato Signore fi 
deldjerò di farft uedere a fuoi parenti furfanti, & 
moflrare quanto e foffe dittenuto nobile &r'ic co: ma 
nan potendo farlo fenza un grandìflurbo,ft pensò 
vn modo pìu rìfoluto , venendogli a taglio più com-
modamente di farlo. Onde adunati per alcun tempo 
una gra fomma di danarifcome colui che n'era patro 
ne) egli faceua fcriuere fopra un Banco, & accomo 
datafene parecchi & parecchi m'igliara, quando gU 
parue tempoft fece far le lettere corri^ondentì per i 
paeftfuoì. Poi che egli hebbe accodo ì fatti federati, 
tma notte dormenda(oime)la diuìna Gìouane,l unge 
lica figura, & ta Celefle Donna, Ungetoin terra ; 'd 
peruerfi marito fiordatoft ì benefici, le carez^^e, & 
l'amor e,dopo ch'egli hebbe goduta(oìme) dormendo 
ki nel fuo più dolce ripofo, egli co un pugnale laper-
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fi il petto & nelmezZ3 ^^^ cureferSdola (alme) rem 
de lo fp'trìto fuo purifjimo à Dia. 0 federato cafo, o 
ngratìtudìn e non più udita, a peruerfo Demonio, in 
carne humana, o iniquo huomo come t'èfifferta lant 
mo ferir coleì,che t'hauea fanato della ferita della mi 
feria ? Chi hauerebbe mai offefo quello ch'era lofple 
dar dd mondo? Oime che il più belfiore in terra tan-
gue. Et datoflo federato corpo)mano a tutte teso­
tele cathene,gli anelli, argenti, & alle più care e 
pret'iofe cafe ch'ella haueffe, fatta una fua ualigia, 
fopra U più mirabit Cauallo che fo fie inftalla,la ma t 
fina ali aprir delle parte, fi fuggì della Città, p'tglìan 
do 'in uer fa il fuo paefe H camino, il qual paefe creds 
che piangeffi il cafo, & che per conto alcuno non no­
ie fie r'iceuere fihorrendo fatto. Le donzelle quando 
fu Ihora andarono al tetto (oime) & alzato il padi­
glione trouarono 'd Salefpento,la luce ofcurata,& It 
fplendore d'iuenuto tenebre, (ir alzate le fìrida infi-
no al Cielo cor fi tutta ta cafa al grido, & ueduta la^ 
bella Dea morta,leuarono fi fatto <& ft dirotto pianto 
che la Città in pocofpat'io dì tempo fu ripiena del ca-^ 
fo terribile & del lamento.SEL.O mano feroce,come 
non t'tfpicca ftl dal braccio più tofìo che offender fi 
Diuìna Donna? 0 'ingrato huomo ò 'mìmico d'ogni ban 
tà,o ladro di tutto il thefiro del mondo, & a jj affino 
della pìetà,& della Carità difìruggìtore.legu'ite che'l 
Mondo mi uiene in odio, da che la virtù muore, e'ì vi 
tìo ulue.SEL.Fu eomprefo fubito come flaua II fatto» 
onde montar onoln fu le pofle cinquanta de' più uah 
rofigentilbuomlni chefoffero nétia terra, & prefe^ 

• i tutte 
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tutte leflrade diuerfamente à quattro, affi, a dtiem'. 
fieme,fegi!Ìtarono quel maggior nimico che haueffe la 
generatìone bumana ; <& lontano vint'icinqje miglia 
lo aggiunfero, & tratti dall'ira no potendo afptttare 
dì prenderlo viuo per firglì quegli flratij che mer'ita-
ua lo am.izz^rono ndmezT^o della flrada fiannarido 
lo da porca ; poi legandolo come una hefiia à trauerfo 
al cauallo con le fue lettere & con il the foro lo fecero 
menar nella Cut à.quatoflrat'ia foffe fatto di quel cor 
pò non farebbe lingua che la poteffe manìfefìare.SS. 
Perche non raffrenarono lira quei giouanl, & hauer 
io condotto uiuo,e co vn Toro di Perdio, ò Ruote,ha 
uerfcacciato lanima da quel corpo fcellerato ; & dì 
kì che ne fecero} SVE.Le più belle exequie che fi ve­
de fler maì(inanzi che la fepeliffero) furon fitte, do­
ue erano forfè uentìcinque mufiche tramezanda le^ 
Cb'ierefie che l accompagnauano, onde gli tifici che fi 
fanno leggendo; con mille flromentì, & altre tante 
voci furon celebrati. Ella fu ueflita de i più ricchi ha 
b'iti e adornata delle pìu pretìofe gioie ò cofe che Iha 
ueffi.Etvnacaffadipiombo fatta perleigettata-fi 
nouamente con tuttala Hifloria dentro, & dì fuori 
di baffi rilietto 'intagliata ,fufepolta molto profonda 
fotta terra, che non lo feppero altri fi non quattro 
nob'ili Cittadini, che lafepelirono, ne mal s'è paffuto 
immaginare 'd loco. Quefìo fi fece accioche non foffe 
tolto alcune rìcchez_ze,che fon con teifepolte, & per 
che quella patria con 'ti tempo babbi quefìo honore 
che ritrouandofi fi mìrabil cafione,doue furìpofla la 
Jp.oglìa deUa vnìca Donna , ne riporti poi per al­

tee 
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tre tanti fecclì la fama .SEL.O legge di natura;pef 
che non pcteuì tu hauer fitto quel petto dì Dìamate, 
& non di carne,accìoche U pugnale che pSfaua offen­
der fi pretìofa cofa,faffe rima fio offefo, & lo federa­
to huomo confufo? SFE. 'Klon pìu dì legge, io non ri. 
trouo la p'iu dolce & la pìu fuaue, che quel a del Si­
gnore , poniamo al noflro ragionamento termine, é 
mettiamoci U giogo del Saluator nofiro fopra il col-
lo.percioche egli ci aiuta portarlo, concìcfia che non 
fi toflo habbiamo pofla fitto la mìferìa noflra, che è 
gli dall altro canto . (perche il giogo vuuol due à por­
tarlo) pon la fua ffalla. Egli per noi. In compagnia^ 
noflra, ha patito fime, fete, dolori, perficuttoni, & 
tormenti iufinìti, & per darci uìta ha fippcrtato la 
morte ,humìlìtato fé medefimo , pigliando forma di 
Seruo, & ftmìglianza dì Huomo. & fopra il giogo 
che gli fu fuaue) detta peregrìnatìone ddmondo, ha 
portato anchora la CROC E. SSL. Ter che non ho 
IO vnoffìrito tanto eleuato, che 'io poffi comprendere i 
fuoimtfierìì S F e. Seguitiamolo dietro à gran paf-
fi, & lafciando queflo gran mondo dì miferie pieno, 
(& dì leggi dì quegli antichi ; abandanandole cornea 
macchiatedivitio,ficomela Foranea che permette 
uà i ladrì,quella dì Licurgo che non cafì'igaua gli ho-
micidi ; Quella dì Salone, che diffimulaua ladulterio, 
quella dì Pomp'ilìo che ufurpaua quanto patena t 
huomo,quella de Lìdì,cheguadagnauan co adulterio' 
la dote le pulzelle; quella de Balearì, che il primo 
parente conofceua lafpofa 'inanzi al marito, & altre 
fmìlifiefìiali & brutte.Ma abbraciando lumore di. 

Dì» 
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^jo & delpraffimo ritorniamo net fino del Mondo 
Maffimo D'io Onnìpotete,fanto,buono,& giufio.S£L. 
Egli mi par bora dì ritrouarfi, <& è tempo d'andare 
idi Ucademia noflra, laqual fi HUalr'ifoluere fé dob­
biamo feguitare inoflri ragionamenti per ardine fe­
condo che s'èflabiltta di farei mondi verlfeguenti, o-
uero pafìare alle fauolofe fintioni nuoue.S ZI E.Io fa­
rei d'opinione che fi lafc'ta ffe'ti mando dì D'io allvlt'i-
mo ragionamento. S EL.Et 'io fon di contrario pare-
re,non fra mettere In mexZfi cofa alcuna, pure 'il giù-
dìc'iQ di molti 0 de più farà qudla che dic'iderà la uo-
fira,& mìa opinione. SFE. Trionfo fe'io uì potrò ef­
fere. SEL. E par qitafi,che habbiate paura che IAJ. 
yofìra opinione non fita per hauer eff'etto. SFE. Un 
^ creda chela debbi fue cedere,pol che 'il nuouo Pre-

fidente è Inteflato che fi fegua l'animo fuo. 
SEL.llnoflro poco parlamento adunque 

fi porterà a loro ,& pregheremo 
Iddio che gouernì il tutto be­

ne, & con la fua buo­
na gratia fare­

mo. 

IL riTiE DEL MOJ^DO GRUXpE. 

L'OSTI- . 
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DEMICO PEREGRINO. 

A L E T T O R I . 

<;̂  UliHebreo huomo chea fuoi tempi figaro la for-
^ tuna motte volte,firiffe quefie parole.L'ofììnatio-
ne gioua agli oHinati, benché fi perdano neìl'ofli-
nat'ione evincano a ogni modo per hauer mandato à 
effetto l'animo toro, &fe vincano foprafanno tut­
ti gli altri vincitori : lequali Infiamma nella lingua^ 
della Torre di Vembrottovogllan dire tutto ilcon^ 
trarlo dd Prouerbìo, che vfa il uutgo ; chi la dura^ 
la vince, ò la perde malamente. I nofiri Ucademi* 
ci fi era» deliberati di andar figuitando à fcriue­
re mondo per mondo, fecondo ì gradi, prima il pic­
colo ( l'huomo) polii grande (queflo che noi habì-
tìamo à pigione,)&dopoilMaffimo ,cheèlD* 
D 10.& andar poi facendo gli altri ima^ati; & 
v> con certi Ucademici, ci fiamo appontati coni 
piedi al muro che quello che ragiona di alte cofi &. 
fi profonde fi ferbi in là un pez^zp, perche tengali fu-
penar luogo : & Ihabbiamo d tutte le vie vi»ta,có U 
partito,co»le voci, dj- con la Sorte. Hora noifigMÌte 
remodiftampare ( non come s'era ordinato il Mondo 

Maffi. 
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Maffmo)ma lfmaglrìato,fi perla ragion detta, ce. 
ineferfrarh^ttere le pìaceuotilett'mi al Lettore, il. 
qualefiracca tal volta dì contemplare le mìflerìofcj 
farole,cauate da ì profondi dottori, come fono flati, 
Umbrofia,Ugofi'ino,G'irolamo,Or'igene,Beda, Chrì-
foflomo,eccettera, chefiempre habìamo fitto propor­
re & r'iffendere in nome d'altruitlo vogliamo foUeua. 
re alquanto con alcnne ìnuentionì curiffè. Se vi venìfi 
fi adunque Lettorifpìrìtuali anchora le piaceuolez;z{ 
à fafl'tdio,ìl medefimo libro che hauete in mano,vì po­
trà fodisfare di dottrina & diffìr'ito; perche rìtrottan 
do le cofe fcrìtte à vofìro propoflto, pafceteuì di quel 
le; &-gli altri che non fono anchora tanto perfetti nel 
le cofediDìo,fi difforranno con quefii mezzi t per­
che hauranno alcune fiale coperte dafalir più alto. 
Onde firìtroueramto al par di voi ( per auentura-) 
à godere il bene delHntell'igenz,a dì quefl'apera. Ecco 
che fi da principio al Tsljuaua ÙHondo, però dìffone-
teui à vna ìmaginatione che voi pofiiat e efier capaci 
di tutto quel che leggerete,preganda Iddio che vi fac-

d'intendere,nan quel che vi piace, ma quel 
che fia feruta à falute dell anima uofira, 

iìrà honore dì Dio che ve Iha do­
nata, ilqual prego che ite la 

conferuì pura, & fen-
•Za macchia al-

cun/ui. 

MOU" 
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finge hauer Gioue formato molti, corpi, 8c 
poi mandatoui dentro l'anime tratte per for­
te: & fi vede differéti effetti che sperano l'a­
nime & i corpi Ìnfieme;con altri ragionarne-
ti ilrauaganii. 

D opo che Gioue bebbe mandato il DìluHÌo,et che 
Deucaltone, & P'trra r Imafono fui Montc^ 

di Tarnafo,e pare che ritrouandofi foli eglino haueffe 
ro vna gran volontà d'hauer dell altre brigate, & an 
dando all'Oracolo della Dea Themifu mofìrato loro 
il modo di ricnperare la generaliane humana ; &• per­
che b'ifognòfir tante ariane à vn tratto, fecondo che 
Deucalione & T'irragettauanoi faffiprefkperfir 
delle brigate afiaì,<fioue n'è la guardò cofi netfitt'de, 
&fece che Marte,Venere,Saturno,Mercurìo, & in­
fimo à Momo votfe che gli aiutafiero far quefla genea 
ratìone.Perògli huomini fempre hano peccato in quel 
la parte che più era dato loro difopra;uno è fiato mal 
dìcete,laltro Fenereo,quel Martiale,laltro Mercuria 
le,Saturn'ino,Lunat'ico, &c.Hora Gioue hauedofip-
fortato vn tepo di quefla cofufione, deliberò àpoco à 
focofecodo che marmano dì rifargli & fargli tutti di 
fua mano.Etfifece da capo;& formò de Signore, poi 
deD<ittorì,deBottegai, de Contadini, & vattene^ 

F là, 
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ìàfficondo che faceua dibifegno,& qu ado egli hebbe 
meffi là da un canto comefefoffero boccali dì terrru, 
chiamò afe tutte l'anime & d'iffe loro;. Fratelli enei 
più tepo da paffarfela cofi a cafi, io intendo che eia-
fiun'an'ima entri m corpo fecondo che ta merita, & 
qui fi fece da capo,& cominciò à efamìnare et la pri 
ma che gli veniffe 'mazifu lanima d'un e^firologo, 
che fu il maggior Bue che fuffe al modo Gioue quando 
ridde cofluì che ne ven'ma gonfiata inanzìgH d'iman 
dò fi voleua effer più StrologoiNon in malhora,perc'to 
che mai potetti ìndouinare cofa buona; Io flaua tutto 
dì àfir figure & calcular numeri cfr era fi 'impaz^ia 
to dentro à quefla frenefita, che poco ci mancaua dar 
la volta. 0 chi vorrefli tu effere ? Io non lofi non uor 
rei effer nulla,poì che nulla fui al modo; & nulla fta, 
diffe Gìaue,vattenelà adunque, &andaraindnume 
ro de bugìardi,& de cala in banco, che no dìcan mai 
fi non menzogne,& nan vendono fi non bugie. 0 io 
fiafrefca,poìched'Indouìnatore Strologo^, fon diuen­
tato vendi boffoleti in banco. Ma fateui 'manzi voi al 
tre, vedi come te fan timide, fiteui inaz}. Noi non uor 
remo più tornare al mondo, r'tffofira parecchì,quath 
do lanima d'un Signore diffe;fi 'w,ci tornerò volen tie­
ni Sta bene riffofe Gìoue,che arte è la tuahffer Prin 
cìpe,comandare,farmì tdfidire, cafl'igare ì malfatto-
rìipìgliar quefìo luogo, ficcheggiar queflo altro, ìm-
pouerìr quel cattìuo,^ arricchir quel buono; far giù-
fiitìa. Sta faldo io voleua apunto te, hai tu mai affaffi 
nato alcuno per credere alte parole dì qualche maH 
gno tuofauorìto ? Tu non rìfpondiiTìfei tu mailafcìa 

to 
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to aggirare dalla viltà di alcuna fimlna & per amor 
fuo dato & fpefoll tue thfforo dcue non 'b'ifognaua? 
molto tefla tifai mutolo, l-larefll tu mal per forte fat­
ta metterla care fila nel tua dominio cofi fotta mano 
che non pareffi tuo fatto, & quando tu haueul fatto 
flentar bene bene i poueri, cJr fmonti di danari ì tuoi 
fudd'tt't,fatto poi un poca di baldoria difrafche con da 
re llgrano (poco però) a miglior derrata^ Io ti cono-
fio fratello, tu fai bene che io le fi tutte. Sarcbbeti 
mai venuto voglia di quante femine tu vedeuì quàdo 
anchora ne foffe morti a torto qualche dozzina fatto 
Utuoreggimetonon farrebbe gran fatta? ma s"ia tir'i-
metto nel bua dì farai tu queUo ch'è U douere f" Se uoi 
mi perdonate U pajfàto, fon contento , ma odi quello 
che tu hai da fare. ioafcolto. Prima io uogllo che tu 
non dia orecchie a agli adulatori. Tu girl i/ Capa. Sarà 
impoffiblle.e tu non vuol nò. Poi non ucglia che tuget 
ti uia lentrata tua, ne quelle de tuoi cittadini in ca-
uartì tutti ì tuoi appet'ttitTu r'idi, rida perche non fa­
rò Principe altrimenti s'io nan fa quel che mlplace. 
l^ol non faremo d'accordo. Il ben comune nan uogllo 
che tu loffenda m proprio ufo, ne che tu perda Uglor 
nofil mef e, eì?' lanno ne tuoiffafii, & lafcì dì regger-
te medefimo e ì tuoi fudd'it'i. Madefi troppe cofi ho da 
offeruare. Se tu uuaiflarfu tribunali più alti, caualca 
re meglio di nefiuno,veft'are pafcer t'iffiar comodo, & 
bauerpiudialcuno, perche nanuuoi tu tener conto 
diogn'uno ? Foglio che tu honorii virtuafi,che tu 
gli rimuneri, che tu non facci 'ingiuria a chi viue del 
fuo fudore, & fopra tutto non mi riueflir villani, 

f i perche 
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perchediuentano comevannoln grandezza troppa 
infdentl, del reflo voglio che tu diffenfi a poueri um 
buona parte del tuo. Egli è tanto poffib'd far la metà 
di quelle cofe che voi hauete detto, Meffer Gioue qua. 
to che 'io fia uoì.Tu non le uuoifare, uà là,ua la,che*p 
fibendoue'ietifarò'mtrare. 

Momo non odi tu corno cofìoro fon diuentali al 
mondo. Io non me ne marauiglio, tu gli vorrefli far 
difijfi, bifogna fargli dì terra per potergli piegare, 
torcere,& riitolgere a tuo modo. Di qua manzi lo fa • 
rò, ma lafclamì vdìr quefli altrì:Tutti ti riufcìrann» 
d'una buccia, ma egli è meglio che io gli chiami a gra 
do per grado; Io che gli conofca 'mfin nell'uauo. Fa tu 
io lafcierò fare a te le domande anchora. Saràil me 
gl'io perche hanno rifpetto a r'ifpondertì, & meco fi 
sb'tzzar'trannotafantafia.Soncentento,ma vedìnon 
la perdonare ad alcuno doue ne va Ihonor mìo. Ti­
rati da parte che non ti vegghino, poi lafiìa far a me. 
Qua huomini da bene, qua Dotti, qua canaglia, ple-
bd,ignoràti,gente vite, (qua tutti ) dìferta, & fenza 
regola;ch'lo vogliomandarui al mondo di nuouo,per-
che voi non fiate anchora ben bene 'm ord'ine di fia-
reinfra noi altri; fatti'manzi Cleobolatuchefofììfi-

^ lofofo e huomo da bene,el b'ifogna che tu torni al mon 
do, perche le cofe dìlà giù vanno male, fi non ci uà 
qualche centinaia di uoi altri F'ilofofi ,non s'è per ri­
far mal. Io non fo come varranno offeruare quel che 
io dirò: Tu fai ch'io uogllo che laltngua de gli huo­
mini tod't,& bonari fempre, & non b'tafimì,ne v'itupe 
TÌ.La uutùmlplace che faccììt fuo ufficìo,cioèfuggi­

re 
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teilvìtioi uogllo tagiuflitìa per tutti gli Stati, che fi 
ra freni le uoiuptàyche fi configli bene, non ft operi co-
fa neffuna con uìolenza , ì figliuoli bene amaef.rati, 
leuar uia lìnìmì c'it'ie, & che s'odi fauellare affai, & 
fi parli paco. 0 Gioue farà egli il propo ftta caf'.u.^Se 
vuole effer principale fi,ma per Fìtofifo non farà nut 
la. Tifo» io, no» voglio 'manzi ritorna rui altrimenti. 
Che dici, Gloue?Lafclalo un poco fìar per hora.cbla-
ma un'altro. 0 Meffer Storiografi ? che lo nan fo II 
tuo nome fatti innanzi. E bifogna andare a fcriuere 
un'altra uolta al mondo, ma auer t'ite che la Signo­
rìa uoflra non ha pìu ad andare fccmb'icchcrandole 
carte fuor di propoflto empiendole dì eìancìe, voi ha 
uete a eff'er breuc,rifoluto , & dir la uer'ità. Quando 
gli altri faccino cafi, anchora io fin per farlo, mafie 
gli firìttori fanno quei libri grandi grandi pieni di 
frappe, uuaì tu che pala chela nonfappl dir fil paro­
le i ma che dico lo dell hiflorie, le lettere fino annua 
lì, e te foprafiritte teflamentì,maì uiddì tante cìancie. 
Tu vuoi adunque fcriuere affai & male,pìu toflo che 
foco è buono : Come gli altri uo fare. Tirati un poco 
da parte,lafclamì chiamare un'altro che non uogllo^ 
fir'iuer baiacele:tu chiamerai un pez_z.o J inanzi che 
ne venga uno, che fia II propoflto. Scrittore di lettere 
fatti in qua,nan fofll tu già Cancellierlffitful, fifi io ti 
conofco; 0 tufaceul le goffe tirate.fi tu vuoi tornare 
al mondo e ti bifogna imparare di nuouo àfirìuer<_^. 
& da cuììda igrandi che firiueuano bene.O come,& 
chi ? Da Platone, da "Pompeo, da gli Imperadori; 
dammila forma, cbeio audrò àt'rrare un'altra uolt* 

F $ quel-
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quella maledetta caretta. Ecco Tiberio Imperatori, 
Jcr'iuendo à Germanico fuo fratello diffe cofi. l tempi 
figuardano,lìDeìfiferuona; Pacificoè'd Senato,k 
Republica proffera, Roma fina, lanno fertile, & la 
Fortuna qu'ieta.^ueflo è lo flate d'Italia, & altreti 
to deftderiamaateìn Ufta. Mi marauiglio che non 
dice ffe altro,& far chef Cicerone firiuendoà Come 
l'io,diffe; Rallegrati, poi che lo non fina amalato, pe­
rò lo mi rallegro anchora che tu fel fano . Platone 
firlttcndolnUthene à Dlonlfto tlrannolabhreuìò an 
ch'egli. Umazzar tuo fratello,dimandar più tri­
buto, sforzar 'd popolo, fcordartl di me che ti fono 
amico, pigliar Foc'ione per n'im't<:o,tuttefino opere é 
T'iranno. Io non fon miga Meffer Momo, Platone; 
che lafippl coft bene. fo quefìì altri: Pompeo feri-
uendo al fenato d'iffe.Padrl ionfcrittl;Damafco è pe 
fa,Pentapall,S'irìa,& colonia fugetta,.Arabla cofe-
derata, & Paleflrlna u'mta : Il Confiolo Cneo Sìlulo 
fcrlffe coft. Cefar'e uinfe 5 Pompeo morì,Ruffo fug^. 
Catone s'amaz^ò,la dittatura hebbe fine, la libertà 
fi perfe.'ì<{o no, b'ifogna p'tu minutamente, parche e 
per come. G'ioue noi fliamo male non creda chenoì fia­
mo per hauer honore di quefio acconciare percofìm 
il mondo. Mandalo viafaremolo copifla, & chiama 
un Dottore: Che quefìì firittor di lettere importano 
poca a e fiere al mondo, 0 no» ci effere, a ogni modo, e 
n'hanno poco ff accio, fé non fono di quel della prima 
bufiola. Poi de fuo pari Ignorati uè ne fon te migliaia, 
& la gSteper ne 'ifpeniere a tener de buon'ufi feruano 
ài fi fatti Imbratta mefììeri,dei quali fcìmonlù ne va 

quin-
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quìndecì per fer qua,carne gli Ouìflantij,ò tre per pa' 
'io, come ì Caponi da Saraualle, Chiama chiama vn 
Dottore,come 'io t'ho detto. 

C'ioueecco Ganimede canun mote dì prefentì,cre 
do che uerrà corromperti co» queUe Umbrofie, & 
farti fare à modo dì caftaro.Ognì una uorrebbe torna­
do al mondo andar dietro al fuo uftno,guatda che^ 
f enfino dì migliorare: c'iafcuno ha fatta d calla 'mmo 
do che farà meglio lafc'iargli rlnafcere à bencfic'iodi 
natura. E nan ne farà altro ,io uogtio ci)t fi racconci 
il Mondo.Gli huominì vuoi d'ir tuttanta è. Che c'è Ca 
HÌmede, che uafi fon cotefii ì emì par bora che voi uì 
reficiate un poc6,icha portatìcerti cibi cbe hanno fat 
ti fare colora che erana al mondo,guflp,cegt'i,<& pei là 
dimanderò una gratta in nome di tutti. L'è'mtefa, 
portagli pur uia, ì prefenti corrompono troppo vo-
lontìerì, & masfime perla gola,l'ieuamìtìdìnanzìf 
che io uoff edite cofloro'm prima , parta aia quefle^ 
tue pignatte, uà uìa,va vìa. Marno chiama i Dottori 
àun tratto che io la veglio ffacdare. Quali quéi di 
Med'ic'mato,di leggef quaì tu vuoifO Gioue tu udirai 
dì bello. I Medici fi degnino dì uenìre a ui filarmi que­
fia uolta fenza dinari, fateui accoflo à me ^fedete 
che noi à fiamo per un pez^a.Eccì neffuno di uoi che 
ftfl'imip'md'H'ipocrateì i configli dd Concìliataree 
i compofli dì Rafis,degnerebbcn lecceUenze voflre^ 
dì leggerli .So che non c'è alcun di uoi che non babbi 
albagia dì faper pìu di galena & ci UMccnna,ne ve­
ro ì Momo tu fufi'tfempre vna lìngua firpentìna->-. 
Se io fosfi Gioue fi the non fiarefli in quefìo luo-

f 4 go ' 
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go.Ofe tufiffi Gioue nonfarefli bechino, baflìtìefier 
quel che tufiì,& non cercare altra per hora. Dimmi 
yuoì tu ritornare al Mondo ? & medicare ccniii. 
medi naturali & appraprìati,a nò ? Tonfai tu Mo­
mo che io non poffo andare medicando fé gli altri me­
dici nonmì dannaìldattorat'ico,&s'ioncnmedico 
come gli altri, quando mi accetteranno eglino per 
'Dottore? B-fognerebbe madarglì upolla & Sfcula 
fio hora,& uedrefli come landrebbe, Gioue mandò 
per lui con tm fulgore & lo tolfe di terra,per hauerlo 
a fuoi b'ifognì ; Mandaci p'm toflo qudla Donna Gre­
ca , che Strabone, Diodoro, & Plinio Hifìorìcgrafi 
hanno detta di lei tanto. Odi tu la non farebbe mala 

~tofa, che dici G'toue di queflo partito ì Eglino hanno 
detto mille bugie,e non fon tante facende, ma non mi 
torre il capo dì Danne che medichino, guarda fi vo-
glianoandar loro, lafciamì dormire, & nan mi chia­
mar dì queflo pezzp- Gioue uorrebbe che mi ui anda-
fte, piaceuì feruìrlo & rifare il monda de medici i O 
Momo e ui mancan o forfè, a montale ul fano,clafcu 
no medica,& mendica a un tratto. E bifogna un tipo 
a far credere alle perfine che tufappì, & uè ne bifo­
gna un'altro a far il nome,un'altro a principiar dì me 
d'icar bene, in moda che quado Ihuomo pefi di faper 
medìcare,nÒ ne fa nulla,etfi muore, il meglio aduque 
di medici a quel che tu di, fiarebbe il morir prima lo-
ra,lnanzi che medlcafieroglì altri. Si, fé tu uuoì che 
non amazj^ito primagli altrl,& poi toro. Sarà lime 
gl'io cbe uol fiate i prìmì,à chefir vuoi tu ch'io uì tor­
ni adìtqueìtàfi'iamifiar quà,& quei che fino al mon­

do '' 



IM^GI'Ì^UTO. Ì9 
ioguaz^^abulino a lor modo caccino in corpo alle per 
fine quite cofaccìe uifano, chefa egli a te:bafta che 
le non entrino in bacca tua. Va pur là che tufiiun 
hue,& che io voglio ragionar con quefìì altri. 0 mo­
na uoi udite f* Folete voi tornare nella voflra prouìn-
tìad'Ucaìaà medicare con parole come voi faceta 
già? perche quelle pe fiate dìcoUequintìde, queìrecl-
pe p'iUularum mafllclnarum drach.^.Fetldarum dra 
ch.i.fiantp.numeroquinque&aurentur. T<lon mi 
piace,pigliate quatr'hore innanzi defiinare &c.la non 
mi uà, queìfcropotì dì confiìenza nan fanno per gS 
amalatì, che dì tu, che non fai quefle gradale, uuoì tu 
rìtornaruiitu te ne rìdi. Rìdo che par cbe la tua figno-
r'ia nanfappìa che'l Senato d'Uthene mi fece lap'ida-
re,tu di 'il uero,non mi era in memoria : uà in là adun­
que poi che non ti piacciono ifaffi per capo. Gioue f" O 
Gioue f Io non ci ueggo rimedio, farà il meglio chefe-
guìtino dì far quelle tauole, & appiè arte net tempio, 
come ficeuano da principio, & dar quella gloria à 
Diana, lafciamì dormire,non fai tu che'l tempio è ar-
fi che te non uifi paffano app'iccar più. Faremo adun 
que che'l mefe dì Maggio raccegliono herbe clìofe^ 
& odorìfere,& con bagni peì,& altri impiaflrifi me­
dichino co quelle come faceuano i Greci: che fi facci» 
cauare fangue una uolta lanno, ognìpiefe un bagno, 
&mangìnaunauoltaìlgtorno:Momo tu pigli vngra 
chio, fa che debbino mancar quattro più toflo.'hlo» 
fi poffino eglino mal empire. Che faremo di quefla me 
dicheria. 

lo ti andrò a medicargli é poffibìle che uoi no mi co 

nofiìatc 
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nofciate io firn per pìccolo dì perfona,ho la tefla grof-
fa, fon un poco lafia,& no ho uobito farmi inanzi per 
cbe non fon prafontuofo,& fempre parlai poco, ado. 
perai l'ìngegna,& mi affatichai mdta nelle lettere. 0 
Hippocrate tu fia il ben venuto, noi no uoleuamo che 
tu ti partiffì da noi. Gioue noi fiamo a cauallo e cifa-
ràda rifare il Monda per conto di medici, Fllppocra-
te ul tornerà. 0 poueretta a lui, nanfa egli che quegli 
altri medici lo faetteranno,lore fano ( per la maggior 
parte) ignoranti,luì dotto,lor parabolani, iuifiuella 
poco,lora grandi & ricchi, & lui picciolo & pauere, 
egtihalingegnofottile,c^ lorgrofio. Poìglìamalati 
vogliono quelle prefent'te paffute & amp'ie, & lui è 
plccala,guercla & ha buon capo a fìare a bottega,!» 
modo che non trauerà un pane & morraffi in vna fi al 
la. Che vuoi tu fare adunque ? io non to fi, lafciamì 
dormire ,& fa a tuo moda. Io anchora me n'andrò 
àrìpofare.Habbìatelicenza per un pez;ZP'^ Unda-
teui armeggiando per quefli noflri alloggiamenti, in 
tanto qualche cofa farà de fatti noflri. Noi uoremmo 
effere fpediti,éffe un Poeta, perche lo fìare infra due 
dell andare ò dello flare, non fa per noi. Dice bene il 
prouerbìo ,riff afe ^JHomofla più trifla ruota del 
carro cigola. lo vorrò veder chi t'ha me fio qua fu, 
che tu nan hai ìnfrafiato il capo come gli altri. Le^ 
mie cafe fon firfejnigliariche quelle di coloro chc^ 
portano la Corona di Ulloro.E farà adunque vero 
quello ch'io m'imagmauo che tu ft^i profantuofi, tu 
fiaraì bene al morìdo, perche il mondo è de tuoi pari, 
OìmedHomo nonmì mandare al mondo mal p'm 

che 
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the io rton ne fia cacciato dalla fame. Hor uia huatU 
mi dinanzi ì» buon'Ima. 

LE<3GIADRO, ET P E R E G R I N O . 

R ltrouandomi neU'Ucademia hoggi ho udito 
dire un bel cafo,che ìnoftrì Peregrini che erano 

inju ta naue fi fon rìtromti tutti, fai.^ o che il Sonac-
ch'iofo & lo Smarrito : & die fra pochi giorni faran 
mo quàda noi. P E R E. Io ho gran contento di que­
fia nuoua,ma come fi perfiroeglinoi LEGCIUD, 
Riippefi lanaue dando Inficgllofi come fcriuono per 
lettere In un luogo che lo mi ricordo, e chi ft potete^ 
faluare con tauote,sfarzieri, eJr caffè uote,bar'iti, & 
altre cofe fi faluòld reflatite non s'è faputo altro per 
.anchara. PERS. Che altre nuaueci fino ̂  LEG. 
Eccì dìnoua unafemìna delle ne fìre d'Italia, laqual 
gltioca ogni d'tec't, qulndecl,venti,vlntic'inque(nemai 
paffa l trenta ) anni àfraccurad'i,&fa per Eccellen­
za larte dd maefhro mucchio .&uaa torna facen­
do uedere quefie fitte pr oue. TEREG. Che baie mi 
di tu fraccuradi.LEG- Odi, & poi ti fegua. Fractu-
radi è une certa trattenimento da brigate ffeficrate, 
il qual gioco fi fa von certi fantocci fu per le punte del 
le d'ita,& fi pigliano luna laltra,gloftrano ,fcherza 
no, samma\zana, fi tolgono luna laltro certi caficr 
gli:& quefia donna maneggia lei quefli fiacuradi, ho 
ra toglie'minano lvno,& bora laltro, & gli fa azuf 
fare,queftoanno le venuta,etfa quefio giuoco beniffi 
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mozonde ciafcuno corre per ueder quefli bel paffatem 
p'i,ma 'il uedere bene è, quando quefla femina gli uie­
ne a noia ilgioco,logetta uia la penJtenzai&i Frac-
curradi alla mail bora, che l ha tenuta ut pfj^^o w 
fino; & ne toglie de gli altri di nuouo. P E KE.Q 
uè Filaflrocct che tu mi vai dicendo, che fi io quel 
che tu die A ^ LS G. T^n mila fci finirei .PERE. 
"K^on io,& non ti uogl'io afcolt.tr e fi tu penfi di parla­
re di fimil nouelle, fcrluiìna altro gli Ucademici. LEG. 
Dicono ÌJ attere udito un ragionamento grande fia Gio 
ue,Momo,& motte anime. P ERE.O quefia è bel­
la che eff'ndo uiui, e fintano ragionare gli Dei,&i 
morti .LEG. 7\(p« tifo già dir conte.,bafla che han­
no udito 'il rag ìonamento. ma lo ti dirò di p'tu cbe n'ha 
no fcritto una gran parte,& ecco qua la minuta. PE 
RE.Fn grandefcartafaccio ècotefla,leggimdoacc'to 
che oda anchor lo quefli miracoli. 

AL G R A N P R E S I D E N T E D E VIR 
tuofi,& a quegli Inte'lctti, vnichi al mondo 
dell'Academia Peregrina, polla nel più ric­
co, & hono rato loco dell'A driatico fcno. 

A V I N E G Ì A . 

LEC.Qual foffe II noflro viario, la fortuna, il perì-
colo, & in che maniera campaffimo la ulta, hauete 
vdito drc. Quanto'tfleffimonell 1 fola &c.p<narrìua 
do alcune naui che andauano &c. di nuouo il noflro 
viaggiodfu interrotto&C.PSRE.Leggifigucnte. 
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&nm a pez^ .LEG. Falena trouare quel cheim-
fortaua, affetta ; Cofi il Sonacchìofo & lo Smarrito 
Cquefio è'Ututta,che troppo hard battuto a leggere) 
una natte ci apparueroìn fogno, &fi dificrait ra-^ 
gionamento che hauete 'mtefa per laltra noflra. Di 
nuouo bora con quefla uì facciamo fapere, che quel 
Toeta, che s'era fatto 'manzi fu da G'toue fcacciato 
dal Cielo & nell'abiffo profondato perche arrogante 
mente andò a defiar Gìoue,a uolerglì dar legge. On­
de queW anime fi r'ifirlnfero'infietue che uà haurefìì 
detto le non occupano luogo alcuno,& tra tata la lor 
paura di no effere me ffe in qualche firauagante corpo 
al moda che tratto per tratto , cJr uolta per uolta ; a 
un uolger d'occhio dì Gioite lerano inuìfibìlt. Pafiati, 
alcuni giorni Momo dimandò quali erano celoro che 
nouamente erano uenuti dal mondo:onde noi ci facem 
mo'manzì,atlhorala fua Signoria fé n'andò da Gioue 
menandoci dietro & d'iffe, quefii ti potranno informa 
re del tutto. T<loì fitto 'd debito delle cerimonie & ri-
uerenze (per fiia gratia) fffimo fatti federe,& Gio 
tte in maeflà arrecatofi ci domandò dì queflo, che uoi 
udirete.Ia mi ero deliberato mandare dì nuouo anime 
al modo a riformarlo,per che mi uiene un no fa che fuo 
no a gì orecchi che la uirtù è fmarrìta (fi no perdu­
ta ) la giuftitia fla male,la pace l'hanno quafi fatta dì 
uetarfioltatla nanfa pìu che fi fare:efendo fiata pre 
fa hora da queflo & bora da queU'altro,& a pena tei 
s'è pofla a federe in cafa tora,che in un fubito laficac-
ciano.La rìcchez^ che io ho donato a gli huominì, fi 
ne uà in pope, in camalitàfmgioch'i^n homkldl, & al 

tri 
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tritr'ifìi fatti.Sel'è cofi cerne s'è dettoflo fa Momo) 
io ci voglio fare prouifione, &fe quefle bu one anime 
elx io ci ho nette & ridotte a perfettione non voran­
no tornare in quel corpi che nuauamente ho fatti, ne 
creare ddlaltre,tato che iolo voglio ridurre al bua» 
muere.Potentiffima & altlffimo Signore ; Queflo che 
Hol dite èuerlfftmo,ma non è vna Infirmltà unluerfia­
le , percioche II mondo fla meglio, che egli fleffe mal, 
fifi leuaffe di terra l tri Tìi,o fé foff era cafiigati bafle-
rebbe,la cofa farebbe bella & acconcia poi in quat­
tro giorni ; eh e dici tu Momo di quefio con figlia fen-
Za hauere a far altri corpi & altre anime ̂  fia diffici­
le tor via tutt'il tr'iflipercÌK vi farà che ffegnete vn 
f ezzp.D'itemi anime chlfara.no coloro che metteran­
no Il mondo per ta buona v'ia fé fi lieuano l tr'ifii^ ve ne 
fia affai de buoni, ma non morranno eglino anchora i 
buoni?Si: adunque ne naficerà dì nuouo, iifr non vi tro 
uandode'buonì,diueteranno cattiui,in modo che fem­
pre hauraì che fare. Pure s'io rimetto quefia volta il 
Wanda fu la buona vìa durerà qualche anno, ne vero 
Momo ? Etmi parrebbe gioue che tu non fapeffi che 
gli huominl d'età In età fannomutat'iom,un pezzo 
buoni & un pezzo cattiuì, lo fin di parere che fi fac­
cino di nuouo di terra,& le anime nuouamete fi madi 
no ad habìtar quei corpi : perche noi pigliamo vngra 
chio a impacciarci cofiffi che alla fine alla fine coflo 
rofcn tantt) duri che tutto 'dgiorno ci fl)ezp^anno ta 
tefla.Horfa à modo tuo. Parrebeti egli Momo che io 
faceflì vn beli huomo benfatto, lofaceffi nafier no-
b'de, gli defft virtù, & pei lo poneffi la vno SPU­

TO 
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T 0 RS ULS, chefiffi Signore degli altri hucmi­
ni . dimmi gioì) E non vuoi tu fare d'ogni forte 
animali,cìoèhuomini?Si voglio.Cheproport'ione dirai 
tu per rouefcio di coteflo ìfarollo brutto, ignorante, 
matto pouero(baflaua d'ir pouero)& dìfgratìato. Ec­
co quel che io va dire in mia l'inguaggio,tu uuoì raffet­
tare ;/ mondo,& pai lo vuoi empir di moflrì. Ignoran­
ti. Tu di 'd vero tJHomo. S'Io dico 11 vero eh ì cofi mi 
foffi egli credttto,ma In queflo cafo lo voglio d'ire 'd pa­
rer mlo,polfa à tuo modo. Se tu uuoì moflrar d'effer 
quel Gioue che fi dice & che tufeì, bifogna tener la 
bilancia pari, il voler dare à ciafcuno ogni cofa-t, 
& àgli altri nulla la non uà bene come fanno quefle 
anime che l'hanno prouato. Infelici à noi fempre^ 
viueuamo'in trauagli, in pena. In foff etto, 'in paura, 
in pouertà. Che t'ha io detto;& gli altri come viueua-
no f con pìacerì,canti,fifle,noz^e,& allegrezx^iben 
veflìti,& ben pafiluti,temut'i,r'iuerltl,r'iguardatl, ri-
Jpettatl,& fauarlti daciafcuno:&noi nulla di buonq 
anzi tutto 11 contrarlo. Fa cofi Gloue mena cofioro 
nel Mondo M'iflo,& che piglino quale fiato e vogtlno, 
& cofi farai di tutte lanime, ma che ciafcuna ueg-
ga 'd ritto, & il rouerfiio à un tratto nella fua uita-^f 
T^ongli va menare altrimenti per hora ,fegu'ita quel 
che tu voleui dire 'manzi. Vote a concludere cheta fi 
fart'iffe equale, che la uìta dellhuomu foffe come tut 
te te cafe naturali. St come tutti gli animali, il pefca 
ha tìfia & polpa ; ta rafia ha tafp'ma, 'd frutta dolce 
ha nocciolo amaro, un pez^fame,un pezzo fete M(I 
fezx^fatmma parte del tempo fi iorm, uno fi ve­

glia: 
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gUa;certo tompo,s'ba caldo, certa freddo, tal volta 
neluno nel altra, cofi disenfiar che'l piacere fi lafci 
godere un pez^o,& il difpìacere altretanto. Cofi gli 
huominì landaffero pigliando unpez^oluno &un 
fezzp l altro. gioue tu non farai nulla, che gli btio-
minì torranno le r'icchez^,e lafcìanno la pouertà,uo. 
ranno à tutto tranftto 'il piacere,^ 'il dìfp'iacer non lo 
guarderanno mai.Mafa cofi,manda tutti cofioro, & 
tutte quefle cofe al mondo,& lafc'ta che ciafiuna tal 
gaquelloche vuole.L'hofattc^&nont4'èflato alcu­
no che voglia la vergogna, tutti cercano lHonorem: 
neffuno ama ta pouertà, ma pigliando ta ricchezza, 
fìanno net diletto fempre, &mal hanno voluta fé non 
dolce,l amaro lo fuggono quanto poffono. Fa cofi Ciò 
ue,vna notte uà giù tu In perfona.Sarà meglio ch'io uì 
madi un'altro in mìofcàbio. Fauul tu In perfona ti di 
co,perche chluuolfir uadl,& chi non uuoifare man 
di,& fagli torre tanto dell'uno quanto dell'altra. TS(o 
farebbe egli meglio t^iomo che v'andaffi tu per me, 
chefeì astuto &faceffi un tratta da maefìro? Che ce 
fa, una notte mentre che dormìràno tutti entrar per 
tuttofche io ti darò autorìtà)& fiambìare i uefi'men 
tifi» che modo? ̂ uel del difflacere ntetterglllndoffo 
alp'iacere,quelll delle dolcezT^e adoffo alle amar'ttudi 
nl,quel delbene almale,perche hauendo cofloro ipan-
ni intorno non fi gli lafiìerannamaì più cauare, onde 
coloro credendo abbracciare una cofa flrìngerano un' 
altra. K^onmidiffiace queflo tuo ordine. Ma Innazi 
ch'io uadi àfar queflo effetto, uorrel che fi traeffi per 
forte chi debbe andare almondo dì quefle an'ime^, 

C^ che 
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Cjr che t corpi fifiin fitti tutti : cioè de ogni forte uri 
huomo, & una femina, loro poi ne faranno nella loro 
fpecie de gli altri. Come vuoi tu ch'io mandi l'anime 
a forte. Chiamale 'manzi a te,e falle torci dadi, cS" 
quel corpo che fia già generato in carpa, idi fi quella^ 
maffa dì carne, fita fatta 'il corpo dì quella pr'rnia ani­
ma che efie per forte .0 fé un'anima bella andrai» 
un c«ntadìno?Che quel contadino facci effetti gentili. 
Et fi l anima d'un v'iUauo andaffi in corpo à vn Sìgno 
re?chefia uìllano a tutto paflo. La non mi va per fan 
tafia quefla cofa, pure io mi configlìerò c5" ragionerò 
con quefle anime . In tanto va mettiti in ordine d'an­
dare a far quefio fìratagemma atmodo,dì cambiare 
reflimentì,& fallo quando ti vien bene.& tu in tan­
ta prouati a far trar la forte per veder come la tratta 
quefie anime,ne corpi che la le coduce.P ERE. 0 che 
begli auififon cotefìì,nÓ legger pìu per hora.un'attra 
rotta udirò il reflante, forfè pctrebbono tornare in 
quefìomezp inoflri compagni,^ dire a bocca dell'ai 
tre belle cafe.LE.Uncharaio fono fìracco di leggere, 
andiamocene adunque a ripofare. 

G I O V E . A N I M A. 
, , . _ . , , , . I II . . • ^ - l • • ^ 

S O che quel cattino di Momo fu prefio ad anda­
re almondo, à fare l'effetto del tramutar gli fiac 

chi, fi che u'è chi l'ha hauuto di pedina matto nel 
mezjZP dtltauolierì. In verità che ta cofa è com­
partita bene, & mi porre fempre faluare ogni volta 

q che 
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the mi foffe detto, ch'io voglio che colui facci male, 
fercheiorefponderò fuo danno è egli cieco, che non 
foffi vedere ciò chefa ì Oli male venne fatto l panni 
(comedir fatto coperta) delbene, &ta bugia fiot­
to ìombra della uerltà,& rlmafi Ingannato: lo me^ 
ne fino accorto di poi. Si voleua apr'ir bene gli occhi, 
potròfiempre dir io,perche t'ho 'io fatto l'mtelletto fla 
vìfta, & perche t'ha io dato la ragione fi non perche 
tufappì il fktto tuo bene bene tuoi voleui andaruene 
la alla befìiale, da beflie infenfate, e non fi fa cofi. 
Talmente ch"io mi potrò fempre aiutare conbuoue 
ragioni che dici anima? UNI. Parmì che quando 
io haurò quella carne adoffo (fi'io ci ritorno) chcj 
la mi occuperà una parte delta vita, & non mi ta-
fcerà cofi bene come bara comprendere 'd vero. GIO. 
Lofio anchora io quefìo. Colui che vede il fuoco dìp'in 
to,& vno gli dirà fratello come tu vedi que fio fuoco, 
in effetto non la toccare(& che conofca luna & lal­
tro) che ti abbruccìerà, non farà egli pazjip,à dire 'io 
roprouare figli è vero, che facci qudleffetto. I ca 
uati traggono de calci, il cane morde, fie tu gli met-
teffi un dito in bocca per veder fi ti morde, ò con ha 
uer opinione che ti mordeffi ,<!f:r che andaffi dietro al 
cauallo fperanda che non trae ffe, & paiìtcane mor 
deffi&ll Cauallo ti de ffe un calcio, di chi ti bare fil 
tu. à dolere ? Ma p'tu fé ul fuffe mo che dice ffe non 
gli metter le manlln bacca,& nant'accofiarct &t« 
non lubldiffi, farebbe tuo danno, capitando malc^. 

WH^I. Quefle ragioni mi paiono una cofa, hora-> 
quando farò al MOVJDO le mi parranno un al' 

tra 
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ira,comenaicomlnclamoà dlffutarlo delfi, &del, 
no ; Io tifo dir Gloue che ci farà che dire da una par­
te & dall'altra.G IO. Tantoè'iahodatoà Momolau 
tarltà,& lui fecondo cheml viene 'il fumo al nafo, ha 
fattoìl debito, & vi fin rimafìi gli httom'ini belli & 
alacciatì. Onde ogni vno fi duole-, ciafcun fi lamenta ; 
tutti fuilaneggiana 'd mondo, parendo loro che fiano 
flati mutati gli ordini, & le sfere, & io non ho fatto 
chefiambiar ì loro vefl'imcnti. uTs^I. Fatta la leg­
ge penfata ta malitia .Tu gli uederai hora per hauer 
la ricchezza far cofe grande, &• per bauer il piace-. 
re,qualche trouato fenz^a freno, & fenza ragione, & 
non cercheranno conof cerio per via de verità .GIO. 
Faccino à lar modo fi p'igiier annoll piacer e,egli è fior-
'Za che tocchino l veftimentl del Dìfpiacereffe torran 
na 'il D'iletto,ta Riccbezjza, Itfim'ilefimprevlfirà il 
male da fp'tccare,mnanzi che fi mangi la noce, u'è v-
na durafcorza da rompere, u NI. L'è fiata una co-
fa terrìbile veramente,ò che cattìuo Morfio, la gli an 
dò per fàntafia fubito che ludi. Io vi prego Gloue, 
per lagran bontà che ulflà nel petto,ànon mi man-
dare'in quel trauagli del mondo mal p'iu.G IO. Qual 
cofa farà, per hora non uogllo dirti altro va via, che 
io ho che fare alquanto. 

M O M O , E T G I O V E . 

O che bello fìratagemma, ò Gioue l'è fiata la bel­
la cofa,ò quanti bei cafi Iho da dlr£,che accade 

ro fubito ch'io hebbì càbìato ì uefiimentì. GIO.La do 
C i- uè-



tot» MONDO 
ntte parer loro ofltea molto . MO.Etdt che forte. Il 
primo che rimaneffe allaftiacetafu un gran nob'de di 
ant'icha famiglìa,ìlqHal prefe la Vergogna credendo 
pigliar Iffonore; prefe'ti Tiantoin cambio dd Rifcf^, 
& abbracìò la Morte in e ambio della F'ita.Et quan­
do ei credette darfi P'iacere,cadè nel difplacere,cofi 'il 
gioco & rififi conuertì'm pianto, & difittrbo, & fi­
nì la uìta, tanto co» il vituperio quanto con it dan­
no. GIO. Sempre tu hai'd becco molle quando tu dì 
male;& te ne rallegri alquanto. Ma camenonrefìtt 
rono eglino flupefatti di queflo cafo ? MO. Unzi co 
me flatue di marmo. Io nidi uno che da poi che egli 
hebbe ottenuto il piacere da vna fua amorofa;che af 
fifsògti occhi l» terra , con una fiar firmo, attonito, 
ér quafi fuor dì fie,& pai con un foff'tro diffe, ohimè 
che non c'è cofa di buono In queflo menda. Vn altro 
hauendo rubato, fu condannato a morte, & d'iffe, il 
mondo m'ha pur ingànato,come d'ire fio credetti tor la 
rlcchezz,a,& per confequente la ulta: & mi trouo ef 
fer pone riffimo et morire. Certi uendìcandoft de fuoì 

, nim'tci furon poi da an precipìtofo fiume afforbìt'i, & 
nel dar la uolta alla barca, diffono, tanto è fiata la-> 
rendetta,quantoè'd pagamento che nefipragiugne, 
& in tanta fi morirono,que fla mìff'iacque bene-ClO. 
J^on a me, fapeuano eglino che landare con furia 'in 
quelle barchecattiue,male'in ordine, concatt'iuìnec-
ch'ieri,in tempi còtrari, ^ in fiumi precìpitofi: che gli 
ira p'iufac'il cofa annegare, che arr'iuare in porto : a 
pena campano le naui che uano con i Peotì pratichi, 
et con tuttii fornmetì ut'di & b'ifognofi.M0. Io n'ho 

lafc'u- ,' 
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lafàate parecchi da fare .GIO Quali ? MO. 'Hon 
houoluto chela guerra portila gammura della pa­
ce. GIO.Hai fauo bene. MO.l^elabontàla ciop-
pa della TrìHitia, ne la verità la fald'igia della bu-
gìa,che penfi tu? G l O.Penfo fi farebbe bene a fare 
coteflo fcambietto anchora.MO. Faremo ceffi, che la 
Bugia,la Triflìtia,la Guerra & altri perfonaggl,hab-
b'ino un uello da metterlo fiempre dinanzi a gli occhà 
dì coloro che vaglino uedere ta "Pace, la Verità & 
ìa bontà, GW. Che udo uuoì tu che fia queflo, che 
poffi'impedir allhuomo, che non conofca la uer'ttàf 
M O. Quello dell umore che egli porta alle fue par-, 
tlcolarìtà,detta robba (fiìlicetj de figliuoli, degli 
amici,ddle femine che gli ama, & ancora chela gH 
fia detta,& che egli la uegga effreffamente ,cotnegli 
mette.qutfto udo le fatta ficuram&te.G I O-T^lp mi 
pare honeflo, pcl>e dirà fempre e m'è Hata me fio dina 
!ZÌ quefla cofa da altri, cfce colpa cìhoio. M O.Doue 
uìleuartelachencmèfigrancofiaun uetuz^a dar­
gli de la mano {della Rtfolutìonuera) dentro,& dire 
iouo cofi:ft potrà rifponderglì.Q IO. T<loH farebbe me 
gito, metter loro'manzi gli ocdnali dì cofloro, &gli 
huom'mifoncwr'tofi dì nouità fempre che fé gli uedran 
no altemaHÌ,fe glimetteranna agliocchi,& cofi fcor 
geranno una cofa per un'altra,in cambio di rimirar 
la uerrità ;uedranno la Bugia ; ̂  io potròfimpre di 
re quando fi d6rrdno,Tu fel una beflia, fi uuol cauarti 
gli occhiati,!^ guardar dirittamente, che ti fece met­
ter quel della paffioneln queflocafi& chi quegli al­
tri della malitia in quefio altro, cofi farò bello è fin* 

G 3 fato 
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fato, chi non gli torrà uedrà Itpdneluouo, & ceno-
fiera qual fta 'il bene,& qual II male. MO. Quefla-t 
cafa mi uà, ma auert'ifil che farebbe bene luna, & 
l'altro • giO. Fla troppo. M 0. Ulmanco fia con-
tentOjChe la Fanaglor'iaja Superb'ia,ta Boria, lopl-
nlone propr'ia,& ta T'afflane lo ponghino toro fui uifi 
<& la paz^a anchora .GIO. Son contento, con que­
fio patto, che fé colui che è in cafo pende da cote fie 
partì ; itiafe non tira da cotefla banda, il udo ncn fi 
metta altrimente. M 0. gUfianno fiefchi ; le fatta 
la Cofa,& quale farà qudlhuoma, che non habbia 
vna gran boria d'effer nobile ò d'hauer ì fuoi nobili ? 
è qttell altro chela Fanaglcria delle Iodiche^ gli fon 
date non lacciechì ? Infiniti fin poi gli altri che fon 
fuperbi per effer ricchi, per ftgi orcgglare altri;& gli 
appafftonatl,non gli conterebbe lurifmetlca ; Ci fon 
poi coloro nella propria op'mion dì fapere innalti, che 
tuttaìl mondo ncn gli terrebbe, che non fi mette ffero 
}/ vela, & gli occhiali ; de l piiZ!Z.' infinitiffimo è il nu 
mera. 0 che bel garbugl a, ò che confufi one, che^ 
trefche, che girandole s'ha egli da vedere al mondo. 
GIO. L'è detta, coft éa da andare, forfè che ft rac­
concerà a queflo modo. M 0. Pur che nonfiguafli 
a fatto, gì O. unchora le cafe vecchie non gioua 
rappezxarle,chìnonleffiana,& lerifàda capo, nò 
fa nulla. MO. Gìoueìo andrò àfir quefla facenda.j 
al mondo per te. giO. Fedrai anchora quellUni-
me che'io mandai in quei corpi, cofi a forte come tu 

' mi dicefie,felefina ite bene, per cbe fi la cofa rìefce, 
noi le manderemo tutte 'intatmanlèro-j. Quanto che 

'• nò • 
/ 
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nò et faremo prouifione. MOM. Rìcordamìla cofrL^l' 
CIO. lofecidc Contadini, & feci de Cìttadini,de 
gli Urt'igiani,& de Signori breuemente, & poi mift 
ci venire lUn'ime de Signori, de Cantad'tni,degli Ut 
tìgianì, & de gent'ilhuaminì 'manzi, &glì feci trat 
la forte; quillanima che traheua, ò faceua p'tu punti 
andaua fempre uij,&in quelloìfla»te,ì» quel fubito 
che era generato lHuomo,ò la Donna i» corpo. MO. 
^ i « daiiì tu lor tempo d'andar. GIO. T^nìo. MO, 
O vuoi tu che fi generi il corpo, & che larùma s'in­
fondi dentro fub'ito. G IO. E par che tufappì, che 
dopò quaranta dì, la diuenta femina, &• dopo gli ot­
tanta mafch'io. MO. "ì^lon dir più che queflo non è U 
punto,tu entrereftl G'toue hora nell'infinito ; ma dim­
mi fé'in quel puntai anima d'vn panerà foffe entra­
ta in carpaà una riccatO quella dì vn villano, in cor­
po à una S'ignora, qudla d'vn gentìlhuamo in corpo 
a vna Contadina,& quella d'vno fciocco a unafauia 
femina,o veramente d'un ualent'huomo in corpo alla 
poltranarìa, ^ coft per il contrarlo, & vattene là. 
Gì O.Ufia pofla;'dd'ir patienza,la Sorte,la Dìfgra-
t'u,il Fato,il Deflino,ta Fortuna; acconcierà ogni co-
fi,& mi fcuferà. MO. Hor fu'ia uo. Ufpetta Gioue, 
come fcenduno queste anime ? GIO. Tu vuoi faper 
hor troppe cofe, fo loro un par d'ale, ò io tolgo quelle 
diiJHenlppo,&le prefio à qualche uno di quefii 
Dei, che uè la porti fubito: & qu.indola Donna paf 
tor'ifce glifo infonder fubito quell Unima . MOM. 
Che baie tu mi vorrefli far crederci .GIO. Vuoi 
tu fapere i miei intr'mfichi fecreti tu ; fi tu fi fiìoc-

G 4 «» 
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CO che non conofca che io non te gli poffo dire. la fa­
rebbe bella chei M orni, s'ìntrìnficaffero cofi con noi 
altrì.MO.Tu hai ragione io ha fatto male a cercar ta 
to inanzi. Perdonami che n'è flato cagione queflo ta» 
to praticare 'd mondo. tu fai che chi pratica col zop­
po fi gliappica del zoppo ;.Gli huomini dita giù an­
chor loro fi fono pofti a ttolerla intendere apunto. 
CIO. Lafciaglì trefiare che no fon mai per indouina 
re quefli noflri fecreti, & quefle noflre gradiffime ape 
rationi.no hano par agone in terra.MO. E par purc_j 
che uoi habb'iate dato loro un certo che.giO. Si, ma 
e fanno it prafintuofo, chi porge laro il dito, e piglia­
no il dito & la mano.Hor uà uia , & non miffezz^* 
p'iula tefla.MO.Io uo, & fo cheia fon per ueder dì 
belle cofe,& redimerne un gran pez^o t che io dubito 
che quell anime fieno entratela maggior parte dilo­
to in cor pi tutti al contrario di quello chele merìtaua 
no, fa che noi riformeremo it mondo domanì,ah,ah,ah, 
chino» rìderebbe. 

M O M O , E T G I O V E . 

N On mi mandar pìu al Mondo ò Gioue . Gì 0' 
U pena che io ti conofco Momo ? MO. Ncn è 

maramgl'ia fi cofloro fi dolgano tutti, egli u'è una 
cattiua fìanza, &hcra s'è fatta peggiore, & è fili 
uiuer cattino che a pena io, che tengo ttn certo chc^ 
(la e fiere r'ifliettato, patena reggerci .oime e he io ci 
finoinuectbiata, quando andaua la giù , ffunta-
ua la mìa barba, & hora le tutta canuta .CIO. 

La 
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La cagione quale i MO.I lamenti empiono iFnìuer 
fo,&mì marauiglio che non ti affordino, gì0.Dim­
mi qualche cafa . MO.Mìltete n'haurn da dircj . 
GIO. Fa che io ne oda qualche una che mi par un 
hora mille annidi uedere di quell anime cheioman-
dai la rìufc'ita loro ,ò tufeì ìnuecchiato, hor fu di uia 
cheìotiringìouenìrò. MO. In prima in prima, ttt 
fai che uenne un'anima d'vnoignorante, & per for­
te entrò in un figliuolo d'vn Uuocatodicaufe,un' 
huomo da bene certo .GIO. Che u'è pur qualche_j 
huomo da bene? MO, La farebbe bella, nato che egli 
fuftl Padre lo fece alleuar,& maeftrare: ne mai flit-
dio cofa che bene fleflì,ne prefo cofìume buono : aUa 
fine per honor della cafa egli lo fece adottorare in fe­
creti, (ò quefl'è bella)quefìo ignorante uenutofi toga­
to fi credette efier dotto, & fi me ffe 'tn dozzina, & 
quato p'tu andaua in alto,tatopìufifuergognaua.CI. 
Suo padre doueua metterlo a zapare, ad andare al­
la fla ffa,n portare la zana . M 0. Z.inaiuolo flaua 
bene perche ha le gambe torte.g I O.'^on è maraiù 
glia che lo fece Dottare, per ricoprirgli quelle brut-
tegambe.MO. La fiaffa nonera per lui hauere ttna 
perfinaccla fiommeffa <& capo graffo , ergo atta 
•Zappa.GlO. ulremonon farebbe fiato fuor di pro­
poflto. Mad'immene alcun'altro. MO. Se cofluì 
hauesft hauuto a giudicare come farebbe ella andat.t, 
fo che l Mudici erano ridotti. GIO. Male, e vna, 
dì uia. MO. Vn ceretano fu auenturato una uolta, 
che venne vn'anìma d'vn barro à occupar il corpo 
d'un fuofigliuolo. GIO. Vna gran ventura ceno. 

MO. 
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MO.Simile confinile non fla bene ? GlO.Chefupa't^ 
MO.Ver follcuare U (ita cafa quefla Cerettano, rnà" 
dò alJafcuola queflo figliuolo, dquate haueua un'in-
ielletto diabolico, t.:nto p'tu che peccaua nella u'tfla 
babu'ina. Imparò molti pr'mcipij ài lettere cosìui,per 
cheft fent'tua. l'ingegno futgluttit : coft toccò un poco 

'di tre ò quattro linguaggi, montandcli poi il mofiheri 
no,ft partì dalla fifa patria. 010. D: >• he pelo era co­
te fluì ? MO. D'vn certo color rojfle do/morto, & In 
vlfla pareua fempre amorbato,ma perche vai tu cer 
cando cofi la cofa per 'ilfiottile} G ì O. Ter ricordarmi 
che punto tra ffe quellanima, tJHOM. Douete trar 
tre affi'd più cattìuo dje fi poffi trare. GIO. Chefit 
figuita. MO, trillò coftui per d'tuerfe prou'mtie, fe­
ce diuer fé truffe, mariolerie, folhuò femine rubando 
loro, & ì tor danari, fmandole le teneua pai cornea 
fchiatie. CIO. Staua ben Signore coflm.'JPltO.Fole-
uà ben fempre che fé dice ffe Signore .GIO.O che^ 
beflia. MO. Egli haueua più fuperbla che quel gì. 
g.intl che tuftdminafì't:e fopra tutta era parabolano 
perfetto. GIO. Sffendo lo arbore di tal forte, il frutto 
non doueua tralignare. M 0. Uggiraua te perfone 
(oflul,come arcolai, & fempre cometteua ma^cJ 
fia gli amici. GIO. Vna cattiua prattica d'hurmo. 
AIO. chi Ihaucffe ueduto & fent'ito uantare,& non 
Ihaueffe conofciuto, s'hauerebbe ptnfato effer co-
Sìm, vn qualche gran Signore .CIO. La douete ef­
fer quellanima che altre volte fu vn'aìtiera Caual­
lo. MOM. Seio ho a d'ire H vero e pagherebbe af 
fai a effet tornato in Cauallo, perche a ogni modo, 

la 
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ta fame lo fprona, & la fella de vìtuperofi raglonà-
ìnenti dì luì,glì fta fempre adoffo, il morfi detta pau-
ira che egli ha d'effer da quefìo & da quello che egli 
ha truffatì,baftonato,lor attiene che non camina tro­
po attorno, & i ferri che egli ha à piedi per pafìolc^ 
de deb'itì,lo fanno flare in cafa per non dire inftalla^, 
effendo ella alquanto adornata di certe coperte tdtq 
'in prefio : apparenti allo occhio, Vuol fare cìafiùn 
ricco che gli parla, ò che gli fa ritterenze, dirà ben 
d'vno alla prefenza, uoltatogli te ffalle, dice tutti i 
mali del modo,& lui fi muor di fame. giO.La tien 
del tr'tfio quello pratica,ccFiul ha altro che lettere,^ 
debbe effer 11 più fitenne bugiardo & uantatore che 
fia almondo.M0,Tu Ihaldetto 'in una parola. GIO. 
Hor ncn me ne dir più che mlfaflomaco queflo ragìo 
namento,MO'Rìfiognaua chefoffero le parole, etlofiì 
le equali alfoggetto. In fomma, il mondo ò Gloue va 
tutto a rouerfc'io, &fa quello che ci atterrà , le oenti 
sbalordite di quefla nouità, andranno come pazze, 
& cercheranno di aìutarft, & quando e t'hauranno 
ch'ieflo foccorfo parecchie it<dte,nan vedendo com­
parire altro aluta ne l tor bifigni,fi uolger anno à qual 
che una altro cheglifidlieuì,GIO. Tu antiuedi trop­
po Moma,chi uuoì tu che dia lar ua bicchier a'acqua 
s'io non lo daìo,& chi può più dì mei MO. Bafia^ 
cheta Sarte facci Icrfuccedere una uolta una lofi in 
quel tepo che n'hanno di bìfogno,fubilo ti Ufcierinò, 
& ricorrerano fempre à cdur che in quel punto par­
rà laro che II habb'iano fauuenuti.GIO.^uali forano 

'cofioro chiamati da loro.MO. il Sole adoreranno: il 

ÌFuoco, 
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Tuoco,ta Luna, un Toro-.mancherà pur chi notti loro 
la coccola.bafìa,certo G'toue chelefongran cofi che 
nel mondo fuccedono;maì Ibaucria creduto, penfaua 
che vi foffi da fare ma non tanto .CIO.E poffibile 
che non fi pofia rimed'iare a tanto male che u'è, lo li 
affogherò un'alt ra uolta .MO. Tu gli puoi anchora 
abruciar e,a ogni modo fé tu uì uuoì d mondo, è forza 
che ta cofa uadla per mala ula. G IO. Fa poi e fa de 
glihuom'inì tu, quafi chela mene pento, & fo che 
toccherà amea farne la penitenza. MO . Se tu ue­
de fsì G'toue ( hora ci penfo che'l male fatto) iuiBa-
ni die fon s'ignori, io credo che tu darefii loro mille 
baflonate,conofcèndo come fono infoienti, egli u'è ta 
le che comanda, che non farebbe buona aferuire ; no-
iofifizji:p,befìiale,faflid'tofa, ignorante, nimico del­
la tdrtù:de buon coflumì, & degli huomini da bene, 
I "Pedantifono anchor loro faltatìin banca,& fan­
no una rìputatìone ,ft flanno in vn contegno che par, 
che fieno dd paffo dì Saturno, Son poi nel procede-
te gaglioffi, nel dormire afinl, nel mangiar poni, & 
ndi'hab'ito furfanti. Infiniti S'ignori, non curano 
pìu di neffuno fé tu denaffi loro la ulta non ti dira»-
nogran mercè. Senz^ a numero fon te danne sfacciate 
&dishonefle. I Giouanì dìffdutinon fi dilettando 
d'altro che dì mangiare, & di femine, ì templi flan­
no carne pò ffano,ipouerì cafcana p leflrade di fame, 
ì bottegaie gli artigiani i due terzi vìuona dì ruberìe, 
tnoltimercati trappolano hoggi vno & domani un'al 
tro cofi il modo fa pelare lun l altro chi ulhablta.De 
ì ladri uè ne fon lefelue,e de gli affaffmi, cofi c'iafcuno 

uiene 
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Uiene da fi & da altri Ingannato. Hora che plglieran 
no una cofa per utl altra del continuo; noi faremmo à 
peggio ogni giorno. B'ifogna faper fare un certo gioco 
di carte ffapere efiere adulatore, fa per fingere, effere 
dopp'io,darfi albuff'ane,far profeffìone con gran pa­
roloni di brauOfdi uoler tagliare, sbranare, rompere, 
fpez,zare, & rouinare il mondo ; altrimenti ciafcuno 
rimane vna beflia. G I0.( Come hai tu fatto tanto 
tempo ? MO M.Tanta male, quanto fia poffibile, io 
ci fano, come tu uedi, ìnuecchiato. GIO. Che non di-
uentaui tu Signore ? MO. E fin per fi ì luoghi. GIO. 
S fruire agli Idoli. ^y\i 0. Inganno fi manìfeflo non 
mi uà. GIO. Imparar lettere.M O.Che ; per morir­
mi di fame, come gli altri dotti ? GIO. Scultore & 
Dipintore ? tJHO M. Ve ne fon troppi de buoni, non 
haurei fattonulta.GIO.Urchìtettore. MO.Tronfi 
fa più Panteoni, Cidìfiì,Terme,è templi di Dìant^ 
ma certe fabrìche che paiono vefpal. CIÒ, lami fa­
rei dato à T^uicare. MO. Tofu quefia; doue hai tu 
il capo gioue, mandarmi ad affogare ? G IO. Me­
dico ì MO. u flar fempre con Infermi, ò che bella 
tuta. CI 0.Banchieri ? M O.'Hon uo fallir, ne dir bit 
gìe. giO. Uccìonciarte con qualche grande. M 0 . 
"^on uofiruitù .GIO. Che hai tu fatta adunque^ 
tanto tempo ? MO. Hofle fin flato, & ho hauuto 
il più bel tempo che huomo che urna (& emmi pam 
ta dotorofo & ribaldo) perche fempre haueuo,dana 
rì,uettouagtie, caualli,nouagente per cafa, che dìce-
ttano nuoue cofe, onde andana cercando tutto il rnoda 
fcn^a itfc'vt dd mio aUoggiamtnto.GlO^ udunque/ 
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teffer hofle è la miglior imprefa che vifificcia.MO. 
Si pare à me.Là vengon femine d'ogni forte, huomini 
di ogni fitta; là vi fi fa tutti ì mali che vi fi fidino al 
mondo ; ISlon u'è camera che non vi fila la Luffurìa^ 
al primo fifchìa ; il Gioco, la Gola , il Sonno ; & altri 
pafiatempi da mondani. GIO. Se tuhaueffi tauora-
to? M O.Rottoglifia le braccia àchin'ha voglia,ma 
nanmi dir pìu nulla ch'io fina hoggi mai fìracco di 
ragionare^ .CIÒ. Due parole anchora ; poi che'l 
mondo è guafìo che faremo ? MO. Io non ci veggo 
attrorimedìo che dare vna regota à tutte lan'ime^, 
eJr quando le vanno giù lofferu'tno a grada per gra­
do, come far ebbe dire, cheigrandi ftimaflinaìpic-
tìoli : i ricchi, i dotti infegnaffino a gli ignorantì,i bua 
tàfuffmo pò flì in buongrado, ì cattiuì abaffati, che 
ftfpegneflìno le Carte, i 'Dadi, ft tormentaffero i be-
fiem'iatori,iv'itiofifi gafì'tgaffmo, ìtriflis'ammaz-
Xaffero, l ladroni fi dlflrugeffera, & gli ot'tofi fi fi-
ceffero lauorare^. GIO. ^efìa vlt'ima è fiata 
buona ; va dunque t^iamo & rìpofati; & poi deter 
mìnaremo quella cbe s'ha da far e. MO. Dapoì che 
io ho detto tanta, ragì onerò pur anchora nanfa che, 
che mi re fla da dire ; Gioue ,àme parrebbe che tu le 
naffi vìa certe cofe al monda, & farebbe betta, è fit­
to tutto bene. GIO. ^alifina. M 0. Le malattìe, 
come tu togli vìa quefie, tu lìeuì mille cofi befiìali, 
tutti gli ingannacci de gli Spellali; tutte le porche­
rie de Medici, frappe, bugìe, trouati, & crudeltà dì 
Cerufia, tagliar4ar fuoco,rompere &c.O quanto be 
ne farai tu gioue .CIO. Che altro ìMO. L'amor 

lafcìuo 



I M U e I T^U T 0. tu 
lafciuo,acciocbe non ft dia la gtouentù tutta intenta^ 
à qudla àrubare a non imparare u'ir tu. CIO. S'io le 
uaflilUuarit'ia. lagola,la Lufi'uria, lOdio,l'ira, laJ^ 
Superb'ta,lInuid'ia,lHom'icidio &c.,MO."^pnncJ 
far ai nulla che troppo fonale laro Signor'ie impatro-
n'iteft, ciafcuno lo tiene'm cafa & laccarez;za -, onde 
volendo Iettar cote fie cofe tutte, apparecchia pùre^ 
un fuoco, 0 un'acqua generale carne l altra volta-.. 
C10. Leuar laforzji a gli huomini, & fargli terrai. 
M 0. Come ta forza ? CIO. Che tanta poteffi un'huo­
mo à combattere cornei altro, & aufurpare ,&fe 
qiiìndeci, venti ò m'ille affaitéiflina un huomo, colui 
babbi tanta forza difl'enderftfolo, quanta quegli al­
tri tutti à offenderlo, quando vna vuuole ingannar 
laltro, che jubito fi fcuopra, quando uno vuol male 
ali altra che fé gli vegga nel uifi ogni cofa, & effen­
do di terra toflo gli disfiirò, &r'ijaronne degli altri. 
MO. Rafia quel leuar la forza, the la fta pari come 
tu hai detta,et ìiueder lInganno mamfèftamentc^, 
delreiìo,lafciagli pur rifar fi da loro : ma b'ifogna che 
tufcompartifca la robba,& H terreno equalmentc-j 
innanzi;& poi gli facci equalh& la roba fi lafci an­
chora finalmente ,G I 0. Tre bracc'ia di terreno farà 
affai ? MO. In fino in qnattro a certi che fino un po­
co lunghi di perflna .GIO. Quefla cofa mi par glu-
fta. MO. La fta bene : Hor uedi quanto s'è penato 
ad acconciirre il Mondo , fi non trouaua quefìo 
mezj^o.cke tutte le forze alla fine faffero equal'i, & 
che la robba fi tafc'iaffe, & che quattro braccia di 
teneno ci empiefje infino àgli occhi, non fii faceua-) 
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nulla.Gloue non mancare dì quefla, fa che ì grandi, 
^ Pìccoli,Ricchì & Pouerihabbìnoequalméte que 
fio terreno. CIOLofarò certa .MO. U Diagenera-
itone humana tuflaìfrefca,dì terra fei fatta,& terra 
tomerai.GIO. Come tu tifeir'ipofata, andrai nel Mo 
do M'tflo,& menati tutte le anime dietro,&flà difo­

pra iti tante nugole,& farai uedere loflatapaf 
fatofuo,a ciafcuno,& maflreraipoi lor­

dine che 'io hofatta,& chi uuale an 
dare a godere vadì, & chi 

uud reflar reftì, & in­
tendi à uno per 

uno lanì-
ntofuo.M O.Tantofa-

rò,& il tutto uerrò 
àrifirirti. 

IL F I 7{ E DEL M 0 7^ D 0 
I M U G I 7^ U T 0. 

UOìi-



113 

M O N D O M I S T O-
M O M O C O N D V C E LE A N I M E 

aconfiderarelo ftato loro, & vuol feco mol­
ti Filofofi, con i quali egli ha diuerfi ragiona 
menti. 

M O M O , A N I M A. 

V lcn qua Unaffagcra ; tu che fufti al Mondo un'' 
huomo da bene, & che flud'iando forfè trenta-> 

anni, venifìi a effer capace, che tutto dò che fi pofi-
fiede è vna baia : onde lafcìate tutte le r'iccheZfZe-J 
che haucuì, ti mette flì a cercar tutto il mondo, non 
per altro che per imparare. Tu fei pur bora in Cielo? 
U7{I. Io fino nella patria mia, già non defitderaua-j 
io altro al mondo, che venire ad habitarla, però difft 
io a colm, che mi riprefe ch'io tafiiauo la patrìa,an-
zj non chieggio altro che la patria mìa, &aun tepo 
alzaìlamano,& glìmoflraiìt Cielo. M O.Tuface-
flì veramente gran prone della tua ceflantìa;Dìmmì 
U vero quarÀo ritornando alla tua patria (dopo che 
baue fìì peregrinato un tempo ) trouafii le pofieffiani 
tue dìflrutte, & che te ne raUegraflì, haueuì tu quel­
lo nella faccia che nel cuore ? Cofi quado ti fu detto it 
tuo figliuolo è morto, & tu rìfpondefli iofiapeuo che-
era mortale, te fon gran cafe da tollerare quefle, a 
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non fi r'tfintire perdendo ìfigliuoll,& la robba. UNI. 
Sappi Momo, che 'io hebbl fempre l'intelletto eleua­
to à quefla parte,nemai pofì i/ cuore ad amar cofa., 
mortale, però rlffofi a colui che mi dimandò a che fa­
re io era venuto 'in quefta mondo,perche nò ift'imaua, 
ne degnaua nulla a contemplare 'il Cielo. Vedi s'io mi 
curano poco delle cofe dì la giù , che perdendo tutti 
gli buominì di Uthene non me ne curai, anzi di fri ; la 
ro hanno perduto me. MO. Contempla un paca qua-
ta 'infelicità è la gtu In qudla afiuro manda, m quel­
le tenebre doue tu er'i, vedi quanta Infelicità uì regna. 
Vedi quel pouero virtuefo che ua dietro à quelricco 
per vìuere, & s'affatica giorno & natte per vfcìr dì 
mifer'ta ? U7{I. Lo veggo, &fcargo quell altro, che 
di tanta fua fatlca,dl tanto fuo fudore, di tato affiduo 
ftudio, & dì fi lunghe viglile ha rìceuuto fi paca mer. 
cede che a pena fi può cibar mìferamente. MB.Ecco 
lagìu quel ricco, cìieglifoprauanzanoì vefìimentì, 
gli trabaccano nella caffa idanarì,& tutti laplauda 
no, & riuer'ifcano, qual ti pare p'tu felice uirtù? U-
NI. T^effuno certamente è felice al mondo,anz} co­
loro che fon riputati mifirì fin felici : perche la felici 
tà non confifle nelle riccbez^ze,& negli bonari ma nd 
contento dell anima.MO.La cendufiioneè cheìricchi 
nohanomaiun'horadi ripofo nel cuore, c^'d pouero 
come ha fadisfatto alla neceffttà della T^atura, fi 
qmta;coc'iofiia che n'è ha quel gra maneggi.fofl>ett't,et 
paura,che ha unr'iccolinfiino che'l bìfiogno ddfofletar 
fi no caccia 'ti pouero fìà fempre in ripofo. Ma dì que 
fia pouertà Diogene cbe fuU primo pouero huomo 
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che foffe mai,poi che hauea per cafa una batte cìfa-
prà dir qualche cofa : fattiinanzìtCome tìcontentaui 
tuin quello fiato panerà ?UN I.S'hauefft voluto ef­
fer ricco, non credi tu che io mi foffi faputo cacciar la 
Touertà d'attorno ? 0 tJHoma ella è lagran datcez^ 
za effer pouero : Ma quefla dolccT^^a nan fi può già 
hauere fi tu pigli la ricchezza per paragone,ò r'iguar 
diìvefiimentidi due huominì,Ivnoricco & l'attro 
pouero : o ìlfauflo & pompa. Ma pigli la natura per 
ifpecchìo,& 'd fua contento. chi ueftì mai peggio dì 
me,che hauea vna tetafemptice ìndofio, & dormedo 
in quella mi contentaua. La mia tafia era l'Erario, 
il granaio, & la Cantina : Se tu fapeffi che bella cofa 
è effer liberatc'ioè non hauere alcuno che ti comandi, 
tuflupirefiì.La Crapula è un cbligonel tempo della 
tua vita,ttna feruitù non conafc'mta : La Luffurìa fi­
milmente ha tanto diveteno che ciafcuno s'amaz^Z* 
con effo,&feildìffiacere veniffe inanzi, fi come e 
uìen da poi; Credimi Momo che non farebbe alcuno 
che la voleffe ufare. M O. Certo Diogene che tu eri 
fuori di gran faffidi, & di gran rompimenti dì eeruel 
io. Quell andar dìetro'à una femina, & fallarla de 
fuoì apetltl,colmar lefue voglie, fodisfare àfiuoighi-
rìbiz;ZÌ&' humori i»toUerab'ili,èun gran trauaglio 
dell'huomo & perche ? per difiruggerfii la uita,d iflem 
perarfilo fìomaco, & roiànatfi ta compieffione. Quel 
lo hauere anchora à dì ff enfiare il tuo ad altri à effet­
to ( bene ffe ffo) della voglia tua, & vedertelo fura 
re, trafugare & flratìare molte volte per diffetto; 
tifa gridare accorr'huomo'-a chìdo'U mio,douc-^ 
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ffendo io imiel danari ? guarda chi m'ha a cònfurna 
re al mìo d'ifpetto. Effe perfine ilrìcca cade in pouer 
tà ; Ecco cbe egli ha fempre al cuore un affanno, un 
pefo, un cordoglio 'intollerabile, un giogo grande, v-
n.i mic'ma che lo filaccia tanto che didolore crepa ul-
t'imamente. Et s'egli s'abbatte a effere ignorante fi 
muore 'in una fìalla ; perche non ha anco tanta inge­
gno di ridurfi allofpedale. Ma dimmi, perchegrìdauì 
tu fitto quei poYtichì, che t''importaua egli chefacef-
fero bene ò male? Tu ti daui troppa impacci. uTsfl. 
Doue n andaua l honore dì Dio, & doue il uitìo s'è-
firc'itaua che era contro à 'D'io, non poteua tacer,ma 
delle cofe terrene, ò che s'aparteneuano àme, me ne 
ficeuabeffe,coft ficeffe ciafcuno ch'ogni volta cheft 
vede ffe mettere à effetto le cofe mal fitte, ftfgrìdaffe 
a ì mal fiat tor'i: fior ft che'l Modo non andarebbe come 
eìvà. MO. Tu foflifempre un certo huomo fatta à 
tuo modo ; perche non toglieuì tu una cafa, come gli 
altri ? & lafciar la Bctte,per mette rui del v'mo. U-
7{I,Io beueua ddlUcqua, però no haueua quefla a-
u€rteza,& quello hauer cafa è troppo gra rompime-
to di tefta,a tener ferrato,& aperto;Quado hebbì ma 
le ne tenni una,& alcuni danarìì quali mi furon tolti, 
et colui che megli tolfe mi fece piacere, perche fui fuo 
ri dì quel penfiero,& dorm'iuo più quieto. Fui fempre 
d'animogenerofo, &ls dimoflrai : guarda quando io 
fui prefo et ueduta per ifchiauo che lanimo mio fi per 
de ffe'in quellamifer'ia,anzifi.fortificò, perche doman 
duomi 'il patrone ciò che 'iofapeua fire (credendo di 
comandarmi poi ) io gli r'ifpofi ; so comandare : onde 
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caduto lanimo a lui per la mia rlfpofla mi fece 11-
bera,& mi diede i fuol figliuoli che lo comanda ffì loro 
&'wfegnaffe. Onde d'i fer ua ucnì Padrone; pche quel 
lanìma fuo che era uile non haueua da coma» ar 
neramente al m'iogenerofo. Quamh mi fuggì quello 
fchìauo, guarda cheìolandaffi cercando, perchefa-
peuo v'iuer fenza una p'tu uile di me;piu baffo, & pìu 
ignorante, cofa che non fanno far molti, ì quali fi la-
fcìanogouernare & reggere a chi è da manca dì loro, 
i Iha per itiltà d'anima .lami teneua più ricco dd Re 
de Per fi, perche al Re gli mancauana molte cofe, & 
a me nidla. Forfè che 'io faceuo targo, a dauo la flra­
da ad ultffandro quando paffc.ua. M 0. Hoggi tu fla 
re fìì male al mondo cbe b'ifogna dar la man dritta, 
bifogna sberettarfi,imb'inarfi,hum'il'iarfi, & altre co-
fi,u 'ì^ l. Coloro che volgiano 0 Dignità,a Stato, Ro 
bd,o Seru'itlo fanno cotef lofio che non mene curoncn 
mi mouerel delfol'ito mio ,& fé mi d'iceffe tu non mi 
té'mi,tu che hai d'ib'ifogno, farei la rìfpofta the io feci 
ad UUffisindro chenon haueua bifogno d'uno Schìa-
uo de m'iei fcìmuì ,i danari erano'in poca conta ap-
prcffo di me, logli teneua per famigli, & egli per pa­
droni . Lui fi lafclaua da motti uitìi fignoreggiare, &, 
logli tenni per Ifchlaul.Che ti parue di quella, quan­
do lo chiamauo gli huomini cheml uenifieroa udire, 
^ quando cor fero gii fcacc'iatl moflr andò loro che 
èrano beflie,perche da beflie uiueuamo. M 0. Tu di 
cefli di belle cofe uer amente, qudla mi piacque, a dire 
fé tu ituoi fare unagràde ingiuria a un tuo n'irnIco, fa 
cbe tu fia un buon huomo,S caccia da te qlla chetuuì 
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tuperiln altri. Meglio è ulfitare'd Medico, che efier 
da lui ufitato. Tu halguadagnato paca delcezj^, co 
malta amar'itudlne,a colui cbe tolfe danna lo dice fìì, 
Cìr a quell altro che gli morì la figliuola ; che egli ha 
ueua acquifìata un buon genero in quel giorno. Ma 
tutoccafli anchora delle buffe,&ti fu ffutatonel 
v'ifo pìu uolte .UNI- Marno hai tu fempre da ragio­
nare con Filafifi ì noi altri ci fiiamo per un ripieno in 
quefle nub'nnon adì Momo. MO. cbe profontione 
quefla ? chi mi chiama, chi fei tu? UT^l. Sono 
vno che hebbì in mia libertà dì torre la ulta e t regni 
a molti, la ricchezza eleffere a 'infiniti, & c'iafcuno 
ftfidaua de fatti mia. MO. Che arte era la tua-/} 
UNI. Erobarb'ierl,MO. Deh uedi chi hadìfiur-
bato l mìeiragionamenti, cbe haueuì tu paura cheft 
faceffe notte,nonfaì tu che in Cielo non e mai fera, ci 
farà ben tempo da cicalar teca, ma che uuol tu ch'Io 
ragioni con un par tuo, fi non dd pettine & detta-» 
lauatura de capi. Forfè che tu mi faprefìì dire cofa 
alcuna del monda, a flar fempre a lauare & pettina 
re, arte uile,genti ulti, & mecanlce. ul^I. Ts(on 
ti di fìendere tanta Momo, che fi alcuni fa ì fatti 
del Monda le noflre barberie ne fona Hifloria , per­
che d'ogni forte gente uì capita à ripulirfi dì uaricj 
natìoni, dì diuerfi habìti, difirane lingue, di be fila­
li moflacclydl brutte fiftonomle,& di ucr'ttà,e di bugie 
c'iafcuno ne porta un carico. M0. Che ti par del mon­
do adunque,pol che tu dì di fapere cofi affai. U7{I. 
Quxnto s'ufletta la prima cafa all'arte mla,e mi palo 
no una gabbiata di matti coloro che h'hab'itano,per. 
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the delle mìgUara che io tofana, lauaua, pettinauà, 
raffazjonaua:maì acconciai luna come laltro.a uno 
b'ifogna tagliare, l altro fi vuol pelare.quefìo radere, 
CÌr quel nò.Chì t'ien la zazjffa lunga, chi carta, & 
chi nan la tiene, molti ucglino la barba lunga ; molti 
tagliata meZj(a,b'ifolcata, tonda, rafia, con i mvftac-
chi,fenza moflacch'v.chl rafia difotto,chidifopra dal­
la collottalla, fiotto lagola,& altre blzzade fi oncia • 
ture,& acconciature.! Giouanìdefiderofi d'hauerla 
barba fi fannoradere ff effo ; 1 uecchì per r'ingiouanì-
re fi la fanno tingere . Onde lafapportauo una pena 
ìnfipportab'ile,& flaua ad affettare IIguaduagno, co 
me i Rondonil"imbeccata,o che trifla arte, o che efir 
c'itio ttll'ifftmo. MO . 0 tu d'iceul poco fa che gli era 
grande. UT^L Si, quando fi lauana l capì de Re, de 
S'ignor't,& de rlcchi,ma bara ìa ueggìa che tanta è un 
capo come un'altro, uo pur uedendo s'io ci ueggo dif­
ferenza alcuna , & no» ce la trouo : in modo che ta-
uai terra mi pare ame. M 0. Voi uì fate quel Mon­
do vosìra,& uaccommodate come s'hauifìe a heredi 
tarlo-U 7{l.Fu ben tempo, che io non credeua mo-
r'ire,& uì fìatta volentieri. M 0. Tu puoi tornarci. 
U Ti^l. Tslon farò, che io non uoglio che lo flento 
s'impatrenìfca ddfattamìo. M 0. Lieuamitìdinazi 
adunque, a che fine uenefli tu a rompermi il capo. 
U 7{J. Fakuo d'irti de gli flati degli altri huomini, 
perche nd ragionare lauando Zuca a molti, c'iafcu­
no mi d'iceua ti fatto fuo. M 0. "Hpn lo faprò io da co 
fiora che jono 'in quefie nubi, non vedi tu quanta tut 
ha cì?Cbe jono'infinitì. Fatt'ìn qua tu che no m'hai 
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cera di flar troppo in quefli paefi. ulSfl. Unzi non 
voglioftar altroue.MO, Chififii tu al mondo.u!>{]. 
FuiScarpellino,&Poeta.MO. 0 chedifcordanza-» 
che è quefta,come di Sartore & Barbiere,che fcarpel 
lauì tu,cir componeui ? U7{I. Io m'haueua fatto un 
bel libra di monti,mari,fìerpi, & uallì tutta'in rima. 

Di fuori fiorettl,ombre,herbe, & mole, 
Poggl,campagne,& poi pianure, eJr colli. 
Confinti,gargh'i,prat'i./iu'i, &• onde. 

MO. Otu cicali in ver fi ft Petrarcheuolmentefia ne 
uofare una querdla in Parnafo, andrai pur la, che 
tu no ifiai bene fra noi altri, ua fatti ìnfrafihare di qi 
Lauri. UTsl^I. Piaggio,liti,fcogli,ventì,&aure. 

Crìftall't,fiere,augelli,pefcì,&fèrpì, 
Greggi.Speluncke,arment'i,troncb'i.antrì,Deì, 
Stelle Paradifa,ombre,nehb'te omeì. •. 

MO.Cafiui è pazj^<odi uerft,fipeui tu far altro ? è 
haueulmeffoaltra nel tuo libra. UVJ. L'Edere d' 
Hippocrene.glì amenlffiml ptatanifidirit'ìffmn abeti, 
lincorruttib'd tiglìa, le canne di Menelao, le querele 
dlDodona, i mariti d'Uganippe ,ìnoderofi cafìa^ 
gni, & gli Eccdft Pini. MOM. Dategli un poco 
quellatazj^a che bea-i. .ANI. S'io beo che mi 
.firàegliì M 0. Bd, & poi te la dirò. Fedi che 
elfi leuò dinanzi, coftui è ritornato nd mondo, io 
fa che la Poefiia è rìfufcltata per una volta->. 
U TJ^I. Tu hai fatta male ò Marno à rimandarlo al 
mondo, oh'tme cbe goffa cofa à egli, non era meglio 
dargli vna pre fa d'Elleboro & purgargli II ceruello ? e 
fi morrà di fame. MO, ìjfin, che e fiona di Lira In 
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banco,& adaperail Mazzudo afcarpdlare acquai 
e camperà bene un tempo,'m tanta egli imparerà a 
far meglio ì uer fi, & del fuo fenza rubare quel daì-
trlChì uuale andare a fargli compagnia ? Aì^l.Mo-
ma,ìo ci andrei vdeHt'terì,ma perche io beuuì dell ac­
qua del fiume Lete non mi ricordo che io mi foffi, né 
quel che m'tfcci.Dì gratta fa ch'io uegga (fifi può) 
it mio fiat o,et poi dirò fé mi piacerà U t ornar ulMO. 
Tu dormiflì cinquecento anm.u7iI.Come c'tnquecS 
ta anni,non 'io,non mi riccrdaKaffiJi,egli c'è ben ftato 
almondo,alcuni che defiderauatto di dormire, ma che 
la ulta noflra è bene unfegno,& la morte tm lunga fo 
gno, ma dapol ch'io dormì tanto, nonrnl curo di dor­
mir p'tu,fon rìfoluto di farmi qua fu. MO-.La miglior 
parte eteggefii certo.Hor ua doue tu uitci come hanno 
fatto tutti quegli altri ch'Io hofatiellato con effo loro 
^ lo in tanta ragionerò con quefli che ci fona, tanto 
ch'io fappi 'U parere de ciafcuno, andrete poi tutti da 
Ciotte,& fareteui confignare una fìalla^ò qualche^ 
atomo, ò akroluogo, & quìuì flarete a itofìro beli 
agio. 

M O M O , A N I M A . 

CHe Unima è quefla che uìen ueladocofi in fret­
ta in uer fi il Cielo, Oime che nuoua cofa è que­

fia che la fia carica cofi di (tonfo cheìu TiJ.Pur ci 
arriitaì, mai lljauerei creduto che quefia uolta ci an­
daffi tato tempo afilfrcie^lièpurfitunt:; ansi che 
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io fatuo del contìnuo, & a pena fon giunta, & quado 
fcefifeci 'd uiaggio in vna fubito, nonfileuagia penar 
tatoiM 0.Unima chi fei tu, che nauamSteJèifilita} 
Quando io conofca con cui 'io faudlo,non mancherò dì 
moflrare tutta 'd mio'intento.M 0. lofon Marno, & 
quefte fin tutte anime preparate per andar al mon­
da, fi le fi contenteranno, & tu anchora fé ti piace 
potrai fare il filmile, & quefta autorità, me Iha data 
C'iaue. U TÌJ. Tutto ho eomprefo in poche parole ; 
Io fonai Unima d'una Ucadem'ico Peregrino. MO. 
Che cofa è Ucademìco, a Peregrina ? u N I. Uca­
demia è vn certo luogo detta cefi da quel Plutone, 
doue noi cirìduciamo ìnfieme molti letterati. & co­
lui che pìu fa infegna agli altri; Ch'iamafic'iafcuno 
dìnoi Peregrìno,perche peregriniamo, per arr'iuare a 
quefla Celefle hab'italtane. Ecco che io ha finito il 
mìo viaggio,& mi quieta. M O.Che uafi, a caffettmì 
nuoui fon cotefiiì perche nan ci fuol ventre mai alcu­
no conftmil car'iche;chefignificano eglino?U 7^ I. 
Son certe Medaglie d'huomini che ta Fama m'ha 
dati che 'io gli porti meco, lequali fona fiate fatte 
da uno Ucademìco noflro , feuì piace uedere die 
cofe lefono;Eccole qua uedete .MO.O te fon ta bel­
la cofa,d' Ora'd' Urgento;ce ne fon di Rame anchora; 
Queflaltre,dicheme'sìurafono? U ?»{, I. D'ur-
ch'imìa, come dir filfe. M 0. Gettale giù quefle 
che in queflo luogo non ci flanno bene cofefalfe, get­
tale giù pre fio, gettate vìa. UNI. Ecco fat­
ta. MO. So che tu ce ne haueuì portate parecchi, 
quefte fono cofe da uedere a beU'agio , Gioue po­
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irà pur dire che è flato portato nouità in Ciclo, o co­
me è bella quefla, la mi par Diurna ; Queflo efiemp'io 
neramente è cauato da tutta ta bellez^ de gli Dei. 
Satuale, perche ade fio non ci è agio di vederle, con 
più cammadìtà dì tempo te uedremmo. Bafla hauer 
dato un'occhiata atta materia, dimmi che fi fa al mo 
do hora ?U7^I. Si ftenta. MO. Udunque da cheìo 
mi parti dì la,noì fiamo a quel medefimo. UN LI» 
ci fona fiato mdte uolte <ér fempre Iho trouato a un 
modo ; Io fon deliberato dì prottare tutti gli flati, 
già ho fcorfo una gran parte dell effer delle befiie,& 
un'altra de gli huominl. MO. Con teca uogllo lo ra • 
glonare, che mìfapral dire agni cafa, & in anta quel 
le anime che faranno Hate come te, potranno rifil-
uerfi di tornare ndlor fiato,&fe tu non dirai il uero, 
potranno emendarti : Chi fufti tu la prima volta ? 
U7{I. Fn Cauallo, de più bei caualli che fuflinoal 
mondo ,fuì comprato a gran prezj^o molte uotte,& 
certo che 'io fece prone fiupende per befl'ia. M 0. Chi 
ti comperò, douete effer qualche gran maefìro. 
UNI. VnConfolo,cheiRomanìmandaronoin Per 
fia ; io non mi ricordo del nome,fu di gran fangue, & 
huomo molta fauìo,luì mi comprò in Grecia ch'io do­
ueua hauer trèta me fi, egli mi domò et fu 'd primo che 
mi caualcaffe.MO, /̂ tuo Patrone tennetì egli fem­
pre , ò pur ti donò, ò uendè ad altri ? UNI. Poco te­
po mi godè egtì,che per te parti di Roma,nonfi in che 
modo : e non u'andò fei me fi che un'altro Romano lo 
fece decìpìtare,e fu fi crudele che nan uolle chefofie 
fepd'ito . vSneln quefiore^imStovn'altro Romano 
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Co come fono fmemor ato, non mi ricordo del nome) 
& uedendomi fi bello eJr fi brano, mi comperò cento 
mia fiefterzì.Vna uolta fi leuò un tumulto & fi diede 
all'arme nella Città d'Epira, neHaquale egli faceua 
fua refidSza,egtiin quefla fur'ia fu n'ófitamSte ama^ 
Zato maftrafiìnato per tutto,tanto che fé n'andò in 
pez7^.M0.Se tutti coloro che tlfoffero fiali padroni, 
haueffero tenuta cote fia fìrada,pocbì cauatcatori ha 
ureflihauuta,quanta ti godè cofluì ì UN I MU.F-
noanna,po'im'hebbeCaffio(pur mi ricorderò d'un 
nome) che in termine di due anni fu In un definare a 
uelenato, &fu ft fatto 'd toffico, che 'in manca di un' 
hora egli,la moglie, &ì figliuoli tutti fi morirono. 
M 0. Tu haueuì una cattiua uentura, pei che tutti i 
Tadronì marmano .UTf^I. Feramente io fui molto 
dìfigratiato'm queflo. M 0. La difgratia cadeua 
fopra di loro, me pare a me, tu uiueui, & fenza fir 
prauete n andauì pafiendo, &• ben doueui effer trat­
tato. U cbe mano ardua flì poi ì U 7^ I M U. 
Marc'untonia mi comprò, & donò tantoacolui 
che me glificehauer,quanto al padrone cbe mitene-
ua,& non u'andò alcunipochìmefi che Ottauio ùu-
gufio , gli diede queHa battaglia mar'it'ima , come 
Marc'Untonio mor'tffhfisà. MO.Sa che tu non mi 
fare fìì Hata un hora nella flrada, fi cattiua itentura 
portaui teco.U T^ I.Flt'imamente io veni nel tépo,& 
m'era uenuto a noia il uiuere, compràdomi un Caua-
lìer d'ufiia m'adoprè circa un'anno,una uolta paffan 
do un fiume befi'iale ,'io determinai, da ch'io hauea 
daft(ntare,finlre la ulta, &far di refìo, cofi mìget-^ 
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tai gè & annegai 'ti Caualieri &meaun tratto, & 
ilfepdchro noflro fu il fondo di Maratone, che cofi fi 
chìamaua il fiume. M 0. K^onfio come Gioue campar 
téràchetu paffi quefle nubi, na» credo che ti uoglia 
feco,perche colora che fono flati, o faranno beflie non 
mi par honeflo che uadìno fìufiu. U7{I. Fn'altra 
uolta fui un Galla , & un elitra fui una Ranocchia, 
M O.Se tu m'hauefìì data nelle mani come a Mecillo, 
ti hauerel tirata II colla, & come ranocchio fritto 'in 
una padeUa,che prone facefll tu effendo ranaìuTlJ. 
Chenon fec'i'ioì ìnfimo nelle battaglie fi sa delle mie 
proue, non fai tu quella che 'io diedi per dote già a ql 
bdglauane che ferine Plutarco che hauea quel due 
fratelll,& die tutti a tre tlrauanofiben d'arcai MO. 
Non io non fo nulla .UN I. Seti piace aficoltare 'io 
la dirò, M 0. Hor figuita. A TiJ.. Vn Padre (farò 
breue) hebbe tre figliuoli, iqualì t'irauano di baie firo 
a capello, & a colpo per colpo, haurebbono dato in 
un fondo d'ogni gra tino. Venuti in età dì tor moglie » 
fi come fcrìue Plutarconel fine delle fue ulte, furon 
polli In cima d'una torre, & che ciafcuno tira ffe una 
pallottcLi conllfitto faeppolo,In quella cafa doue ei 
uolftia, eJ- perche di quella haurebbe (effendoul fan­
ciulle ) mogltera. Traffero l due primi, doueuolferot 
onde ciafcun di loro hebbe la móglie cbe gli piacque : 
il terzo che non hauea luogo determinata ,laf ciò an 
dure a uentura,& credendo dar ne calcagni, a un bi­
fogno; diedend nafo : coft traffe in un pantano pie» 
di ranocchie. Hor penfatc quanta baia daua tut-
to'il mondoa cofiuì, condirgli, oche bel tiratardi 
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balefira,o che belgiouane da marito, dategB vna rtt. 
nocchia per maglie à cofluì. il padre tutto U dì lo rim 
brontolaua,& lodaua gli altri che haueuana faputo 
trar sì a mira. Onde difperato il pouero giouane,fe_^ 
n'andò vna notte fopra quel pantano, & quifico^ 
minciò a dolere,& fi diede à piangere fortemente_j. 
MO,E poteua piagnere, che hanno a far le Rane dd 
piangere degli huomini; 0 che baie tu ci vieni a rac­
contare in quefie nubì,fe le parole fi potè ffero fierge-
re, forfè che tu nan le d'ireflì, ma chi è queflo che fole 
ài nuoua, lafciato arr'iuare; ma fla falda egli va In la; 
Olmeevdaben atta; e fan àue:horvadina doue fi 
vogllcno,fegulta II tuo ragionamento. U 'ÌJ^ Un que 
ftOfio che era una Ranocchia & fapeua tutti l fecre­
ti, mi feci una bella Ninfa,& lo irouai,& conforta»-
àda to menai a un'altro mondo, ch'è fatto acqua, nel 
quale vanno tutti coloro cheft rompono 'in 7^ue per 
U mare. MO. Io credetti che gli aff'ogaffera. U7^I. 
Qua che mal più non fi rlueggano non affogano altri­
menti,ma uanno in altra menda ,nelquat^fi da à 
c'iafcuno ciò che egli mole, fifat'ia,ft contenta,& bre 
uementc, chi ua di là non ha mai p'tu bifogno d'i\cofa 
alcuna. MO. Che fice quefìo giouane ; poi che tufo-
fti N'infa, òche bella 7ììnfa doueui tu effere. UT^I. 
£ì ne venne meco, & coft gli diedi vna bella figliuola 
per moglie, vna delle più belle fanciulle cheft trouaf-
femai. MO.Etladata?^NI.Fna Noce&non 
altro,& quando fu fiato tm tempo 'm fefla, Trionfo, 
1^ gioia la rlmeffi In quel luogo di donde lo leuai, 
^ g& 'impofi che non apr'iffe mai quella T^CCJ » 
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ma che la lafiìa ffe rompere àfuo padre,cofi con quel­
la 7lpce,& con qudla Fanciulla ben vefi'ita lo rimef 
fiinterra, MO. itPadrefenedouettemarauiglìare. 
UNI. Pìacqueti la Fauc'iulla;'quando hebbeiidìtoìl 
cafo, il modo, & tutto, & temeua à romper quella-/ 
7{oce, dubitando dì qualche grandifftma accidente. 
Ture forzato da tutti,& dal bifogno, vna mattina^ 
effendo a tauola la sbattè In terra. Et In un batter 
d'occhia quando fu aperta quella Noce,laqttale era-> 
fatata, fatto fuori Damigelle, Seruitori, Caualli, Ta-
lazzi forniti, & lor medefimì fenza muauerfi da ta­
uola fi ritrouar ano à una menfia fuperba ricca, piena 
di uiuande & d'argenti,hara non uì potrei dire quato 
faffero ì thefor'i,che egli hebbe,e furon tanti che n'heb 
bero tutto 'il tempo della lor vita,i figliuoli loro, & ìfi 
gli de lar figliuoli. MO. tu fofli una buona ranocchia, 
ma cattiua Cauallo.uNl. Tutti coloro che hanno ha 
unto di quefta thefiro, hanno fempre fatto nelle loro 
arme, qualche Rana, & anchora hag^ ne fono al 
mondo di coloro che tengano delle Rane per arme, & 
le mettano anchora nelle 'miprefe. M 0. Queflo the-
foro,doue andò alla fine. U'hfl. Quando ìofulgallo, 
la feconda uolta la portai io'm Gallìa, mancandola 
linea della Ranocchia, & lo meffi tutto ne templi del 
la Città di Tolofia. Che fu poi robato al tempo dì Sci-
pione,ìlqualfu un mal theforo,per chi lo tal fé,e in ue­
ro egli era delle Fate & non uoleuano che fi tacca ffe. 
M 0. Finìfii queflo ragianamentO,chifei tu hora^ ? 
UNI. Sono il Corrieri. Ucademìco, & 'manzi fui 
Tìttagora Filofiofo-MO.Tu vuoi tornare anchora (A 
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mondo ? UT^I.Sì vaglio,ma va lafciarui quefle me 
daglìe d'Oro per rìcardo.MO. Da qua, & va doue tn 
'puoì,& entra in che corpoiti piace. 

M O M O , E T A N I M A. 

Q FefloPittagoraè fiato mterrlbilefante, vd.' 
di poi tu,ì mercatanti non firanno figliuoli Filo 

Jofi,cheglifa fìudiare,eì fanno tutta , ma chìgli, 
lafiìa andare à torno fiapefirando, & non facendo 
cofa alcuna d'i buono, ne dando lor ceftumìciuìlì,e-
pigliano la piega che da tor la natura. Pittagora r'i-
meffefu la buona uia la Città di Gerondia, P'ittago-
ra trouò la Mufica con quclbatter de Mcntelli.P'itta 
gora fi pofe nome Filofifa cioè amatar delle virtù. 
Fu huomo eloquente tanta che ficeuA maraulgllarei 
Re,fece ifuoi difcepolì tanto fedelll uno ali altro, &• 
amoreuoli che c'iafcuno per lam'icometteua la ulta. 
fiiriuerente alla verità, confefsò Iddio, moflrò che^ 
Ihuomo che ha fuperbla nonèllbsro,difl)rez^lc-J 
r'iccbez^e, come cofa che dandole viale fi fugga­
no , tenendole non fon buone ànuUo-,. ^anta egli 
babbi hauuto di pazzo è flato quefìo transformarfi 
hoggllnvno &doman'lmun'altro. Folete voi altro 
che gli'nummi peri fid buoni portamenti gli fece­
ro vn tempio come àvno de loro'Del.UT^I.La 
filami andar eJHomo anchora me al Mcndo,perche-
io vaglio effere liberale tanto quanto lo fulmlfcro, 
^ feconda che lo attendeua del continuo a empi­
re la borfa,gli voglio fpendere à pugni i danari, 
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perlauenire,& ho cara di tornarui per fapere chc-A 
cofa fia piacere; perche mal per l uuarit'ia m'iamì 
die di buontempo, M Q.Sarà diffic'ile che tu ti riman­
ga di cotefla mlfèr'ia; ma doue barai tu l danari ? U-
7i_ I. So bene doue fonofwgli fotterrai, & fin tanti, 
che farehbono cento Città,tafiiamì andare,ho io a fir 
nulla per te Marno ? MO, Ncn altra, mafie per forte 
tu diuienì pìu mìfera che maifio ti prometto di far che. 
Ciotte tlfaetti, & ficchi nel centra della terra,chcj> 
mal p'tu fia veduta ne qui, ne altroue .UTl I Cofi 
fia, M 0. Credete uol che cofluì fi r'imanga della fuit-i 
tr'tfl'it'ia; madefi, egli ha fatto lofio, ma io gne ne farò 
nafcere. Uttendete anime a rimirar le vesìre pafl'a-
tem'ifirle &l piaceri che hauete nel mondo hauutl, 
^ chi uuol tornare fi faccìinnazj.uerebbe mai il mo­
do allafine,pQÌ che alcuno non ci uuale andare ?uien 
qua gwuane,tu ni hai un buo afpetto,tu farefli il prò 
poftto a ritornare almondo . UNI. lami amaz; 
Zal, quando connohbi efier lanìma 'immortale, guar 
da s'io voglio andare à tormentarmi un'altra. M 0-
C hi fel tu? U 7^1. Empedocle fui chiamata : fui 'tn-
uentor dell'arte Oratoria. tJM 0. 0 caute ben face-
fil, però fia bene che tu vìtornl, che tu la Infignera ì 
a mille huomini che fon cafìroni in cotefla efierc'itio 
C^ fi tengano Tttìlij. u 7^1. U lar pofla, che mi fa 
eglià me, io fapeua ancor cantare per eccellenza^. 
M 0. Tanto meglio perche rafetterefiì le d'ifcordan-
Ze che vi fi fanno haggldì. UT^I. Haurei che fare af 
fai e fon pìu l cattiuì mufiicì che i buonifinza numero. 
MO.Fa tu, vattene adunque doue ti piacc-j. U7{l. 
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Io ha riguardato Marnai miei fornelli, un pezzo,ì 
miei fcartoccl,guafiade, ampolle, lamb'icchi, herbe, 
mantìcì,carbonì,ancud'inì,zolfi, argenti v'iul, & orpi 
menti, & ho vngran piacere di quel beccarmi il cer 
udlo che io faceua. ^JH 0. Tu douefii efiereurchì 
mifta. Tu n'hai ben cera d'affumicata ,&che vorre 
fil tornare àgonfiar boccie?u7{l.Si ioandereia lam 
b'iccar volentieri un'altra volta, la borfa di quefìo & 
dì quell'altro corriuo, con pafcergli di quelle fferan-
Zacciedìfarglir'icchi. MO. Va 'in malhora,& in mal 
punto cbì è caftr one fiua damo, chi ft lafc'ta 'inganna­
re à quefìì barrì,vadì in malhora anchora lui. UT^I. 
Sgli n'hauena cera,ma facendo 'ilgrande non la haue­
ua per Urchimifta, e parla di due ò tre forte linguag 
gi.MO.E fauellaua 'il mal che Dio gli dia,le fon cer­
te cofe che le ha Imparate come legaz^ '• io la cono 
fico ben 'io. egli è vnfrappatore, parabolano, & ha 
fatta bene ad andarfene dì qua fu, cbe 'io lo voleutu 
gettare à terra àfuo diffetto. e^ 7^1. Momo tu hai 
fatto pcggio,che farà al mondo come un mcrbo. MO. 
Non dubitare e fera ben caftigato. UTIJ. Sarà bene 
che lo vadl à godermi qualche tempo anchora /o» 
diuerfie forte di cibi & l variati e preciofi vini. M 0. 
0 Epicuro tu fel qua.no fa quel che tu farai al mondo 
un'altra uolta,tu non hai vna luterà per buona gra­
tia tua, tu non vuoi cbe fi tolga Donna, tu dì chc^ 
ì beni del monda fan buoni & cattiuì, & pure una-> 
cofa buona non farà mai cattiua. U7^I. Chi In­
fera male farà cattiua. MO. Tunon vuoi cbe lufi 
4ibi delicati, & ti fei dato alla crapula, & uuoì che 
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tuttoilhene confifle net fiatiarfi ifuoi appetiti, è ben 
vero che tu dice flì molte cafe buone, come fu, cbe l 
huomo debbe hauer d'manzi àgli occhivno che veg­
ga ì fatti tuoi accioche tu t babbi da vergognare, vo 
tendo far cofa che fila male.ma quel d'ire che Dio na» 
ha cura de fatti humani,fu un pigliare un granchio a 
fecco,ma che limportaua dìrla,fi tu credeui che mor 
to il carpa foffi morta l anima ? T'ienì a mente aduque 
fé tu vuoi tornare che lanìma tua è immortale. U-
NI.ll tutta è s'io me ne ricorderò. MO. Che mi fa egli 
fé tu te ne ricorderai ò no, va vìa 'io fo che tu entrerai 
tafia nella munitìone dellagota,emp'ttì bene, uè, ricor­
dati che p'iacc'iono anchora a gli altri ibuan bocco­
ni . 0 che gente fon tornate al mando, chi è flato p'tu 
volte beflia,chi ulch'im'ifla,Poeti,Golofi, Heretlcl, 
& altra gente da carriera, vi mancauana i rìtif: non 
è adunque da marauigliarfi fé non s'attende ad altro, 
che à la gota, & fi crede hereticamente,fi lurchi-
mìa s'aff'atìca,efi i Poeti cicalano, perche non ci vie­
ne attra,gli huomini da qualche cafa non degnano, fé 
non ci fon mandati perfarza,a Lucca ti vidi. Ma che 
Serena è quefla che entra nelle nubi. uT^l.O Momo 
vedi bel Paflare,fentì come egli canta bene in lode di 
quefta Sercna.O quanta fei felice bella Serena. M 0. 
0 anima falìta in quefta attezza,fìbella,figentile-^, 
fi pulita, chi t'ha fnetta dal monda , certa tu doueui 
efiere U p'tu belfiore che vi fi foffe, & che Febofacef 
fi nafcere mai. UNI. Donna fui lo,& hebbl name^ 
Serena , &'d Paftor che Interra èrlmaflo,man­
da il grido delle mie bellezze infino alle fìelle,& ta-f 
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fama della mia acerba morte fp'tegheràlali per to-
tolvnluerfo. M 0. Se ti place ritornare In quel baffi 
gradl,tu puuol a ogni tuo uolere;per hauer vita ancho 
ra. U7{I. Uffai ho io della v'ita di colui che ha dato 
la vita a mille ne fuoi fcr'tttì, quello non mi tafcierà 
fpegnere in lutili fecoliche veranno,Hgrado, leffere, 
labellez;Z,a.e'lnome. MO.Unt'ichlPafiorl,&u-
gr'icoltorl fincerl, che dellUratro uileuafleàgouer-
aar gì Imperi fate a m'iofenno tornate a mettereil 
mondo in buono & leale flato, che ilmifia ch'egli ha 
prefo dal v'itlo,ddla rap'ina,dall''tra,dallauar'itla,di 
iparticolari,& generali odij, non lafiìa pullular più 
la bontà, non può nafcer in quel campo p'tu granelli à 
frumento chenon fta fuffocato dalle altre herbe cai. 
tlue. Undate paflorl à far quelle uoflre cafe di giun­
chi rozz^^mente teff utl, ndlequali vi habitino quegli 
huom'ini che uedeuano lar nel petto fculplto II vero, 
in quelle uofìre capane ui flaua d'humit pano uè fitti 
&• di pelli la canttnenza,& a uno allegro fuoco di Gi­
nepro fi arrofl'iuano le cavagne ,&fifat'iattano con 
quelle lapetito. Uggrauati poiì loro occhi ( netti di 
malitia) dalfonno,&lorouintidallaflanchezzadel 
rompere II terrena,fi pofauano fopra le fecche foglie, 
& la afclutta paglia nettiffimo letto: 0 paflorl torna 
te vi prego à mungere le Capre, tofar le lane, forma­
re aratrl,& guidargli armeti,con tanto amore, fiince-
rità di mente & purità di cuore .UNI. Deh Momo 
no ci sforzare a far quello ch'è Impofliblle, che uoi tu 
chefacciamo al mòdo de nofiri rozzi panni uefìitl, 
no f.iremo noi fiacciatifub'itomo fi cerca p'iufempli-
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ùt.^,la purltànan ili regna ptu, ma là malitia, & la 
trlftltla.Le caflagne chefatiauano l appetito, fi fion co 
uer t'ite nella turba infinita da banchetti, ne' quali, 
fin come le taude de c'ibi d'iuerfi & uar'iatl, che ri­
cercano corpi non manca grandi che tutta la cafa 
doue s'è abruciato altro, che due faftdli dì Ginepro, 
ma la Selua Herc'ina. Le noflre noz^ze pafloralifi me 
fialauano con fiori & odor'ifere herbette ,<&ìlor co 
ditidiudena, & tofca,ndiueniamo canta uita far-
tlffima fuori delle noflre menfi , & loro affiitti, p'i-
gr'i,car'tchi,ebbrì,i^ ffefio morti fi partono dalle tana 
it, & dalle cene ,<vu(àtu Marno far ridurre inoflri 
corpi affaldati per ornare il mondo,un altra volta d 
nuoui fudorl, come faremo àtdlerarlambltlonì, & 
le pefiì fer e ufanze di tante & tante Città, comefip-
porterannolOt'to,& la tanta malinconìa, che ne fu­
perbi palazzi d'imora ? La dolcezza delle noflre pu­
re 2 ampogne s'è conuert'ita in confufi finimenti, flre-
pitofii^t crudi, Ifemplici noflri fatti amorofi, fon dìuS 
tati eflremafattcaj,afc'iuia e dishoneflà.MO, 0 Gio­
ue,Urne fcolato mondo non ha rimedio alcuno, per 
emendar fi che farai G'toue? La purità fugge da qucl-
lo,la bontà non lo uuol udire, & la Vertù fi uuol più 
toflo fiepell'ire,che entraui:Scacc'ia,G'iouecoifulmi­
ni f confondi, dico ò G'toue la ribalda Fortuna che s'è 
fatta regina della parte maggicre.Se tu fei Seme Ma 
narca tu lo pud pur fare :pur ti coteta la pace .ti pia 
te la bota,& la uirtù ti coforta, à che tatafopporti 
aduque laguerra,la malitìa,e lignoràzattutto 'd cibo 
the donerebbe andare a poiieri,ua nei cani,ne falco-
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ni,e ne ruffiani. Sonfalìti i plebei nette fedle de tiirtuo 
fi, e glììgncranti occupati quafi tuttiì luoghi degni 
d'honoratì perfonaggi merìteuolì. 0 Gioue non odi tu 
ì pianti de buom,ì lamenti degiuflì, ififf'iri deifem-
pticì,lafflìttìoni de ì poueri, tefìrìde de gli affaflinatì 
à tortotte angafiie de ì furti fatti forzatamente à co­
loro che fi fudana il pane, & miferie de gli habitori 
mefchìnì. Sentile uocìdi coloro che fino tiranneggia. 
tì.odì la ulolenza che è fatta loro, da i peffimi coflu-
matì, chi è pofia in feruitù, chi è angaria ta, chi gli è 
toltoli propria nido, chi flfagliata de fuoi veflimenti, 
chi prluato del benl,e detta ulta. Fanno l ultij (fia-t 
dettacon pace de buoni) alla dritta meno, & fopra 
fanno la virtù. Oime Gioue lafuperfììtìene contami­
na ta fede.L'ìniqultà preme et calca ta uerltà,lufura 
fi dinar a la pouertà,et quado ti uuol de flar e o Gicue,o 
Glene fuegllatl chetagluflltla cederà toflo alla forza 
e lobrobr'to,et ultuperlo,poca puòfiare,paco pecogio 
ueà corropere Ihoneflà Ihonore, e la lea Ita è per ca­
derci» preclpltlo,chemal p'tu fi potrà fiolleuare. I pa 
drl cominciano per la fame à ueder Ihoneflà alte figlio 
le.Et le madri danofi 'in preda dell'adultero, fche no 
s'apre II cetra è deuora 'd cofufi e me fiatato mode.Ve 
di Gloue come fono dluetatl ciechi lmarltl,e come fon 

fatti fior dl,per nò ud'tre,e uedere ì ultuperl delle lor ca 
fi, I ueleni che fi dano alte moglie per hauerne dell'ai-
tre,trouafi nel cófufa et mlflo modo, perfuccedere he 
rede,faffi egli hamlcldla alcuno, trouafi egli ne' pareti 
lafferuat'ioHÌ de'gradì del fangue? oime Gioue tuttofi 
^ezT^,tutt'emefcolato, cÓfufo euottatofiottofopra 
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P E R E G R I N O . 

Ìs?«^;S 

L E T T O R I . 

^M OLTE volte mi fonrifo, ridamene anco-
^ i™ ra quando to veggio, fi» per ridermene-.' 

mentre che io uiuerò della flrauagantia-t 
di tutte te noflre opere, dì tutte te confufionì,che^ 
fa il mondo, & della uarietà che partorifce flraua-
gantemente la 7^atura : Ferròàdir deU'huomo. 
7lon è egli da rìder fine, quando fi uede un gran fu-
fìa fferticata, ignorantaccia , dituuìare quello che 
douerehbe mangiare quattro Firtuafi? Chi non ride­
rebbe vedere un picciolo pigmeo cattìuo, ricco, ric­
ca , che fia falito 'in quella altezza che fiarebbe be­
ne un gran pouero huomo liberale ? Rideteui anchor 
voi Lettori, quando uedete vn villano dalla Fortuna 
meffo 'm c'ima de gli alberi,et un Cittadino poflo fopra 
le radici,perche egli è da riderfene.Effendo tutte le^ 
grandezza f'^'^o "^ mena che terra lo flato humano, 
meffo infteme.fmag'mateuì di uiuer cento anni,& da 
efferit mondo grande, & che glihuomini fian fiorino 
uì ridere flì voi, fi quei fiorì uoleffero fiar e in vita qui 
to VOI ? Si certamente, fapendo che in termine d'vn 

I 4 SfOfz 



I5<J MONDO 
giorno fi appasftfiana &ficcanfi. Noi altri fiamo à 
peggior condltlons comparando noi al mondo, perche 
c'ifli.imo manca affai in queflo mòdo à tanto per tan. 
to che non ci flanno i fiori. Però mi rido di quelle gran 
cafe che fanno gli huominl, credendo godere affai. S' 
ttn fiore uole ffe poi di nome & di fama concorrere con 
gli anni dell huomo,l huomo chefa per effer'ienza la 
na tura fitta, non fi riderebbeddla pazzia di quel fio­
re ? Il Mondo fil ride anchora egli delle noflre leg­
ge nde,delle noflre medaglie,delle noflre fìatue, e del­
le noflre mach'me.Paffato che haucsfi Ihuomo feffan-
ta,òfettanta anni, che memoria haurebbe egli di pri­
mi fiori paffatì;7lidì'i direbbe Democrito, Quando le 
fìatue fan r'ifolute 'in poUtere, ^le Piramidi flrltola-
te,i& in ruggine conuertitc le medaglie, a che fiamo ? 
à quel medefimo, rifiponderebhe Fracllto:proprlo prò 
pria comenonfoffero natimalfiori;neconciatafitmet 
talli, & forfè che non fl uede anchora da libri, forfè 
che nan fi legge de fac'iebat, &• che non fi legge de pa t 
taffi fopra l Sepolcrità chefare,ah,ah,ah; 0 cher'ifa 
fa II mondo di quei de pò fitti, 0 come ride egli bene dì 
quelle caffè coperte dì broccati, di Feltuti, di Cotoni, 
& dipinture. Uetema memoria qua quas quibusfie-
c'it bus,bas,horum,harum, & nella coda del capa al­
la fine fi troua. Qtna puluis es, & 'in puluere reuerte-
rls, 0 che materia fa 'U Mondo Rifiibite', ò affai mag­
gior di quefte, i^fe uolnon me lo crederete,leggete fi 
gtiente che ci trouerete qualche cofa da rìderfine. 
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: MONDORISÌBILE-
D V E A C A D E M I C I C O N ALCV-

nidilcorlì ragionando di mo ftrano quante^ 
fieno da ftimar poco lecofehumanedi que-
fto rifibil Mondo:& quanto ci douiamo ride 
re della maggior parte de fatti de gli Huomi 
ni,&de uani loro penfieri. 

C O R T E S E , ET D O L C E . 

L 'Hauere a parlare di tutte le cofi rlfiblli che noi 
facciamo, farebbe tm caos maggiore di quel pri­

mo,da diti'idere più diffidle,& da riderfene: bifigne-
rebbe p'tu tempo che la noflra breu'rsfima uìta. Lafde 
rò da canto ìa fatica che nei mettiamo ne diuerfi ne., 
fi'imcntì, baftandocene un filo modo, i uariatì colon 
fidisfacendffi locchìo d'uno; l infinite arti che fon 
fuperfiue, le molte & malte flange in vn palazzo 
per habltare una foU , le più caualcatitre ncn ado. 
pèrandone pi» che una d caualcare, & due per ti-
rare un carro.Dammi quel giannetta : dice U Signore 
no lafc'talo flar,togli il cauat groffo^ncn mi ptave, va 
mena la Mula, piglia qud Leardo, lafc'iaftar il ca­
flagne, e la Faua. damila uefta lùga,le calze dlfcar-
latto,anzì no,la capa d tacco, il Tabarro mifchìofià 
rneglia,et le calze biache,ìt coltello,la fpada e un tra 
fier nefiachl. Il capelÌ6,il cornacchio,la berretta,e U 
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cuffia in mat'bora: folamente a chiedere ne va vnxj 
gra parte dd noflro tepo gettato u'ta.T agitami le fiar 
pe coft,due di qua,fette di tà, tre in punta,ttn dì dietro 
che babbi tefiglte,r'icama,'imbot'ifc't, taglia, m'inuz; 
Za,trtta,firafìaglìa,paffa,Urafora,botton'i,fìr'inghe, 
gagherì,maglìete,capp'i,peri flicc'iati, larghi, lunghi. 
Se vnafoggia.,ò vnacofa bafla,à che fine tante nouel 
le.D 0 L. Due cofe ne fon cagione di tante uarietà il 
noflro ìnfat'iab'ile apet'ito, d quale nonfifidisfà d'vna 
cofa p'm che un certa tempo fi poi la fopporta,la me 
ne a toterare contra alla uoglia fiua. La voglia viene 
dopo un certa che,à non hauer quel luogo che fi defide 
rò tanto, la fianza d'una cafa, la flrada, la Città, d 
paefi, & gli huomini anchora fi nimicano Ivno lal­
tro quando troppo pratticano'infiieme, <&fi vengono 
afafi'id'to.l cibi fìuccano ufando ?pefio un medefimo, 
gli fìudi te femine, ìnfina al buon tempo fatia alcuni, 
uotete uoi vedere una cofa r'ifib'ile,qual p'tu fi defitdera 
fia noi che il P'iacer,c'iò è balll,comedle ; Donne,ban­
chetti , mafihere, & giochi ? Mettete vn'Huomo à 
quefla v'ita & fitelo continuare qu'indecì giorni : fi 
nò fi fugge da tutti quefli fpaffi in termine dì otta, vo 
perdere to tutti gli fpaffi carnati, con patti di non gli 
trouar mai pìu,a i tre pafli tufeì p'ieno,alle tre notta-
late di fem'vie,tu dai giù, alle tre Camedie, il D'ifàg-
gto ti affalirà,alle trefifle alla fila, tu no ne vuoi più, 
tre giorni dimafiheratelvna dietro ali altro} Tuffi 
bella e morto, uedete del tepo ciafcuna cerca d'anda­
re 'manzi, 0 quando farà egli mai la Prìmaucra-> ì 
Quando fia caldo mai pìu ? egli ne uerrà pur l'muerno 
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che 'il Cielo no arderà cofiì Quado itfcirò io mai dì fan 
cìullo; Oliando verrò io mai in gran tempo che iafia-j 
pofìo in officio anchora io ; Quando morirà mai mìo 
padre,ch'io poffi effer libero,e mi par mille anni, che 
il m'io figliuolo fia da tor moglie ; domani farò tal co-
fa;di qui a un'anno potrò far cofi, dì qui a tal tempo 
farò accomodato: Di qua un mefe ufc'irò di trauaglio, 
in conctufiene fìarò meglio per lauenìre, per cofit & 
ccfi,che lo non ho fatta per 11 paffata.In quefìo fqua-
drare,mlfiurar con II cempaff'o,& mettere afifio 'il no 
firo uiuere, la cofa fi ne uà d'hoggi In domani, tanto 
cheft troua una certa femina (à modo del uutgo) che 
ha una perfona fatta d'offa, con una Falce fu la fpal-
la,& ci da di mano. & ci mena uia,&non b'ifogna^ 
d'ire affetta Jafclaml finire dlfabrlcare la cafa,dl ma 
r'itar le mie Figliuole, di far teflamento, di chiamar 
chi mi raccomandi lanìma ; lafciamì almanco tor li­
cenza da miei parenti, ò d'ire à Dlotmade In buona fé 
de nò che la nò ti affetterebbe un batter d'occhio; co-
mela ti ha portata ula;ta roba fi fl^arpaglia , che la-> 
pare una nebbla.E tale entra nelle tue pofftffiani, & 
fifa padrone delle tue cafie,& ha la tua roba, che tu 
non uorrefìi hauer mai ueduto nulla, ne hauuto. Et 
quello che tu fiudanda,& affaticandoti, haueuì meffo 
ìnfieme in fieffanta ann'i;infiffanta bore fi ne ua 'in un 
fummo.Quà debbe far te rifa graffe il Mondo, & chi 
è ff agliata dì pasftonefe ne ride anch'egli quando ue­
de quefli miracoli. COR. Veramente tu parli in 
tutte quefle cofe ta uerità, & laltra che tu vuoi dire 
credo che la non fia manco paz^^a della cnriofità,an-
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Z) p'm farnetica,quefio m'imagino io chefiaffoplmo-
ne,laqual non ènoflra ma d'altri,?ìr fecondo lopinio-
ne degli altri b'ifogna fare.il tale fabr'tca coft, lui ha 
trouato il modo,& àfuo modo bifogna murare.L'opi­
nione di tutti è chele fineflre fi faccino futa flra­
da i fatte : s'vfa i pergami, mettiudo, la porta co» 
una grande entrata acconciata ; i letti cofi, fagli co­
la , ì Sai alle tal fiiggie, le calze, le flanelle ,labe 
retta, & zimarra, fia fatto come piace allopinìa-
ne generale, fé bene io non la vorrei cofi, per non ef­
fer biafimato da gli altri ; per non parere piufauia, 
coftfia.Ma che ha da fire un'altro dd mio fabrlcare, 
che gli'trn portano i m'ici hab'it'i,che noia ti da cgli,ttno 
che uadi calzato, altro fcaìzo ; quello babbi i panni 
cìnti)Un altro fc'mti : chi corti, chi lungfil, chi indora-
ti,& chi 'imhrattatl,Che è che è; vno ti leua una pen 
na che le r'tm.ifla nella barba,perche tu dormi a ca­
fo, dormi per volontà & bifo?no, & non per vfanza 
& P^ paffatempQ,& quando te le l'iena dice perdo­
natimi ,ecca che dimandando perdano èfignale che 
Voffsnde, quell altro ti Ueua l peli da doffo,con un cer 
to modo di carezz^C^^ffi^^ quando vuol da te qual 
che cofa)vedi fie gli hanno poca chefare.O s'io baue ffì 
fimil cofe a torno hauere caro che vn altra me le le­
ua ffi,hab'itì cura da te, tu che lo defiderì. 0 che ver­
gogna che un par del tate no uedi vefiito coft,e colà;è 
brutta cofa à uedere il tale con il tal hab'tto.Hor vedi 
ch'ìmpacci,uedì che molti ft piglia un'Huomo, fi uno 
portaffe una uefle di lana fu le carni,& vna di tela fo 
pra 1^41111 veflìmttl,nou dire fìì tu egli èpaz2^?made 

- fi. 
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fi.Se un'altra portaffe le calze in capo, & andaffi d 
gambe nude fil monda nanfe ne fiderebbe ? Sì certo, 
mett'iamo che veniffe uoglia a un'altra dì ueflirfi di ru 
nido panno.fula carne,(ìr mettere al fuo cauallo una 
cauertinafodrata dì tela che gli fie fie fu'l pelo, il ca­
uallo fi cingeffi la coperta con il cuoio, (jr Ihuomo con 
unafune,che d'irefli egli è matto ffac c'iato. Che tifa 
egli che uno fi uè fi a di bigio per d'mot'tone & per uo­
ta :& laltr 0 per Ingannare II mondo ? Ifi ttl bifogna 
guardare,et non. i panni, ci fono affai che per fare una 
coperta alle lor malitieft mettono hah'itl hunnli,fi da 
no a far la moflra di honorare ldd'io,& pur lopercj' 
loro fano il contrar'w. Fuole 'd Signore che le noflrcJ 
buone opere rlluch'ino ,& facc'in lume, &non II far 
figno di farle buone,d'ir di farle & non le fare. Tanto 
che lo rido dell opinione di colui che fi t'ien buono, & 
che tutti gli altri ha per cattiuì : Ridami di quell al­
tra che fi tiene fauio & per paz^o ha cìafiuuo al-
tro.DOL. L'opinione degli altri è quella certo, ma-> 
l'ha Infiniti rami da rìderfine. Come tu pigli i coflurai 
d'un'altro,catul ti loda, come tu tieni la parte fua, t» 
fil tutta il fuo bene ; come tuffai come colui, egli ti 
abraccìa,faglì buon ciò che dice, eccolo che tifi dà in 
carpo & in anìma.Paffa ungiamo, & contradicigli, 
non fare come fa lui,lafiìa dì portar la pena della fua 
bàda,uedraì quel che dirà : Tutto it còtrario. Vedete 
chefauola è'd mondo. Fa d'effirfcbiauoa un'Imo-
ma,&che delle tue uirtù eì poffa' feruìrfene, & che 
fta tuo amico (0 ombra d'amico, chei amic'it'ia uera 
non ha termine) poi fa che ci uadi l'mtereffo di qual-
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che ducato,& che tu fia pouero mendico, & egli rlc-
co;uederaìje cercherà di ficcarti in un Ceffo; chefa a 
ltti,che tu muoia in una prigione, ò che tu crepi per 
venticinque ficudi : Fad'in pur te uirtù alla malhora : 
amìc'it'ta in là di fi fatto danna. Quando vna Ruffa 
partaffi uia uno feudo ; un Ruffo un'altra,una Femina 
un'altra,un clnquantaclnque, dieci altri; un refio d'u­
na pr'im'iera, due uolte tanti ; ma deft non è niente E 
che non è piacere hauere un Pittare à ogni tua r'uh'ie 
Sla,febene è non ti può render trenta ducati; Hauere 
vno Scultore per farne ogni tuo p'iacere,& che tenga 
del tuo cinquanta fcud'iì Fno Scultore,un Mufiica, & 
fimlll,non ci ha dato la Fortuna un laccio à tenere co 
fiuUprezTio un'huomo, ò un giouane da bene appic­
cato per la gola?D'irò bene, che fi landaffi fra equall, 
chela cofia fiarebbe male,ma hauerne la caffa piena, 
le rendite buone,&firatiarne infiniti, & un mefibi-
no non babbi da renderti cafi toflo i tuoifaldi preflati 
cercar di tormentarlo, affliggerlo, & diflruggerla, 
non la lodo, COR, Egli c'è peggio, che tal uolta fcno 
fdegnati i virtuofì ; & coloro non hano ne lamicìtia, 
ne dinari & dell'ingiuria rìceuutafi r'ifentano, DOL, 
Brutta cofa è neramente quellaltro,fe uno ha da ren 
dere duefild'i, non uoglio d'ire dicci ducati à un'altro, 
& colui non babbi ^ non poffi rendergli : gli da fiem 
pre del trifla, del ghiotto, del ladroncello , & del 
giuntatore per il capo. COR. U coloro che hanno'd 
tJHodo àrendere, & che tolgono per non rendere, 
<jr trappolano con quefli mezzj, à quefli fla bene 
the fia detto loro barrì, affaffmi, & federati ; non 

che 



RISIBILE. I4J 
che trìfli, giuntatori, & ghiottoni .DOL. Ecco ci 
dopa quefìì anaffamentì da dare,d'hauere, di torre, 
di rendere,di edificare,di diflruggere, & dopo che noi 
habb'iamo girato queflo Mulino un pezzo>chetarua-
ta fi ferma, dd nofira ceruello,lacqi4a del furor ci 
manca, & non c'è più reba da macinare, & cefi re-
fltamo 'in fecco fenza far cofa alcuna di buona,& tut 
te te partite fi fanno equali. Nongiramo noi d mulino 
dellhoratdd continuo paffa luna itwn laltra ; quan­
do fel da piedi tifai da capo. Tip è vn multn da girar 
quefta ; di lieua,poni,ucfli,&ffoglia;gìorna,& natte: 
non è mulino dagirare, il notare del cont'in^o <&• em­
pire il corpa;le lettere dell alfabeto fono un mulino che 
gira per tutti ì libri, che noi giriamo con effi la uìta 
noflra ; gira il Sole, le fielle, & la Luna, gli Elemen 
ti, lefiagioni contìnuamente il lor mulino, ta terra-> 
producendo, & ficcando volge ancor lei te fue muli-
na,Lageneratìone <& corrutt'ione, è un mul'inogran-
diflima da girare ; nel farci portare, & riportar enei 
camìnare, andando & ritornando à torno :e egli al­
tro che uno aggiramento? quale è quella ce fa che'm 
queflo Monda non fia fatta,rifatta,uelta,r'iitolta,& 
raggirata p'tu volte da noi eccet tata, & rlcufata,^ 
pur r'itornlamo dd continuo Intorno, a mtd'tnar quel­
la medefima. Che più bel mulino del noflro volere & 
non volere, del contentarci & non contentarci, del 
T'iacere & Difpìacere, ogni cofa. Non è egli un bel 
mulina il Pianto, & it Rifa ? che vi pare della ruo­
ta del Mulino, della dignità ; Fa fin uno, ficeride lai-
tro: della rìcchez,'^ > luet uìen dì pouero ficco, quel 
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l'altro di ricco pouero,alta fine hoggi ne nafce ùno,& 
Cjr ne muore un'altro. Cofi la ulta & ta morte hanno 
un mulino anchora loro da glr.ire, COR. Le parole fo­
no amor loro un mulino, che macinano l'eloquenza 
degli huomini conia macina della linguaJjoruffutaH 
do buona farina,& bora cattiuologlio. 

Quefio lodando dirà. ^ucllaltro blaftmando. 

Elegant'iffimo. 
Umpliffimo. 
Compend'iofijfimo. 
C.xndidijfimo, 
Eccdlentiflimo. 
Valent'iffimo. 
Tredafiffimo. 
Feltciffimo. 
Uudac'iffimo. 
Rifolut'iffimo. 
Ornat'iffimo. 
D'ilìgenltffìma. 
Cop'iofiffimo. 
Studioftffimo. 
Cratiofifsimo. 
Cenliltsfiimo. 
Confumat'ifsima. 
"Ponderafifsìmo. 
Ubondant'isfimo. 
Ucutisfirno. 

Goffo. 
Rifìretto fciocco. 
Prolifio,faflidiofo. 
Ofcur'iffimo. 
Bufolo. 
Ignorante da poco. 
FU beflia. 
Urrogante. 
Temerafto. 
Inuilupato. 
Voto furfante. 
7{egl'tgent'iflima. 
Uf'ido,flefile. 
Poltrone 'infingardo. 
Sgrat'iato. 
Porco. 
Princ'ip'iante. 
Cer ud leggieri. 
"Pouer'iifimo. 
Goffo d'intelletto. 

Poli-
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^olit'iffimo. SporcorozfZO' " 
Vigitantìffimo. Udormentato. 
Trontlffimo. Tlgro& freddo. 
Cofìantlfslmo. Impatlente. 

Come fono bora lo che m'è venuto a noia a girar que 
fio mulino defiuetlare, però ti prego che faccian fine 
di girar a quefla Ruota per bora ; anchora che fi io ha 
uesfi a farne una del biafimo credo che la farebbe due 
volte tanta dì quel che io ho detto, & ta vorrei met­
ter per Ulfabeta, onde paco pìu fi potrebbe girare per 
dir male,verbigratìa urrogante,aftdo, afluto, auda 
ce,affasfina,adutatare, arrabb'tato, adultero. Balor­
do, beflia,brutto, befl'iale, bugiardo, b'itìnguo. Ca-
uez,Z^,cerrettano,cluetta, cicalone, cerudlacclo, ci­
urmadore. Dlfirto,dìauatofa,difgratìato,dopp'io,Ere 
t'ica. Farca,frapatore,furfante furbo falfario,falfa, 
frafia. Colofa.ghiatene, giuntatarcgirellaio. Infingar 
do, ignorante, inuidiofo, imbriaco, iniquo, ingrato , 
infoiente. Lunatico, ladro, luffuriofi,leccone, tordo. 
Maligno,mendico , manigoldo, millantatale , me-
fchino, marriuoto, meccanico - Obrobriofo, oflina-
to. Poltrone, peruerfi, perfido, pidocchiofo, paz^-
%o , parabolano , "Pedantc-J. Ribaldo, Rufiano, 
riportatore. Sfacciato, fciagurato ,fanagtìo, fìàtlo-
ne, fciocco ,fcimonito, sbaiaffi ,foppìatone. Teme­
rario^ traditore, triflo, tauernieri. Villano, vìtiofa, 
relehofo, volubile. Senza altrinomi di beflie fin-
^4 ragione, fieno, che non fi contano, come farebbe 
a dire. ufitno, bue, beftia,bufolo,caflrone; cauallo3 
gatto faluat'm,lumacone ,mofcmc, peccar a, tafiaf-
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no,& altri filmili che fono 'tnfinlt'i;accompagnati ,foli, 
fcempl, ei? doppi d'altre parole,articali,nomì, & co­
gnomi. DOL. Non girar p'iu quefia ruota cheìo fon 
già fìracco. COR. U Dio. 

R A G I O N A M E N T O S E C O N D O . 

D O L C E , ET C O R T E S E . 

R ealmente che quandolo veggo fingerelt Sonno 
m figura humana; ta Letitia,il Pianto,lHono. 

re,fl fiume Thebra, Urna ; ta Prìmauera, e finta fi 
uellare glihuomini in figura d'ombre, che'io mi fido 
deinoflrì concetti ; dì qua hanno 'imparata cofìoro 
l uno dal altro a chlmerìz,Z.are, e a dipinger la Pa. 
ce, che abbruci it Furore ; intorno alte Medaglie, <& 
àfculpire la F'ittar'ia,che tenga 'incatenata il Litigio, 
lobo trouato pur una uolta un Gent'ithuomodì buone 
lettere,& di virtù ornato,dl cortefia, & di ualorc-J, 
chefa goder la pace ddlanimo, & la vittoria ddlc-j 
mondane fat'iche,percheha atterrato ì litigi, 'tlfauore 
dei peruerftfumi,&fifia nella tranquillità dell a-
n'imofuo mirabilmente, honor andò Iddio & gìauanr 
do al preffimo. ula Medaglia dì queflo anima Gene­
rofo, fìarebbero bene tati Poe fie .COR. tJHolte 
vaitele fanno beU'iflimo vedere, & che ; quanto dura 
no quefle noflre eternità ? vn fuoco dì paglia, unfoffi-
ro, un'ambra. D 0 L.T^ondicecafi,chetaftampa-i 
correrà i fecoli per fuoi, fi come'il mondo .COR. 

La 
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Ldflampafarà moltiplicare (per la facilità dell'im 
prlmere) tanta l libri, che di qua j oo. anni è fieno 
tanti (& tanti, che l'Età di tre huom'ml non fiarà ba-
ftante a legger meZjQ i t'itoti de uoliimì. Onde fi farà 
una fcetta de i migliori, del reflo non fi ne leggerà un 
verfoDOL.Fno di quegli che haurà uìta fia colui cbe 
cantò d'Urme,d'umor; le Donne ì caualieri. CO R. 
E vera ancor le Medaglie corrono l Eternità, perche 
mi par effer uenuto un tempo che le belle Untiche, 
fonaìm'itate Modernamente molta bene. DOL, 
Fu bella 'ìnuentìone a fir quelle Medaglie per mone­
ta ; che mai fi fita trouato hoggi alcuna Zecca che_^ 
im'iti quel m'ir abil modo. COR. Eccì chi firiuo-t 
dì quefie Medaglie antiche cofa alcuna ? D 0 L. Di 
queflo, & di quello fi può d'ir fopra à te Medaglie, 
toflo fi ne vedrà vn mirabit libro, che vn Giouane 
che fi diletta delle uirtù darà in luce. Ma lantichif-
fime Medaglie (per dire alcuna cofa ) furono dì fer-. 
ro,&dì bronzp,& io n'ha veduto dì p'tu natìoni, al­
cune urabe, alcune Grece, Latìne,Todefche,Gottì 
che, è Caldee. Gran cofia che l'huomo cerchi cofi la 
Eternità. Platone dice che quefìo imagìnarfi im­
mortalità , uiene da una cofia immortale ; perche la^ 
mortale; non può trouare una ìnuentìone immortale, 
fi come un'imperfettoM perfetto. Il Sauonarola tene 
che lafpauenta che fa il corpo morto aWhuomo u'iua, 
uenifie dall'anima flupefatta del mortale, conofiedo 
fiimmartale lei, <& marauìglìandofidi quella morta­
lità del corpo, vn legifta d'iffe per contraporfi, come 
colui c'haueaftudìato le Padette: che la cofa era per 

K i 'dcott-
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U contrariò, che conofcendofi lanìma mortale fi fid. 
mntaua della morte ; & un Filofofi magro dì quefii 
noflri tempi Mcdernl,d'iffe che Platone nanfe n"mte 
fi ; conclofia che lunima per conofcerfi mortale con 
tuttiì modi ceì'caua di perpetuar fi eternamente, e 
che i Romani fp'tnti da quefla Unima, e non dal corpo 
r.de mfliuto ,ficeuan fi gran cofe; per che nan fi cu. 
ra d'altra il corpo che di pafcer fi eir quietarfi, <^ di 
qua uiene {afferma 'd medefimo huomo rifiibile) che 
Vefiito chefa lo fflfito lafciando II corpo, cheli cor­
po riceue tanta confolat'wne, cofi amene di tutti gli 
efiiti d'ifiiato,di uento,ò di fittiti vapori, fumi, òfplr't^' 
ti che fi uoglia dire, che 'it corpo manda fuori. Itge-
nerare perche ha efitto di ffirito, dà confolatlone al 
corpo, Il trarre un gran fifp'iro dà qtltete al carpa ; il 
uenlrfi manco per qual cagione fi voglia, Il corporì-
ceue contento ; perche ua alfuocentr6\,fifirma, ^ 
quando fi parte lidtìmoff'irìto, allhora riceue p'm dot 
cez^a ( d'ice il F'dofofo fììtìco) perche it corpo per 
fempre fé ne uà alla terra fua prima origine, fuo pu» 
to, e fuo fermo flate. Ha poi dell altre opinion cofìui 
da rìderfine ; perche fa diftint'ione da Spirita alluni 
ma,&uuole che lanìma ( quando crede l'immortali­
tà; benché poche uolte è dì qtiefia fàntafia ) fta tutto 
lofp'irito che ci fi tegger,firìuere, dipingere, fiulp'ire, 
fabr'icare,far medaglie,comporre opere etfimil'i,et a 
cofirmatione dì quefio fua flotta creder,allega laficftt 
tur a.L'anima mìa è fempre nelle mìe mani ; L'anima 
che peccherà morrà; & cbe fi la fasfi'immortale co. 
me loff'ifttofta no patirebbe 'm conto alcuno. Et qua» 

do 
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do VHuomo gli fa toccar canmano che egli è un paz^^ 
Zjo eJr che egli ha deU'opinìone da rìderfi dd fatto 
fuo,e dice che tutta U reflanu de Filofifi,per altro no 
fi fina auiluppati,che per non faper dift'mguere fra ffi 
rito& anima : quefla è che diceuano hora effer mar-
tale,& hora immortale, & quell'altro Meffer Uri-
fiatele,quando hebbe copiati tutti ì libri, & pefiì, & 
cauatone 'il fugo gli fece abruciare, eSr non uolfe dare 
lafuaparotarifolutamente filerà e non era: ma fé 
gllhaueffeuedutala dlfl'intlone : uditao letta di co­
lui che fu è,^ farà la perfetta Sap'ienza,che d'ifie do 
lente è lanìma mia Infimo alla morte (ecco luna) e m 
mano tua racomando, lo fp'ifitamio. (ecco laltro) 
egli non haurrebbe errata .C OR. Deh uedete m che 
d'ifcorfo udì fete entrato.D 0 L. il ragionare fa fcorre 
te,tàto più che Ihuomo era fopra II mortale dell huo 
mo che cercaua l'immortalità, per ula di medaglie 
di archl,di coloffi,dl templi, di bagni, & d'aquìdotti. 
COR. Gli ant'ichì hanno anchora hauutì dei Ke che 
cercauano dell'immortalità per altra ula, come fn 
Urfialide Re de Batrl, che teffeua reti per pigliar de 
pefci. L'imperador Domitiano cercaua di farfi Im­
mortale co pigliare affai mofche, & Artaban Re de. 
gli Hircatù s'era meffo coni ureo dell offa a figliar 
cole trappole Infiniti Topl.Chl non riderebbe, ah, ah, 
B'tante Re de'L'idi uccdlaua a ranocchl,& quell altro 
Re da rìderfine; urta fer fé filaua.Pure erano grad'ifft 
mi huomini ; %efli credo ben'io che non pen fia ffero a 
immortalità altr'imenti. DOL. Se ftrideffi de pic­
cioli folamente, farebbe troppo mal fatto, b'ifogna 

...i K ì rìdere 



iSo M 0 7(^D Ò 
rìdere anchora de grandi. Cotefii Re deuetteró nafce­
re in qudla cafa d'Uthene. CO R. che taf a ? DOL. 
Scr'iue Laert'to che 'in uthene era una cafa che tutti 
quelli che ui nafceuano dentro erano tutti pal^i, cSr 
un'altra doue gli er ano fciac ch't, & ignoranti. CORJ 

Et nò fu alcuno che fi n'accorge fie? DO L.Paffata un 
tempo.COREt chsnefecero ? DOL. Quei del Sena­
to la buttarono a terrai Herodiano ficfiUe anchora 
che in campo Marita uè n'era una che ufaua certe 
amoreuolez^,perche lafaceua morire tutti ifuoi pa 
troni dìmortefubitana, & l imperatore Uurdiana 
la fice gettar giù tutta,& abrucìareìtegnam'i.COKi 
TJjon fo fio mi debba credere tante cofe .DOL Tut­
te fono Hiflorie, anchora le H'tfior'te (per non pagar 
quel clnquelfoldl)fcr'iuano che II primo polzpne, & 
il primo taffettà che foffe fatto per batter ora fu net 
tempo di Scipione Ufrlcano, & le medaglie d'Oro 
cominciarono allhora. & da un canto fi faceuano 
furare, & dall'altro llmprefie de Romani che haue-
Uano v'tnti,ò conquiflatl.ò vfficlhauutl, ò leggi fattej 
C 0 R,Qtiei Romani di quel tempi (dico qua grandi) 
erano tutti fenza menda ,DÙL. Sempre gli hitoni'ini 
hanno qualche diffettuz;zP fi^" grandi quanto ft fan­
no, & fempre u'è chi gli nota. Gli Vtlcenfi'mfamaua 
no Catone perche mangtaua da tutte due te mafiel-
le :'inftno à coloro che uoteuan maleà Pompeomor-
marauano, perche figrattaua conund'tto. I Carta­
gine fi apputauano Unnibale,perche egli andaua d'if-
lacc'tatoffeffo,came colui che non voleaflar fid tira­
to delleflringhe,& Scilla daua la tara à Giulio Cela­

re. 
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re.lRomant b'iafiimauano Scipione, perche ruffaua, 
& i Lacedemoni diceuano che Ligurgo portaua trop 
pabaffulatefla.ClìUthenefi nctauano Cimonide, 
perche parlaua forte, & l Theb.inl acctffauano Pa-
nlcula,percbe ffutaua troppo .C 0 R. 0 cbe gente da 
rìderfine del fatta loro uedi In quello che taffauano 
gli huominl grandi. D 0 L. Guarda che gli haueffero 
lodate le buone opere, 0 i grandi fatti loro; & p'iuui 
era che dire cofefegnatate d'animo, dlgenerofità, di 
forza,& di uirtù. Cimonide ulnfela battaglia a Ma­
ratona. Llgurgorlfirmò II fino regna; Scipione, a Car­
tagine pofe II giogo. Panniculorlfiatò Thebe. "Pom­
peo accrebbe l imperlo. Ce fare haueua fi gran cuore 
che leffer padran del Mondagli p arcua nulla, & un 
nibalefu d'animo 'immartate:però fempre ci dobbia­
mo rider quando linu'idia ci b'taftma hauendo fem­
pre la ragione che ci loda. COR. Io leggo pure una in 
fermila di cofe da rìderfine, come farebbe il dorm'ire 
uno cinquecento anni, (jr di quel Lione, che rìconcbbe 
quello fchìauo allafefia dì T'ita .DOL, Che L'ione > 
COR. L'imperator T'ito nella fua fefìafece candur 
re nel C< Ifeo d'ogni forte animali come furono Tori, 
Grifi, Porci faluatìci,Lupi, Leoni, Or fi, Rlnocerotl, 
Cerul, & Infimo agli Elefanti & l Camelli, & altri 
animali, ìqttali per la maggior parte fi trouano nei 
de ferii d'Egitto, gli buominì che erana condannati 
alla marte ferbauano Un tempo per quefta caccia, 
&fi metteuano fra quefìì animali, & chi amazza-
ua era libera, chi era morta pagana la fua pena. 
In quella caccia uifu un Leone che ferì cjr amaz^ò 

K 4 motti 
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molti hucmini : alquale fu ultimamente datogli uno 
fchìauo che loflracciaffe in /Jeĵ Ẑjcewe colui che l'ha 
uea meritato fecondo te tor leggane fi toflo fu ta den­
tro che'd feroce & befl'tat Leone mutato lira in dot-
ceZj^a, & la furia in manfiuetudìne, in cambio d'of­
fenderlo fich'iaua, gli andò 'incontro, & come amore-
uol Cagnuotofegli humìtiò. DOL. Quefla cofia rìfiibi 
le fla per eccellenza in queflo mondo, perche chi ta 
eredeffe non fiderebbe come fa ìo,ah ha.C OR.Se up 
pio Greco nette fue opere mente,& Unto Getl'ia : cer­
to le da riderfene, io non ci fui, io dico doue t'ho let-
ta.D OL. Hor figuita. CO R.Fgli che uide U Leone fi 
mafiueto accofìandofegli laccarezzò, & luna a lai 
tro fi faceuano gran fefla.La nuoua cofa partorì ma-
rau'iglia al popala,& ali Imperatore fiupore, &fat-
tofi uenìr lo fchìauo 'manzi, uolle da lui fapere chi 
era, & come auenìua quefla, che una fiera che tanti 
haueua offefo nan off'endeffe bli.Lo fchìauo con ardito 
anima cominciò quefie parale. Io inult'iffimo Cefare 
fono Schìauone, & nacquìln Matrucca,in quel luogo 
fonnato'tlqual fi ribellò a Romani, &d mio nome è 
Undrochonto tegnagglodc Undrochlnl, ^ non fui 
manco filmato & di buongrado nella patria i he qual 
fi foffe cittadln Romano. Ma che fi può contra alla 
Fortuna? Fuimenato prigione in Rama& uendu-
toann legnaìiiolo'in campo Marito, ìlquale conob­
be che io era più huomo per adoperar larme, & me 
gl'io che fquadrar le cafie, & miriuendè a Daco Coth 
filo, che fu padre del Confalo Ruffo, ìlquale ulne an­
chora . Veff afilano tuo padre mandò già tanti e tanti 

armi 
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anni fino Dacoin T^umidla prouincia d'uffricàa 
mìniflrar giuflifta, in luogo di Proconfuk &gouer-
nar Caualler'ia per b'ifogna della guerra. il fuo pfmè 
intento fu, Inult'iffimo Cefare, farfi ricco, & accumu­
lar teforo ; onde non tenne mai altra feruitù die la 
mìa nelafua cafa,blche fuffe fi gran Principe. Udu 
que 'il macinare 'ilgrano;fare lì pane, cuocere , puti-
re,& gouernare lui & tutta la cafa, toccaua folofo^ 
lo a me:Et era fifmlfurata lauarltla fua, ch'egli no» 
mi daua nuUa per uefìir, una fola camicia non hebbì 
mai,ne una fiar ppetta. Teffeua 'io tutta notte fportel 
le,& quelle uendeuo la mattina per il mìo uiuere, & 
quando non lauorauo, egli non mi daua cofa alcuna ; 
Cir più fi per lui nan ta guadagnano ancora, mi face­
ua batter la mattina . Onde auìnto della feruitù di un 
dici anni gli ch'iefi più mite la morte; la qual mtft* 
negata fempre & mai da lui hebbl in quefìo lungo 
firuireuna buona parola, 0 un dolce fguardo. Onde 
uenuto in età che la fatica mi haueua oppreffo, la ui-
fia abagtiata ,indebìtìtomez,Zo > & tutto dìffierato 
menefugìnetdifertod'Sgitto'm queimonti Caucafi 
terribili per non effer trouato, & 'in una grotta effet-
taua ta morteiQuandoei uenne quefìo Leone,& tn ql 
0 ch'entrò con un piedi putrefatto, ìlquale credendo 

fir fie ch'io foffi una fiera 0 uìnto dal delare, non mi 
offefie. loia curai per che gli traffi una fìecc a grande 
di quello, & la putrefattione ufiendo fuori gli fece 
ceffi are il dolore; dì queflo credo certo che mi pone ffe 
amore.Io lo guarì, & egli mi temeua & amaua ;ma 
siando un tempo ne hauenda da mangiere , per-> 
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che fornita era la prouifione de la farina, chela mi 
portai, le fiere non mi deUorauano, perche la forte 
melhaueua negata, mi deliberai ritornare al dome-
fiica,ne fi tofìo fui ne confini che le genti che mi cer­
cauano mi pre fero, & fui condotto inanzi al mio pa­
drone. Io ti giuro Cefare chemidoleua infimo al cuo­
re non effere flato paflo di fiere, fi mi tormentatia la 
prefenza del mio padrone , 'ìlquale fi configltaua che 
morte douea darml,o fcort'icarmì uiuo,ofcfpendermi, 
anegare,farmlfare 'in pez^i.Cofi fitti fentent'iata dopo 
le grande'ingiurie dettemi a e fler preda dì queUe fie-
re,per honore detta tua fefla, ma che ? ta Fortuna 
mi prìuò della flato, la forte mi liberò delta marte ne 
ì deferti, &gli Idij nella tua prefenza mi danna la-» 
uìta,che d'ifporrà Cefare del mio corpo? & qui s'ingi­
nocchiò con molte lacfime, & fi humìtiò a terra. Le-
uofft tutto il popolo a pregare Cefare cbe ta face ffì 
l'ibero,& cofi fufatto,&glifudato il Leone, & con 
il menar quello damefl'icamente a torno uiucua de ì do 
ni che gli erano fatti. DOL. Tutte cafe da rìder­
fine,gli iflofiografi dicono anchor loro delle bugie, 
tir neframettano alcuna peri toro ficrlttl, per piacer 
al tettare, del qual peccato riprende Diodoro Siculo, 
Herodato. Elfi legge diuerfi diuerfamente hauer par 
lato fopra un prlncip'io ; guardate netl'ed'ification di 
Rama;e pagatine di queflo fcriuere una cafa per un al 
tra,efi dannata taffa luna al altro. Strabone ripren­
de Poflidonio, Metrodoro, & altri riudgono le co­
fe uere atte fauole, come fece Hecateo, Crefia , & 
Gnidio.maionon uiddi maì'dp'mbel libro dì quella 

di 
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ìii 'Patifanìa ultima, che fi ferha nelle cefemirabili 
della libraria dì Fiorenza ^ C 0 R. Quella che ha dal 
Greco 'in Latino fi ben tradótta U dottiffìmo Romuìo^ 
D0L,7^,vn libretto che è fatto da un'altro Paufa-
nla.COR.Che cofa ferine? baie come fcrlffe Strabo­
ne , che uoleua che'l Danubio nafce ffe poco lungi dal 
mare Udriatìco, & Herodoto dice che u'itn dati He 
ffera,& appreffal Celtìddl Europa fin gli ultimi pò 
poli,& entra in Sc'ith'ia. DOLi Straboned'ice ancho­
ra che Lapo, & V'ifitrga che fin fiumi Uanno allHa-
mafo;uno fi mefcata poi cotro ali opinion ftta nel Rhe. 
no, &• laltro s'infonde ndlOceane, Plinio ancOegli 
Mette che'l filarne della Mafia uad'ia ndloceano,et pu 
ire è uero ch'eglientra nel Reno. COR.Mancano le bit 
gt'e fcrìtte. Il Sabdlìco non vuole egli, che gli ulani 
fiano -venuti da gli Ulemani, & gli Vngheri da gli 
HUnni,e ì GOtti-,da Ceti.mefiqtando lDan'i,c5 iDaci 
oltre ch'egli metteltmonte di Santa Ottilia In Baule 
rà,effendo appreffa adUrgetorato. Mille di quefli èr 
rorl,& maggioriti quali taficla d'ir, perche de l nofiri 
feruti non fi fida come de' toro, & fé s'ha da ridere; 
che delle noflre cOfé fi rida folamente, & nan dì tut­
te due.Fammi rider dì quefla nuoua Paufania,D 0 L. 
Dice, che i Romani faceuano fcriuere tutte le cefi à 
madolora.CO. Quefla per la prima è da rìderferc^. 
D OL. Et tutte le cofe che ueniano loro mal fatte, le 
faceuano fcfìuere che fi legge ffero per benfatte-./. 
COR. In che modo. Mut'io Sceuela, verbigratlae 
tenuto vn gran pater patrU, perche s'abruciò vna 
mano, &pHr Taufania mette'maltre modo:& dice 

che 
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che l Romani lo mandarono ad amaz^are il ReJ> 
Torfenna,& cioè 'il Re quando feppe cbe no gli eraba 
fiato l animo no uolle metter mano più in loro filman­
dogli udì, & cbe non lo uolfe amaz;^re,ma lo fece pi 
lotarfidafi il pugno, & fi partì con il fuo ef ir cito. 
COR. Che baie da riderfene non ned'ir plu.D OL. Deh 
odi quefl altra che è cofa nuoua no più detta. Ma che 
nube è quefta che c'èfopra,odl che ragionamento uifi 
fa deiro.Sarà qualche miracolo.COR. Io finto un bd 
bfftma parlare fermiàcl,c^ afcoltlar»o,ma le gra cofa 
neramente fentir ufc'ir d'una nube la uoce,& nò la uè 
dere. Odi chefaudlano di qflo mondo,& fé ne ridono. 

M O M O , E T G I O V E . 
D O L C E , E T C O R T E S E . 

N On Iho io detto fempremai Ciane, che non c'è 
ordine a reffettatlo, & che fina una gabbiata 

di pazpt^, & cbe b'ifogna ftderft ài ciò che eglino fcri-
uonaìLeggi qmslaltro pez;z? d'hiflorìa .CI O.Leg 
gì pur tu ch'io fona firacco di tanti pataffi che io ho 
letti. MO. L'h'tfiofie ci fono flate fempre come uno 
jpecch'to 'manzi agli occhi, neìlequalì noi habbia­
mo potuto non folamente uedere , ma comprende­
re tutti i fatti, & gefiì, ordini, <ir difirdlnl. 
CIO. (Quefia è buona.) MO. Dì fi'iafiuna 
perfona dì ogni fatta , & anchora che gli Sto-
r'wgrafifileno flati 'mllte di crederedl ère il uero c'ia­
fcuno, 0 lodando i o uitupeirando ; pur s'è ueduto. 

di 
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ef j gran cofe. Imprefi di Re, fatti di Imperatori, di* 
fcfittionì di tempi, & difegnamentì dì luoghi ; Onde 
da molti quefla H'iflorìa è fiata chiamata n^aefìra 
della uìta, & cofa vtìlisfima per infignarla. Et ha^ 
quefla cofa apparenza del uero, quando gli huomini 
tirati da gli effempi cofi uarie,& tocchi danno ffra-
nedi ottimi fatti altruì,fì fion pofìi a far qualche bd-
l'imprefa.GlO. (L'èuna lingua tirata;Hor su io 
haurò anchora patienza un pez^o, leggi ula.) MO. 
Per acqulflarft una gloria immortale, lede al nomc^ 
fio, &famaafuoì difcendentì. E uero che la Hiflo­
ria pone anchora dì alcuni cattiuì huominì, de mezj 
Z} buoni, & cattiuì, eJr di quelli, che nan fono ne lu-
»o,nel altro. Pure tuttiì gran fatti fi fcriuono, ola 
maggior parte ttalmente che quefla hauere fama ci fa 
operare gran cofi. U Trago di Taufania, Lglìfece 
commettere Ihomìcidìo del Re Filippo .'•DO L. Io 
odo cicalar non foche di Paufanìa, quefla farebbe 
bella, che ragìanasfitn di quello che noi faudlamo.. 
COR. E dicano anchora dì nonfo che H'ifìcrla, (la 
pure'm orecchie. DOL. Fermati che la farà bella 
cafa neramente .MO.Eta Erofirato abbrucciare 'd 
tempio dì D'iana. anchora chea dìlpetto della Fama 
foffe interdetto che non fi nomina ffe il mal fattor cu, 
pur fu ricordato ; & confeguì il fuo intento, & ancho 
ra che morendo eglìfi ridetta della loro paZZÌa-CIO. 
Terche ? M 0. Diffe egli, Il Tempo non hauerebbe 
egli 'd uoflro tempia a ogni modo confumato ? non uì 
bafla hauerlo ueduto, che ulfa, che altri goda Uno-
lira ? voi amaz^teme: che fon unfemplice huomo , 

quan-



i5S Af 0 7^ D 0 
quando farò diflrutto che batterete fatto? a ogni mo­
do mi farei canfumata à poca a poco:quella che lefiop 
porta bora uoi anchora lo fipportarete, uol nan mi fa 
te nulla di più di quello m'hauerebbe fatto la natura. 
Ecco ch'io uifi conofcere chenonhaueteautorità ài 
farmi nulla, perche ui date a credere a tarmi la uìta. 
O tu che farefli forfè v'iuuto molti anni anchora ?a 
far che ? non ho io vcduto,prouatO;goduto, p'tu & più 
volte quello, che fi può battere in queflo cafo dì vita ? 
che proue grande fon le itaflrei a dar fine à quella ca-
fa,che è p'tu fidi cofa finir cbefta.Hora andate et <:er 
cate di perpetuare i voflrì fatti, & effer citare il vo-
ftroingegno'in altre p'tu honorate imprefi cbe'in que­
fia, percheènuUa. Già fono flracco & fatio di queflo 
vìuere, & il mio animo fi allegra, & giubila d'ufc'ire 
di quefia carcere,con lop'mione di fi gran magiflratì, 
chea un bifogno fenza piacer d'alcuno fi farebbe par 
t'ito. Come può egli reflare di non bauer un gran con­
tento dì quefìo? vdendo il piacere, che tutti n'hauete. 
Il mìo animo nan è già punto da uoi oppreffo,ne lo po­
tete offendere,ne mail offenderete :bor fate dì me la-» 
uolontà uoflra, perche quefìo è un camina, nel qua 

. le voi mi mandate 'manzi & n'hauete piacere, & io 
mirallegro chemifiguìtarete,&-nefoncerta. San 
certo ch'io camma volentierì,ma uoi non mi figuìrete 
forfè cofi uolantafiamente.GIO, Cofiuì fi fideua dito 
ro, & non temeua ta morte, à lui gli bafìaua hauer 
abrucìato il tempio, dd refìo non fi ne curaua pun 
to.M 0. Non pare à me. tJHa doue fiamo noi ̂ io-
m?GI0. Innel mondo pare àme chi ci habbin tra 

fior-
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jportato quefle nubi. M 0. Sarà bene poi che noi fia­
mo qui che pigliamo un corpo.per una d'aere canden 
fandoto ìnfieme : poi pigtleremo II colore da quel va-
porofi & groffo come fa larca .GIO. Saràforfiejj 
meglio che noi camlnama Imlifibllmente perche po­
tremo flare a uedere ogni cofa, fenza che alcuno al­
tro vegga noi. M 0. Faremoòl'uno ò laltro. CIÒ. 
^^nzì luna & laltro, lo andrò Inulfiib'ile e tu pigllt-
rai corpo. MO. (jiau'e dì grafia non mi far pìu tali co-
fi da r'idere, perche tu fai quanta laltr a uolta io tor-
naffi mal concia dal mondo .CIO. Tu doueui an­
chora mandarmi tal perfone quando era in Cielo , 
che hora le ti fintiffma a qualche cofa .MO.Io man 
dai quelle che uì uolfiro andare : maìn che forma-» 
vuoi che 'io ci fitarni ? CIO.in h abito di Tettegrino. 
^JH 0. vieni anchora tu,che cetefia opinione non mi 
dìff'iace. CIO. Son contento, hor pigliamo corpo & 
fcendìamcin terra. DOL. Che begli affetfi,aime che 
begli hucmini fino vfiiti di quella nube, ò che fac de 
Diuìne; Certamente e fino qualche numi celefllCO R. 
Io fan reflato mezj^fiupefatto, e tanto p'tu che ci 
fono appafiti 'manzi come inuifibìli. Onde fio in du b-
biofeio dorma, ò s'io ueglìo, &fe per forte io fin cle-
fta,& che nell Ucademia dica d'bauer ueduto due fi 
fatti Teregrìni vfi'iti d'una nuuala ciafcun fi fiderà 
del fatto mio. DOL. Sempre farò tefllmanlo a tantécj 
tier'itàìanzìfarà benefareintenderequefio cafo, M-
ciache uenendo a un bifogno neU'Ucademia nofira, fite 
no ficeuiitì mirabilmente, COR; Saràben fatto.U» 
diamo. 

qloue. 
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ì 

G I O Y E , ET M O M O . 

M UI, Se bene io foffi fiato mille anni a penfar 
ci mi farei potuta imaginare lagran mutat'iom 

the ha fattoìl Mando, dice bene il vero, à noi altri 
de'mìtle anni che ci paiono vn giorno, in quefio tem 
pa cb"io fon flato à fare nan fi che mandi nuoui, 
come tu fai Marno. Queflo mondo uecchioba mu­
tato culto, anzi u'ha fatti infiniti ,& una reggiane 
n'ha partorite mille, & una ìnuentìone s'è tirata d'ie-
trai altra,ìnmado che la cafa ua cometa ua. Che 
dì tu Marno, come ti pare egli uarìato da quel tem-
pQÌn qua che tu ei fofli. M 0. Quanto dal dì a la noi 
te,gli huom'ml ricchi che fan fi liberali a ̂ i altri huo-
m'mi,& che poi e caggino in pouertà,tuttì coloro chat-
no goduto, & ufurpata, lo lafiìana come una befi'ia. 
C 10. Rìcarderamm'hcome'iofon'm C'iela,ìo gli uoglio 
rìarr'tchìre ,& far che diuentìno tanti Ufisni con cia­
fcuna. MO. 7^o»inbuon'hora,fiolamente]acoloro 
the gli faceuano carezze per ifuoi thefifi. GIO. U-
pKnto, fia pur Ufitna con tutti perche fono fiati pOf 
chì coloro che gli uokffin bene per ì fiuoi begli occhi. 
M0,7<lonfaràdamaratàglìarfi adunque,fei ficchi 
non daranno più a neffuno, & che fieno auari. CIOA 
Tu andrai .MO.Io mi fon più fifa d'un ricco che ha . 
fatta un tefiamento, alqude per difgratia fono flato 
tcft'ifttonia,egli era per dare ì tratti, & penfaua a ta­
te colli die pareua che egli hauefie da fifare il mon­
do . Voleua chela fua Donna foffe Madonna e Mef ^ 

j fere. 
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fere,l figliuoli redi, & non redi, lafi'iaua a queflo uokr 
$ta che foffi dato a quell altro,penfaua al carpa,ali'a-
nima ; ali anime de fui paffati, a quelle che haueano 
da uenìre, per 'infimo 'in terza & quarta generatìone. 
10 uoglio ogni anno cefi, cgni tanti anni cola\&per­
che, dìffe'd T^otaio, attendete fer hiiemaa morire, 
& lafcìate fare a chi refiia ; che n'importa, che la uo­
fira Donna facci ,ò non facci ;ìuafirì figliuoli fileno, 
ò non fieno ; non fono eglìnograndì &grasfi; parreb­
be che non fapesftmo uiuere fenza le uoflre ordina-
tìani, che fapete uoi che gli hahb'mo à nafcere tanti 
quanti uoi lafcìate, a figlioli, de figliuoli che furon 
figlluol'i,de figliuoli de miei figliuoli, uol farnet'icate_j 
meffere, attendete vi dico a sbafire ; non hauete^ 
uol fatta della roba fieffanta anni à uofiro modo ? non 
ili bafla? GIO.'Doueua effere un galante SerTfota-
ìo cotefluì da che laforbattaua cafi à prapofiite, M 0. 
11 belilo fu lEpitaffio , che uoleua fopra la fepol-
tura, e u eranno uentìcinque galanti huomini che_^ 
nefec'iono all'improuifla, & altre tanti gli furon 
detti cbe erana flati canati dì qua, & dita. G IO. 
Dimmene alcuno dì grafia che fin cofe da fiderfene. 
MO. Egli lo volea in marmo,meffa tutto a lettere d'o­
ro . & il meffere che gli predìcaua la religione, dice 
ua ch'egli era peccato dì Vanagloria, & dì pampa, 
cofi fi rìfoluè dì farlo finger nero. €t che d'icesfi a que 
fio moda.FRFOS 17(0 DI CELSO, CHE FV Df 
FRFOSINO, USSSTTUTO , CHE GLI HEB-
^E LUROBU,ET UCCONCIE LE SFE BRI-
CUTE , .ACCOMODO SE MEDSSlMO 17^ 

1 Q^-E^^ 
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QFESTU SETOLTFRU, DOPO CHE FV 
STUFO UL M07ip0 LXXI. U7i7l0 
MSSI DI ET HORE. CI O.Che difie egli dì que 
fla.M0.7{pn gli pìac que;uoleua che s'agglugneffe, e 
fu merc5,te,efece la roba,& la d'ifl fibule fece dì due 
cafi un palaz.ZP>^"'f'* ' ' P"*»" che fece far larme di 
cafa fua,& tolfe moglie del tal.tempojrimafifinza 
padre dì tanti anni, &figauernò da vecchio. GIO. 
0 uedi che filaflrocda.MO.Fn'altro gli diffe meffere 
il disbreuementene'pataffì,fu fiempre mai lodabil co-
fa . Io per me s'io haueffi a morire con tauole lapìdee 
in tetrafi'icon ci vorrei due 'impennate di firitturafet 
diffe) 0RI07(E,Qua dentro è morto, difopra viue, 
CIO. Tlpn mi difpiace cote fio, perche fé ua al Cielo, 
difopra uìue,fe ua da Radamato.difitto è morto,efiè 
do 'm Ulta ancora, uiene a effer fopra lafepoltura & 
morto ftà ta dttro.Ma che diffe egt'i?MO.Dìce cbe uo 
lea che la fua fepoltura foffe fatta à graticole di fo­
pra per poter sfiatarefi uè to metteffino per forte che 
non foffì ben ben morto, perche fifa tal uolta per ta 
roba dì malìfcberz} alle perfine,et però no gli piace­
ua quello dentro, che fiet pitaffio haueffi detto fempre 
fopra,chefe ne farebbe contentato. GIO. Uh, ah, 
chinon fiderebbe ,fegtùta. M 0. Fno gli andò per 
fàntafia, ma ta moglie e ì figliuoli non vollono che fi 
fcriuefli.CIÒ. Comedìceua. MO. FRFOSI-
7{0 Fece v'iuenda far queflo fepdcro, conofcèndo 
quanto foffe poco la d'iferetione de fuoi Heredi. 
CIÒ. E dìceua troppa il vero. ma che gli faceua../ 
ojì ; fi ben l'haueffmo tratto in vn ceffo ? MOM. 

Uogni 
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Uogrumodo cofloro fon pure i nuoui pefiì che peH' 
fano a tante cofe;Odì que fi'altro che gli fu meffo per 
le mani da un paz^fuo amico,che faceua 'd Buffone. 
Fruofino dì gran Roba, & grangouerno, Lafc'iò il 
carpa qua, & l Un'ima aW Inferno. & la diffe fiden-
do,poìgli dimandò fé foffe ftato mai Soldato, &egli 
c'hauea caro rallegrarfi (con qucflobaì ne) alquan­
to 'manzi che t'ir affé le calze: gli diffe di sì. Udunque 
difie ilfiuo am'ico io ha una pigramma per lettera che 
farà per uaì,che dice cofi,Quìgiace Fruafitna Soldato, 
huomo da bene,che con la fpada fiua non feccmai fan-
gue.Fofte uoi mai Ballerino gli dimandò it Medico, 
perche n'ho uno a prapofito molto. Io fui limai che 
Dio ul dia, r'ifpofe II mezzo uluo,Etfu bene Inamor a-
to,r'iffofe la moglie,e diren cofi, dìffe allhora 'd medi­
co. Qm èfipulto dì Fruofino il corpa,fenza cuore, co­
me colui che'l dìedealla Druda Gì 0.0 che fifa fi do 
uerebbon fare dì quefie baie del Mondo. Morì egli ? 
M 0. 7{onfo pìu là,che io me ne uenn'u GIO. 7(e i 
templi ho ueduto io molti di quefli fcrtttì ; bar che tu 
m'hai fatto ficord.ire, perche andando a torno eJr 
laggendogliuenìua a fimmettermi a memoria chi fu­
ron coloro; un giocator d'ifie ben uenendo a morte. 
TERIUNDRO SE RITOSU CHE GIOCO IL 
SFO,ET MUTIGIO QFEL D'ULTRl.Fn' 
altroché hauea di fiale uota la Zucca diffe. Quel 
che'la fiono fi uede, quel che 'io fui nan fi può uede­
re , & quel cbe 'io farò non fi uedrà mai. MO. Co­
me dice quello di quel Sauio, che faceua far ta fua 
Statua d'Oro, CIO, L'huomo è morto,il nome 
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ftìue;infìe l'huomo per marìre,& morì 'd nome per ut. 
uere. tJ^yi 0. 0 che pazze cofe dìcan quefii ffenfie-
rati.Quell'altro dìffe. Io nacqui di carrutfione,ulffi il 
materie cheft corrompono, & morto fon corcato; to 
Spirito è fiato ,è ,& farà Incorrutibile. Gì 0,1 
plebei non fi curano di quefte filaftroccole, cìr fanno 
bene non entrare in quefla morcfca, perche nell ulti­
mo dd gioco, le Colonne, l Caffon'i;lUrche,& i truo 
golì ne v^rnoinpoluerc, M 0, Da cheìobouditodi 
tru3golo,iin certo che hauea confumato tuttcilfua, 
glunfc alta fi-ne che non gli era fimafio altro cbe un 
gran uafo di pietra, & morendo fi fece ficcar ta den­
tro, con certe parole che io non me ne ricordo fim'ili a 
quefie. Il tale godè tutto il fuo in ulta, & glirefìà 
queflo truogolo che fi lo godè in morte ,& ha fatto 
quefìo perche alcuno non goda il fuo . altri dicono 
che diffe, Io fui, non fono, & hebbì, a^ non ho : uoi 
fiate & hauete,non farete & non hauerete, CIO, Io 
fono flracco d'udir pigrammi non me ne dir pìu. M 0, 
Vnfolo che un Padre Saìuador de gli ungeli di Fio­
renza mi moflrò alla G'iudecea Ifola del tSHare 
Udftat'ico, che dice M. C C C. XF111. udì 11 L 
Giugno, Hic eft di Bett'ino quondam Mattel Benedl-
lìi,de Luca heredumfuorum; de confin'io SanUì Fan-
fini . In qua iacet, Gianino & Stefano Figlioli dì det 
to Bettino . Madefi, che egli è bello'. G lOi Uh, 
ah, ah,che nouelle riftb'ili. Io ne dirò anch'Io una du­
na pouero Huomo .MO. (Egli è per tua grafia^. ) 
GIO.IL FINE DU FI7^ULE,F 17JJ LU FI 
TU SFU DI I X . U7i7^ ITlJPRiqiONS, 



R^ I S I B I L E, iè$ 
VI ffe U7{7^/ XII. IL RESTUTfTE CHE GLI 
STETTE ITI CURCERE NON SISEPPERl 
SOLFERE,D'RSSER MORTO,0 FIFO.^JUO. 
Et quello che d'ifie.QVICjlUCE MILO COnTR./i 
SFUF0L07(TU:d'iffè it vero,che nonfitrcuaal 
cuno che uolentieri vi ina, ne che volentieri vi muo-
ra. GIO. Fu,bello,bello,bdlo,certo.Cofluìnierita 
ua vna Mole come udrìano, vn Obclifco come Ciro, 
vna Colonna come Uugufìo ,vna Tcltm'ite cornea. 
Semiras,&rna Piramide al par d'ogni Macabea, 
fi diffe bene.MO.Gloue vuol tu far meglio? CIÒ.Cbe 
cofa vuol tu che lo facci? M O.Tcgl'iancl ula di queflo 
mondo,che lo ti prometto chefenol clfllamo troppa, 
cofloro fi rideranno de fatti noflri, perche iter amen-
te tu rimiri cofa per cofa che fifa 'in queflo mondo, le 
fon tutte bagaitlte da rìderfine. CIO. Non tra rifiluo 
cofi tofta,iola uoglio littedere p'tu per.fott'dcund'ia-
moà pofarci per hora.MO.Hai tu ueduto Ciotte qua 
doi'B^mb'tni fanno de fantocci di terra cir tilgano 
delle lor frafic berle sfanno delle fi fie ? CIO. Si ho, 
che vuoi tu d';;e:MO, Cfll huominl di tempo, l vecchi 
non fi fanno beffe di quella lor ferri flic'ttà. GIO. 
Si fanno che è per qufflo.MO. Quando vnogli toglie 
loro,ògrtafla toro quelle bu'ìÉ, }ì$ piangono tgtlnoquei 
fanciulli vn pezZ.o .GIO, Unchcra per vna pal­
la , fi mettono 'in difiyeraliane & tn pianto. MOM. 
Ecco che à me par uedere te facende dd mondo fieno 
'm quella effere, à noi altri Dei le ci fona in manco con­
to . Chìguafla un fantoccio dì terra a vn putto, lo fa 
piangere, & pur fon b.iìe, tbl roulna vn palaZfZ$ à 
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yna fìatua,efi dlfperano,& alla fine le non fin man­
co le bagatetle degli huomini,a nofira paragone ; che 
fien queUe de i putti a ì vecchi padri. CIO. Sarà ben 
Momo che noi andiamo a uedere 'd Mondo che coflo­
ro hanno detto de Pazj;}. MO. da queiSaui, a quéi 
pazzi che tu hai fatti, & che toro hanno ch'iamati à 
lor modo, poca tara c'è che fare, pure il veder quel 
che fanno fauìamente,& pazjarnente,daràgiuditio 
4iquet che tengano piu.Cl O.C hi farà quello che da­

rà quefla fentenza,che una fia Pazp^et l'altro 
Sauio, a fentenfiare un PaZZ'> " "<̂  "'» 

Sauio,ma doue è queflo Sauio ? & 
giudicar un Sauio ci ua altro 

che Taz;zi-M0.7{an 
più che il rì­

derfi an­
chora d'agni cofia non 

i troppo atto 
da Sa­

uio. 

JL FINE DEL MONDO R^ISIBILE. 
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IL S A V I O A C A D E M I C O 
P E R E G R I N O . 

A L E T T O R I . 
• ' I • I f - f ut 

f Opò ch'io mi fono aggirato col ceruellot 
<jr rigirato un p€Z,zp ̂ ì quello ch'io ui 
douena dire in quefla Epìflola, mi fono 
alla fine rifiluto.Foi haurefle forfè pia 
cere di faper quello ch'io haueua penfa 

to in tanti riuottamenti dì d'irui. Quefla farebbe una 
certa domanda che terrebbe di quel che dice chi cerca 
i fatti d'altri no può effer fauio. So còtento did'truene 
un certo che.Pfima 'inalberai co 'd nome, s'io doueua 
chiamarmi il Sauìo,ò it Paz;z9 > ^'"^ '"' hattezjaua 
per matto, tutta quello ch'io haueffi fcfitto; le Signo­
rie uoflre Iharebbono hauuto per materia. 0, il dirti 
fauio nò moda nefpole,a qittflofi fiffode che anchora 
ì matti Ipaccìatì no fi legano pazrrì,ma fiaui; Se adun 
que udì mi chiamafìe per dnome mìono farebbe gra 
fatto,perc'ioche fauio letteratmete vud d'ire in lingua 
Italiana Paz^o pubtìco. Lafecoda cofa ch'io firalo-
gai nel mio cerebroffu del tìtdo di quefto nmuo modo, 

Z. 4 & quan-



1&8 U LETTORI 
& quàdo Ihebbi aburattato forfè fii.o fotte bore,col 
pi fui nome dd mòdo de Sauì,atqualnomefi gli pone 
la briglia fui colla, che poffa correre allafcapeftrata, 
fra i Saui,& PaZj(ì>& che chiamatetuì,etme;Paz^ 
Zp & Sauìo,et Paz^o itoiuolete,Se be uolta chiama 
fie modo Hermafrodlt0,no uè ne darei una caflagna; 
perche la nouella ch'Io pefal utfimamete di d'irui rac-
cocla lefiome per la ula et è quefta.dlce che fu un trat 
to ndtèpodegll Indou'inl,quado le perfine fapeuano 
quel ch'egli haueua a effer dì per dì,& hora per hora 
che quefìì Indouìnatorì uiddero per uia di Strolabio, 
eJr per mez^a di Capricorno & Cancrofche ulga to 
ro) che tutti coloro del paefi, doue quefli farfalloni 
habitauanothaueana a diuStar paz^, paz^fftm'i,et 
che Ibaueua a durar laro quefla materia parecchie 
fetfmane,& Dìo fi poi come guarirebbonotet quefla 
accìdete douea uenìre perche egli era flato ungrafec 
ca,& hauea a uenìre unagradiff'tma acqua,ond'tgrd 
puz^io ch'hauea a fare II terreno: dado loro nel nafo, 
gli haueaafardluHarmatt'uCofi quefli Strologatoti 
ò Indcuìni ch'io mi uoglio dire.antluededo quefla mate 
rìa.fififlrlnfero ìnfieme, cioè unirono tutta la lor Sa-
tiiez^ in uno,& fecero fare unaflaza co tre ò quat.-
tro cerchi dì mwrì,& la fecero foderar d'affe,et turar 
tutti ì bucchì,et tutti l fefft de gli tificl,et delle fineflre: 
acc'ioche'l pu^z^re della terra no andaffe loro al cere 
bro,Eccoti I0rca,ideflll dì che cominciò a piottere,&' 
loro à tm tratto corfero a imbuccarfi la de tra 'in quel­
la cafa matta, che eglino haueuano fatto fare a odia 
pofla. In quefla cafo lefignorie toro teneuano p'tu toflo 
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del TaZZP cattino che nò,conclofiia cafafdlffe Calo) 
che s'haueuano Imaginato dlfarfipadronl de gì altri, 
co dire noi nòfentlremo lltuffo,et nò ImpazfZ^aremot 
gli altri fentedo Ittàfolmpaz^eràna: nolfiremalfia 
nl,& tarai Matfi:& cofi giardini uogllanof alla leg 
gè ca.i,ff,de cÒfultls,& al cod,Jf.m.definlb.& at te-
fio p.S.ff.cde nomotlls,) che ì Sauìgouernino i Taz^i 
erga noi ci facciamo padroni di tutto queflo tenitorio, 
dr qui fra loro faceuano un guaZJZj^buglio difiappe, 
un f aitar d'Allegrezza, un fregar te mani luna co lai 
tra,& il cut per terra,vn rìderfmafcellatam?te,Bre 
uemete egli erano in frega cotne i Gatti di Cenala la 
detra, quado fentluana uenìr quell acqua graffa, che 
ploiteua afecchle rouerfcle,che le catene no farehbo­
no flate fuor di prapofitoper toro anchora. Taffato 
tafu.mana,& uenuta la pioggia alfinelfiumi refìa-
rona a tutti ì popoli nel capo, & per queflo comincia­
rono a far mille materie, & co flora fuori per 'mfigno-
firfi della terra,& impatron'irfi delta roba. Più uì di­
rò,cbe quefli Sani in opinione fecero certi vafi,i quali 
a certi tempi con ingegni fi chiudeuano, & gli pofe-
ro in alcuni luoghi fecreti, doue nel tempo della piog­
gia , quando il puzjzo andaua à torno s'empierono 
dì quel fuma,& fi firrarono;De ì quali uafi ce ne fono 
anchora hoggi,ct ne farà per lauenhr fempre qualcb' 
vno per muttìplicare, & quando per difgratia egli ce 
ne capita alle mani alta giornata,^ che noigUfìutìa 
mo in un tratto diamo ta natta al canto, e al ceruello. 
Fn di quefii, credo che foffe qud di madona PU7{: 
t)0\Ache hauea detroitutti i malìfì quali ufc'tua fiu^-. 
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ri(fdtefìonon fatla)aun'hatta:perche leffer paZTtfi 
a tutto paflo, a hauer nottata fatto fopra è un hauer 
tutti i mali ado fio chefieno,& non fieno at mando:& 
non crediate a quelle ba'ie, che dicano i Poeti dafico-
reggìate che gli uficiffin tuttiì defitti, & malattie a 
una a una,& che it Sonno ui reflaffi dentrotmadefi : t 
effer matto ui dico è quella che uale e tiene. Unchora 
t^itd pouero Urmautrod'Orlando,douette annafere il 
Va fio dì U 7V(G£L I Cu ; cioè che Ungdica haueua, 
che doueua efiere anche egli uno di quefli, C Impaz^ 
ZP, & bifogno poi a rlnfaulre chefiutaffe un'ampol­
la. Bafla mo il cafo fu queflo,che gliST R OLOGI 
Indoulnl ufciron fuori dopo alcuni giorni Saul, faul, 
che pareuanalarlputifione ritirata a penello,& fi-
n'andauano'm contegno diritti fu ta perfona come fé 
faffero tanti Ceri Pafquati. Et quando uiddero tutta 
il Popolo correre, & ìm peruerfare in qua ^ ta, fiL 
tare,rìdere,gridare,fìrìdere,cantare,baltare, fonare, 
& cbì faceua una cofa, & chi ne paz^ggiaua un'al­
tra, tanto è,un romare,un frafluono,un rambazZo>co 
mefe uoìuedeffi hoggi da un canto mattacìni alla Mo 
derna faltare, mtfflcidatlaltrolnunroz$p come glt 
STORNELI chefaceffero am,emjm,am,em,lm, a, 
a,e,o, a, e, con la boce.& altri fonatori che haueffero 
piena la bacca di uento,ganfiate legate, con quei brut 
ti uìfii,che tutto dìfacefsimo Chiurtu ruJìro,l'aran,Chì 
ter tu ru,lìro, Ivan. Chi caccia ffe una Tromba dentro 
& fuori; un'altro menafsì le dita turando buchi, & 
chi de fie in una carta Pecora a far;tu,tu,pi, tijtu, tu, 
tu,pi, ti,tu, infimo alla fera . Poi uede fie otto à 
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iteci halli di generation d'iuerfa che fialtaffino & p6 
Slaffino il terreno tutto dì, come fi fa t'Fua nel tino ! 
vna fimU cofa faceuano quefli pazjì,che s'haueuano 
piena'il capo dì quel fummo, f SAVI adunque vol-
fero cominciar a porci regola a quefia cofa quefia,& 
ordine qua & la; ah,aJ),ah, emì uìen uoglia dì rìder, 
che la cofa fue cede altrimenti, perche i Matti erano 
più, pi», più affai che i Sani, S" ueduto che cofloro 
non faceuano come loro;fe gli ficcarono a torno con le 
cattine parole, & con ì peggior fatti, onde furon 
forzati a fare come toro,& pazzeggiare a lor diffet­
to. Cofi l Saul entrarono nel numera dei matti con­
tra a lor uoglia. lo adunque penfando di fare un mon 

do de Sani, eJr hauer nome Sauìo;dubìto di non 
diuentar paz^o , <& fareU Mondo de 

paZTti, ma ioni giuro perla fede 
mia, che fé noi Sani che leg­

gete, non entrate an­
chor uoi net nu­
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M O N D O SAVIO-
I L P A Z Z O , E T S A V I O A C A D E -

mici, per vna vifione moftrata da Gioue, 8C 
da Momo in forma di Peregrini, veggono-
vn nouo mondo il quale da vn di loro e det­
to Pazzo,&: da vn'altro Sauio Mondo. 

S A V I O , E T P A Z Z O . 

BE» mi pareua fogno, ben d'iceua io ta non è cofitj, 
che poffi effere, ma pure ella haueua tanto det 

propr'io,dd unto, & del buono che la mi tratteneuo-j 
con grand'iffimo diletto. PU, Tal uolta vengano veri 
ì fogni, mafie tu mi vuoi fare vn piacer grandiffimo, 
da che turni hai detto tanto 'manzi, cioè che tu non 
vedeftì mai ta più bella cofa comincia da capo & d't-
fegnafi II luogo, & à cofa per cofa dimmi II tutto par 
ficolarmentc. Mi par grannauità veramente che fi 
fitraul un mondo,che claficunogodl tutto quello cheft 
gode In queflo noflro. & d}e non habblno gli Huemnl 
fi non vn penfiero, & tutte le paffionl humanefien le 
nate ula, com'inc'ia adunque Inftno at principio del fi­
gno. SU. E mi pareua ci effer nella noflra Ucadem'ia 
& che u'entraffe detra due Pdlegr'mìi p'u belli huo­
mini che ìa uede fil mai, & dopa che gli hebbero uedu-
to,& ìntefo ì nofiri ordenì ud'ito ì noflri ragionarne ti, 
afcoltato la noflra lettione^et 'intfmficatofi co effo noi 

parue 
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parue che un p'tgliafft me perla mano,& laltra te per 
[altra, &che ci menafferoin ttn Manda nuouo di­
uer fo da queflo. PU So che io non ci fui. ne mi ricor­
da hauer fognata cafa alcuna. S U. Quefli peregrini 
ci menarono in una gran Città, la quale era fabrìca-
ta in tondo perfetliflimo,a guifa d'una flella. B'ifogna 
che tu l'tmaginì la terra in quefia forma con io te la 
difegno in terra. Ecco che 'tati fiegno un circolo, fa 
canta che queflo cerch'io fieno le muraglie , & qui 
nel mezT^o doue 'io fio quello punto ,fia un tempio al-
to,grande come è la cupola di Fiorenza quattro a fei 
uolte. PU. Bifagnerà che noìfiamb'iama il nome da 
te a me,perche tu di cafi da paz;z.'^. SU.Ufiolta pu-
re,Quefìo tempio haueua cento porte ,lequall tirate 
a l'inee,come fannal raggi di una fidla uenluano di­
ritti alle mura della Cittàflaqtiate haueua fimilmen­
te cento porte,cafi ueniuano a effere anchora a cento 
firade.Onde chi flaua nd mezfZP ^^1 tempìo,&fi uol 
tana tondo tondo, uenìua a uedere in una fola uolta 
tutta la Città. TU. Mi place chearrluanda nella ter 
ra,uenlua a effer fuori di quefio penfiero di fallar la 
flrada, & quel di dentro d'infiegnarla, che non è po­
co rompimento di ceruello hauere a dimandare do­
ue fi Ita dlqua,dl la,ualta a man maca;fitarna, ferma 
fi,et ua p'tu fu, Era altra Città al modo Nuouo di co­
tefla? SU .Ciafcuna pranlucla ne hauea una,come dir 
nerbi grafia la L'óbtrdla, la Thafiana, la Romagna, 
Frlullja Marca,& uattene la, P U. Et II reflante del 
paefe In fra quefle prouìncìe a che feruiua? SU .Ser-
m,ehe ciafcun terreno fiuttificaua fecoda la natura 
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fua, perche doue faceuano bene le viti, nonvi fi face­
ua piantare altra ; doue 'd frumento, doue ì fieni, & 
doue le legna,non s'andaua frammettendo altro, fie^ 
non vna di quefle cafe. TU. Hora conofco, perche le 
no fìre poffeflionì nan ci rendano pìu, che noi voglia­
mo fare fruttare vna forte dì terra, d'ogni cofa, b'ia-
de,mm,olij,fruUÌ,grani,legne,& fieni. Onde non cafi 
toflo vno ha due campi di terra, che gli vuol far fare 
di tutto,& 'd terrena non è buon per tante cofie, la na­
tura fua non lo comporta,perè una ne fa bene,& die­
ci male.su. Cofi mi pare anchora a me.Et tutti colo 
ro che hab'itauano 11 paefe che faceua uino non atten-
deuana ad altra che alle vigne,piantar v'tgne,cult'iHat 
k,accrefcerle,et gouernarle, talché in pochi anmfape 
nano la natura delle piante, e leffer'ienza de paffati 
faceua far miracoli a quelle p'iante.PU. f^efla ca­
fa mi ua per fantafìa,per d'iuetare perfetto 'in una co. 
fa.SU.Haueua la C'ittà m cgni flrada due arte,come 
d'ire da un canto tutti Sarti,dallaltre tutte le bottege 
di panno, Fn altra flraiia,da canta ffe fiali, all'incon­
tro fìauana tutti l medici. Vn altra uia calzolai che 
fiaccano fcarpe,p'ianslle,efl'iual;dallaltro tutti. Quoi 
ai;da un'altra fornai che ficcano pane, e al d'ir'impet 
to.mulmi che macinauanaafecco. Fn'altra uia tante 
done chefilauano,e dipanauano,r'iducendoil lor filo a 
perfettione, & q udii all'incontro tefl'euano. Onde uì 
venìua a effer dugtto arti, e ciafcuno vÒ faceua altra 
cofa che queìla.Ta.Dd mangiare? Sa.Eranul due flra 
de ò tre d'hofler'ie,et quello che cucìnaua luna cucina 
ua l'altra:& dauano tanto mangiare alluno quanto 
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allaltrotQuefll non haueuan altra faceda che dar da 
mangiare alle perfone, <& quando haueuano bifogno 
dì calze fi n andauano dal Sarto,&fe le faceuan dar 
re, cofi tutte l'altre cofe per toro ufi, & erano com­
partite le bacchetpercioche toccaua per hoflerìa, iter-
bigratia cinquanta, cento, ò dugento huomini: & co 
me haueuano dato da mangiare à t.tntì quanto gli toc 
cauano: ferr aitano la parta: talmente che tutti anda 
uano dì mano in mano infino alttdtìma, & ciafcuna 
fìrada haueua cura un facerdote del tempio , & d 
pìu vecchio de cento faeerdoti, era 'd capa della ter 
ra ; ìlquale non haueua altra che tanta quanto ciafcu 
no altro. I veflimenti erano tutti equati, fatuo che 
i calori, che'mfiinoa dieci anni era bianco, 'infimoa i 
uentiuerde, da ì uenti a trenta paonazzo J infimo a i 
quaranta roffo, & poi ilrefiantedella ulta tjegro, & 
altri colorì nan vìb'fognaua. P U uncha quefìfu» 
non mi dìfp'ace di quefla e qualità, che fi come è il na 
fiere, &'d morire tutto ua fopra una linea , che an­
chora it uiuer non ufii fie dì riga. Ma chìs'amalautc^ 
Sty4, Undaua nella flrada degli Spedalì,doue era cu 
rato,v'ifiitatada medìci,& almanco la lunga fierien. 
Za,e tanti medìci,che non haueuano altro chefarc^, 
& poneuana tutto 'il tor fapere 'm curare : faceua far 
bene ogni cafa. Tu. Oh come flaua mate che un fic­
co andaffi allo Spedale.SU.Stà in ceruello quìul no e^ 
ra pìu luna che l'altro ricco,tàto mangìatu, & uefli • 
ua luno,& hauea cafa fornita come l altro. TU. U 
nafcere come andatta.SU.Vnafirada, ò due di dóne, 
^ andana a comune la cofa. Onde no fi fapeua mai 
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dì dii non foffe figliuolo, & a queflo modo la cofa an­
daua parì,perche nafiendo era etleuato, & comeue-
mua 'in età, fi faceua fludiare, o imparare un'arte, 
fecondo che gli porgeua la natura. T U. Benedetto 
fia coteflo paefe, che leuauauiaìl dolor della morte 
della moglie,de parentì,de pa dfi,delle madrì,& de fi­
gliuoli , onde non fi doueua mai piangere. S U, 7v(o» 
mai.perche fil leuaua dilla madre fubito che era gra. 
dicello, &fi daua a gouerna degli huomini, & lefe^ 
t/i:ne,ad altre femine che'mfegnauano, TU.Cofià no 
accadeuarubare,perehe non fapeua che far delle ca­
fe uno che Ihaueffe tolte perche hauendo da uiuere 
& da ucfl'ire,& effer gouernato,non ac cadeua ìmpac 
fide donne doueuano tenere l panai lini per mutarfii, 
€&• effer le botteghe di ciafcuna cofatto quefla uecchla 
dammene una nuoua.Ecco la brutta, dammila bian­
ca . SU, Cofi flaua. T U, Quellbauer le donne In 
commune non mi place. SU. Unzi per effer cofa da 
paz;ZÌ *' harehbe a piacere. TU Delle dotì,& dd ti 
rigare. S U Che doti,o che liti, per che cafa s'haueua 
egli da llfigare?Tutto era commune,& i contad'miue 
fliuano come quel della città, perche ciafcuno porta-
ita giù II fuo frutto della faftca,& p'tgliaua cloche gli 
faceua bifogno: Guarda che s'haueffe a flar a uedere, 
rluSdere,& comprare & rlcomprare.TU. 0 che paf 
fi egli fìar fempre In piedi coteflo uiuer e,poi che la tut 
ha de 7{otarl,de Trocuratorl. Uuocaft, & altri lac-
c'ìlntrlgaft,uanno amante,^ che tanti, &tanfiinr 
gàni &falfiità mercanfili,fina d'tfperfe in cotefii pae 
fi.Vedi che andò un tratto alla malhora,la fiadera,il 
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braccto,lo flato,la mlnajta canna,^ tante mlfurc^ 
che fono almondo per iflratiar la gente. SU. Ogni 
fette dì faceuano ta tor fefla, come a mila "Domeni­
ca, &'in qud dì nan fi faceua altra che flare nel Tem 
pio, con gran dìuotione, & ogni fera due bore inanz} 
la notte, ciafcuno faceua fé fia delfino lauorare. Cofi 
ogni dì ueniuano ad hauere d'ogni cofa un poco,& 
là mattina tutti vìfitauano il Tempia, & poi atten-
deuano à loro efircìtij. TU.I vecchi vecchi, che non 
poteuano far nulla, ne camìnare ? S U.Si fìauana a 
gli fipedalì, & eranogauernati, & mantenuti equal­
mente , & haueuano quello che faceuano luna all'ai 
tro, tutto quello, che ciafcun varebbe che foffe fatt'a 
luì. TU. quella ordinafione è fiata buona à ufc'ir dì 
bocca tua, perche è cofa fama, ma de mcfiri che na-
fceuano,come fiarebbe, gobbi,zoppì,guerci,&c.daue 
doue} SU. Vn poz;zP grande grande u'era , nd qua­
le fi gettauano dentro tutti fubito nati: endenonfiue 
deua quefledifermità In quelmondo. TU. La cofa-i 
mi ua, ma non la lodo, delle infirmità 'incurabili, co­
me fion Cancherì,mal Francefe,Fiftale,Tofteme, Tì-
fich't,&altrìmalì ? SU, Certabeuandadì Rìfiagallo 
^ dì Saltìmati, & Urfinichi, &fitm'ilì Scilopp'i, la 
guarirono 'm un'bora . TU. troppa dishonefià. SU. 
O,egli fil da qua a chi è bello, buono, buono, fiano & 
fie fico, chefa utile & non danno ? però poffon coflo­
ro per leggìtlma cagione feruìrfene. Era bella cofa ne­
ramente ufc'ir d'affanna a un tratto, ^ cauare altri 
di dano & di foff etti. Io comincio a comprendere che 
fi leuauano uia tutti t miij,qua no accade giocare per 
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che Ihauere danari & non fapere che fame i un fio-
gno. SU. Danari non cene cant a,d'tffe il Cieco, colo­
ro che prouedeuano da mangiare, andauano a tor IA^ 
tarne a ì bec cai,il ulna alte Canone, te legne alle Ca-
tafle,& fopra tutto quel trattare equall le perfone^ 
mi place, Il leuar ula II difotto,landare In mezj^o, ej" 
altre noflre cirimonie.TU.S'ionon hautffi paura 
dìfaflidiare te & me à un tratto , lo attegerel fem­
pre a ogni cofa che tu di ,'dtal che dette la tal legge 
u'era cotefla medefimofdquale che dette qudlaltra, 
anchor lui ordinò cafi .SU. Che filieua coteflo, cbì è 
dotto che babbi letto ta Republica di Tlatane, la leg-
gè de Lacedemon'ifde l Llgurghi,de Romani, ^ inft­
no de Chfifl'tani, ta doue d Diauol tien la coda , ma.jr 
chinane efferto inlihfis ,nou accade fargli più pa­
taffi di nouelle, bafla che queflo è figno, quefla è 
fiuìezza , quefla è opinione degli buominì, quefloj 
è paz^^a.TU. Vero, uer a io ci fono per una gran par 
te, come faceuano cofloro per conto delle donne ncm 
uenìre in quifìioni ? SU. L'hauerc tma,due, tre, cen­
to, & mille femine at comando della S.V.non uìfarà 
mai entrare in b'tzT:jtr'ia,perche fi perde lamare,tan-
to pìu che Ihomo s'è affuefatta a quella legge,a quel, 
lord'inariacc'io finza amore. P U. Cofi fi debbe faro 
lafiiare la cofa a bcnefido di natura. Ma s'uno fi fifi-
fie inamorata?SU.7{pnfaì tu che lamore canfifle_j 
netta prluafione delta cofa amata,ln qudta rarità, In 
qud difficile, toflo paffano filmili appet'itl, & quel 
Ihab'itoddnon hauere a patire,fianceHa fub'ttofit-
mdpartite. PA. La no mi p'iact cotefla ordinatione., 
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4 effsr priuoiHitno ardente defiderio amorofi, e d'uno 
infirufirato defio.S .4. Se.tu confiderà fri quanti mali 
fi cancellano, nftnjdfeJH cofi; Il Fltupefio non ci fa­
rebbe ;lHonore mg^ farebbe sfregiato ; l Pa.renta.iii 
^Onfarebbo ^ uituperati, no)ffàrebbonp i^maz^ate le 
mfiglie; nonucc'tfiìmarifi;non accaderebbcno alla 
giornata quìfìioni, le femine non farebbon cagione 
^'infiniti tnali yfarebbono ffentiitumulti delle noz­
ze, e nafcofle fraudi de mafitaz^z}, le ruffiane fie, te 
Mti delle r/ecufé;gli affhffinamcntì delle dati, ep-fi 
trappole de gì mganni de gli federati; Infimo alte don-
n^,per queflo flfipro hanno amazzatoilar.mariti; 
delle quc{lt ce ne fono a n fichi i&- moderni effempi, & 
fer vn^fem'tna, perun'fftra amore, fi fono ffente le 
famiglie hpnorate, & le cafi nobib.yne. PU. L'ha 
.ben quefla tua ragione un certo che del uefifimile , 
ma chi non uole ffe Liuorare,come andrebbe ella.SU. 
cbì foffe poltrone, 0- gli ne fofli flato fop portato vna 
(tueetre,s'ordina»a chenon mangiaffi: fenonfatto'tl 
J'uo lauoro. P u. Chi non tauora nonmangia adiinq;. 
$ U-L>ominelta,cìr tanto hauea damanglarlunoco 
melaltra,come fha detto.PUZ-^n golofo, fiifareb 
beflatornale .S U. Chegalofitàualeu'ituche gliue-
mffè,o apetitofi non haueuagufìato altro chedì feì,o 
dieci forteuiuandellplup'iu.PU.EbenfattOibene: 
jdr pjaccml queflo ardine d'hauere fpito quel ultupe 
, rio ile le ubfia chezz.e,de nomi fi, di quello ftare a cra­
pulare cinque & fel bore a tauola. Si che la fia bene 
qfta cofa fo chele c6pqfte,le zjfccherate,lefauoratef 
le zazauerate no dauano troppo dlfturboalla uoraci 
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tàddlagola noflra infatiablle. Et la'careflia no dotie 
ua dar laro mdta fa flldlo, ma fi un'altra terra hauef 
fi voluto andare a prender queflaUltra ? SU. Ufar 
ne che, prima non u'era arme da offendere,ò da dìffeh 
iere :&p(à che Ihaueffe prefia cbe n'haueua affa­
re, fi uoleua fare che alcuni lauoraffina ,&gli altri 
fiftesfino, pochi hauesfitno affai, &glì affai poco: non 
fo che rileuaua a colui quefìo, perche noti u'eran le 
pompe,non lefeggìe, non legiofire,nonle prodezze.,.» 
de Caualieri erranti, ^ nan il donare a queflo ouero 
ifuetlaltro, &poì chi ft farebbe moffo a far quefìo, 
con che caldo, a che fine .PULa mi pare cote fi aJ 
flanza,un uiuer da befiie 'in certo cofe,& in certe al­
tre dannez^ huominì, & mez^zj cauallì,& altre tut 
te da huam'inlfha chi foffe fiato pazjzp» cioè entrato 
in queifuror'i,da rauinar,flracciare,ropere,& gettar 
uia ogni cofa. SU. 7{on bifogna che tu penetri tanto 
ìnanzì,perche te cagioni det diuentar matto fino infi-
nìte;cbe noi altri babbiamo;onde tettate uia le occafio 
ni,ci farebbe pochi paz^i,ò noi faremo tutti pazj^ a 
un modo. PU. Carne dirla robafd ueftire. Il gioco, lo 
ingaitno,ìl ddore delta perdita d'una cofa,e altre 'infi. 
nite trefche,SU.S'imil cofe.PU. L'andare a cauallo. 
SU. Et daue,a tor cbe,a riportar che cofa,afar che, 
a roperft d collo. I canal lì portauano la fdma,ì mulino 
lì afini, & coloro che portauano a quefia uilla te cofe 
bifognofe tora,ripartauano alla città dell altre per fio 
ftetamèto di qlla.PU Chi haueua cura a quefto?SA. 
Vn'huomo che habìtaua alla porta delta città co die 
(ìhuomìnij,che no attSdeuanoadaltro chefir f uede­
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re per la fua fìrada. PU. Chìfififie dilettato di dar 
fuoco a una cafa, ò vna uilla per ueder quel bd fuo­
co : òd^dar la uolta à un cauallo carico giù per una..* 
balza per vederlo rotolare allinglù, che farebbe egli 
fiata?SU.^Qufl dieci huomln'i,lo faceuan andare dal 
principale delta terra, & egli gli daua una prefa dì 
Manna fitta d'Urfinlca,& laguafiua del fuo humo 
re.PU.Se foffe fiato di gran forza coftui? SU. Son 
baie,nanfi può refiflere a tanft,ne difender fi dalle mi 
gitala de popoli. TU. Vno che fit foffe ditettato di 
Mufiica,che fiaceua?eranui Muficì?SU, S''tntende,il 
diche fi rìpofauano, fi faceuano nd tempio dì cento 
forte Mufiche, & per efiere effefimentafi & efier cita 
fi, non fi poteua vdìre le p'tu m'trabit cofe,perche non 
attende uano ad altro, & ogni fer a tutti fi faceuano 
finfirc nd Tempio. Talmente che ogni perfona gode-
ua della fiftca,ddla v'rrtù, dell arte fra luna & lai-
tro,& comefid'icelvna manolaua laltra.TU.Tìt-
tori & Scultori eraiteneìSU.Mefferfit.TU.O quan­
do haueuano dipinto tutta la terra che efercifta era.* 
il loro} SU. Il tempo guafta, & fecondo che ueniua­
no valenti, cancdlaumo le più brutte, & ficeuano 
delle p'tu belle cofe, Hiflorie, & fantafie. TU.Quc-
flo monda de Taz^i ò defiauì che tu uo^ia dire, che 
tu uedefti bìfognaua farlo quando non fi fapeua nulla, 
che quegli huominì erano graffi come macheronì, & 
von erano fiate le Dee, gli Dei,le Tlinfei Taflo-
ri, le Fate, le Fefle, le Fattole, & i Toeiìin malho­
ra che hanno trouato,pìu Idee, pìu numi, più Genij, 
ombrcj, & bugie che non fono le nouelle de gli 
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Stfologi.Eranuì Poeti ? SU,Ìì, ma b'tfgnaua che^ 
tmenafiinole mani à fir altra che uer fi anchora, co­
me farebbe a dire ,pefcarc,vccelliire,c..Càare,farre 
ti,& altri méflicfi da poter cantare uer finche non uì 
andaffe troppa manifittura di fudore/PuTìrar la 
caretta farebbe flato il lor meglio,per Ibaudre vn'ar-
te ft difperata atte mani gli hauerebbe fitti ver fi be*' 
filati. SU. eglino la titano pur troppo inqueHo' 
mondo fenza dar loro altro toStitento. T U. Ql[àtt 
do un mor tua ? SU- uUofpedale, & tificeuanoco-
me fi fa hora negli rfedalifra noi, tt.etfdc la fenZAj 
troppi funus, & fenza menarlo a trstnc a prot iflicnc, 
àfirlo vedereueflito d'vi u ò di :eta, ma corhc un pi c^ 
zp dì carnaciia,(non pìu huomo.ca(laHero& non co 
fa da qualche cofa ) fi rnetteua la in terra à rendere 
alla terra quello eh'egli haueua lO'tfumatotantetfm 
pò detta térra:& corns ( afa ord'inari.i fi fumaua, co­
me acc'tdentenatur.ile.PU.Fedi che quando vn rfio-
fiua no ci andaua tanfi Tefìamèft, che fanno litigare 
tutta la Ulta d'vn'huomo, -vedi che nò haueua paura 
il padre ch'I figliuolo màdaffe a mate ta roba,ne che fi 
mofiffe di fame: pur fi leuò vla,tanfi depoftti,caffe,of 
fi,breuì,badiere,arme, librl,torc'te ffente, Hendardi, 
noudlé,fiimml,& boria di non nulla . Guarda che gli 
batteffmo à lafciar chela moglie foffe donna & ma • 
danna,ò cheta non fimarltaffe, che Importaà colui 
che te fi rimariti ònò,ha egli forfè à tornare per ef­
fi,!^ non poffi menar ula, per effer rimaritata vn 
altra volta, ò che baie, piatemi quefla cofa,ò la^ 
mi piacei Su. Ututtii paZT;i,pìacenolecofida 

paz-



S U V I 0. lij 
paZJZÌ.TU.Terla malafede,che anchora thauere un 
che muore d capo a tantegirelle,e tante trefche, ba­
ttendo ad andare ndlinuifib'il'io det mai p'mfluedert 

'dmondotè una cofi da pazz} publicl. Lafclare andar' 
la roba doue la ua a beneficio di natura ,ta s'ha vn 
trattodagodere, tmlmomolhad'hauere,tuttìfino 
fattAredì Dìo.O quello la manda male, anzi ta difpen 
fa a TAoltì,& quello che era d'un folo,lo mette in com 
mune. il tale hauea vn caffone di ducati &gli haffe-
fi'in vn'anno, fé gli haueffe ffefi anchora In vn mefe, 
che importaua ,e fiihauenano da fpendere a ogni mo 
do. Ma in coteHo paefe, non accadeua ì fallimenti de 
mercàti,che è rnaftretta da vfiio,vna matafacSda, 
vn mal bucato.,^ amene ffe ffo a no fìrì giorni. S U, 
Quefla importa de fallimentì.P U. 7{onìl fatfarte 
robe & le monete, non l'ingannare, dando vna cofa 
per vn altra,con giurì & fpergìuri,& fopra tutto gli 
ffatienti della morte andauano in oblia, e^ ft viueua 
fenza q'ià penfieri, le robe dì coloro che mcriuana, 
chihertd'icaua ? S U. Che roba non haueua alerò che 
quello che haueua 'indoffo, & in cafa un letto da dor­
mire, fir fé tve u'erano l'arazzer'ie, largentafte, ta 
uanità, lafuperflmtà, & cbe coluimorendo s'hauef­
fe a dolere di qud ch'egli lafcìaua. PU. unchar 
quefla è vna bella ccfa,& Ihuomo fi troua fuori d'un 
gran traitaglìo.ma dimmi, come faceflì tu a fognar ta 
te cofe ? SU. E mi pareua efiere in yn dì coloro & vi 
fìetrivn tempo parue a me. P U. Chi eri tu, oche 
faceui. S U. Fili nn di quei det temp'ia .PU.Tu do 
ueui bauer paca facenda. S u. Ogni matfma mi cow 
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uenìua amaeflrarla mia còtrada,& Infegnare. PU.Ì 
che accadeua lnfegnare,lvfi era buon maeflro. Su.' 
Infcgnauoa conofcere D'io, & rlngratlarto di tanto 
dona'., & che s'amaffina luna laltro. PU Fa punta, 
fa paufia, che quefla è fiata la migliore che tu babbi 
detta conofcere Dio,fingratiarta, & amare 'd proffi-
mo. & per bora di coteflo tua figno non uè ne voglio 
p'tu. Io ho Intefo In che fórma era la Città,& princ'i-
pal parte det reggimelo difie medefimo un'altra uolta 
dirai tutta it reftante.SU,Sìfie mi uerrà bene,pure an 
ch'io fon fìracco. a D'io. PU, 7^on hauer per male 
che IO moz^i il tuo ragionamento, come fi atee fi-a le 
due terrere, perche i paz^i non fon tenuti a f.ire fi 
non quanto porta U ceruelto,& la lor biz^aria. 

M O M O , E T G I O V E . 
P A Z Z O , E T S A V I O . 

V Bramente ciafcuno haurà che dire un pezzP' 
hor penfando chi noi fiamo, hora credendo di 

faperla, penfa fi la fono per'mdouinar - nal, chi cre­
derebbe che G'toue fofli mai venuta In terra , & pre-
fi» ferma humana, & hab'ito di Pellegrino mal fa­
rà creduto fé fi faprà, & pur è vero, & fi egli fi 
crederà , fapendofi, bifagnerà crederlo In vn certo 
modo cbe par Impoffib'ileà crederlo, fapendo di fa-
perla certo. GIO. Motti huominl faul to crederan­
no, non meno cbes'habb'ino credutaìPazZJ infini­
te paZ2^ cofe^. Cbì non haurebbe creduto che nella 
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figara fatta per Cica one in Delfo non uì foffe fiato 
dentro qualche ffirito, poi che 'd giorno medefimo che 
morì in S'vracufa la Statua cade da fie fieffa.MO.Fo­
gliamo dire che ci fita affai che credìno queflo fogna ef 
ferverò, cioè che fia quella Città con tali ordini. 
C IO. Perche nan vud tu che lo credlno,fapendo cer 
ta che lHuomo non fi può Imaglnar cofa che non fia 
iìata,ò non babbi da effere?M 0. Quefia cofa pei che 
la dice Gioue non gli fio replica, ma fé la dìceffe vH 
altro ftfpòdereì dì nò.ìn tanto dì quanta tu vuoi chefa 
ràfogno,& da tutti tenuto PazjZP colui che affirme 
rà per uerofimU cofe.GIO.Lafiatua di D'iana Pelle 
nea fu fatta ilvna certa materia che fi fanno gli ffee 
chi,& dètroera uota,& era accoda co quella mefitt 
ra ches'accac'iaHa le Bambole Todefche, ne mai era 
canata fuori fé non alla faccia del Sole, onde chi vi 
ri%u.irdaua dentro, s'abagliaua la tlifla , & i popola 
credeuano che tafofle qualche cefi cekfle,or,de face­
ua paura à tutti. MO,U chinon haurebbe ella fat­
to p.iura non fapendo che materia foffe quella, & gli 
buominì anchora non erano molta moito fittili co­
me fono hoggì.Laflatua della Fortuna pofla nella uia 
Latina paco fuori di Rama, non parlò ella due volte; 
<& quando Cartagine andò a brodetto, non tafciò vn 
fildato ataccate le mani alla figura d'Upotlirie, per 
che gli uoleua torre una uefia d'oro che haueua indof-
fo.GlO. Che fi par uè Momo della flatuad'UpoU'ine 
pofla nella Città di Herapolì,che uolendo dar alcuna 
cafa fifcoteua nella Sedia, & i Sacerdoti uedendola 
dimenare la leuauano dì pefo fu le lorofpalle:,etfc no 
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la leuauano cofi toflo,ldfisbatttuaplu forte&'f«ds 
ua,& quando era leuata gli Iptngeua ad andare a tor­
na , & faltana da luna al altro, cbe voi tu p'tu bel 
modo de pazjC' <lì H'* ̂ ^° ^he era a quei tèpl.M O.Que 
fta mi credalo che foffe la cagione, o quefte firnd co-
fi , di far credere a Mer enfio che tali Statue foff ero 
corpi dì Dei fatti dagli huom'inì. Ma ecco quaì no­
firi Ucademici ai qualìnoi habb'iamo fatta v'tfibd-
mente in fogno veder e il fauio moda, e fanne vngran 
ragionamento, noi facendoci inuifibìli gli afcolteremo 
vn pi'ZZ^' CIO. Saràben fatto per intender lopin'ion 
loro. S U. Se quefle cofi fin poffìbilì a effere, perche 
non potrebbona elleno effer uere ; non habbiamo noi 
ddlt: cafi, cbe nan fon poffìbilì a effere, che le credia­
mo vere,t& per effefienzate approuìamo verìffime ? 
il figno mi parue tanto bella, piaceuole, eJr cb'iaro ; 
ch'io creda che lanìma mìa uì foffe da uero, & che 
lafifeparaffe da queflo corpo.P U.Che voi tu imitar 
Hermodora Ctazomen'ia,che ctfior che fcfiuono, dir 
cano,che tafia animavfc'iua del carpo dì giorno, &• 
dì natte:& fi )landaua a ffarau'terì per malli luoghi, 
& quandola tomaua,dìceua cofi grande, fatti,atti, 
(!rgefììdìpaefilontanl;talchela moglienonul effen 
do dentro lanìma vna volta, lo diede In mano de nì-
micifuoìiiqualil'abrucìarone. U creder quefla cofa, 
fiterrebevnramoddmionome. S U-Cifon purgrS. 
difperienze di cofe impoffib'dì (di pure a tua moda, 
0 credi ) che i noflri antichi hanno prouate. T^on fa-
bricauanotglinole Statue fecondo gli affetti dì pia­
neti, cioè quando entrauanoneì figrà Celefli ? Pof 
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né''faceuano anchora per uia d'arte ma^tca ,trouan' 
do una certa corftffÒdtnza che era tra le et fé mani-
fi fle e leficrete,da le bafie alle alte.TU.Tu ermi In 
tm granptlago ,fe tu non fai natare a paneritzz^o la 
tu andrai al fondo. SU. Quella Statua nera di Mcn-
Tione douete effer fatta con punti, ccflellafionì, & a-
ffettì.dàpoì che la fua maeflà di pietra d'Etiopia mor 
iit,fiiiutaua come la foffe di 'bianca carne v'iua, ogni 
mattina luurora quando Ufi leuaua, & mofìraua 
con la uocegrande alle grezza,per quefio fuo appari­
re, et quando il dì fé n'andaua pareua che dolentemS 
te la fi la menta ffe ,& Ecco gli ftfpondeua alle fu<LJ 
note.TU.Fedi bene, che il Re Càbìfe conofcèndo la-> 
ftoltttia degllhi-om'inl che la fece fprez^arelnfino al 
mez'Zf-^^-^^di bene,& uedi meglio, & uedral eh' 
lo dir 0 'il itero,che cafi troncata la m adàua nd mede-' 
fiiTiiO tempo fuorìun certo fuona fcordato & fiordo: 
TU- Cofe tutte da Demoni, & da pax^i proprio da 
fare un mono di pazzi-^U.C'ià cbe nò erano altri che 
Demoni quel cbe fiaccane finiti prone, i nofiri unfuhì 
gli chiamarono Iddif,altri Demonl,it huc,mtn,piìun 
altro l'aula ci aggiurfi gli Herol, credendo che quegli 
huomini, i quali furano at tèmpo di Saturno 'ni qktl-
letàd'Oro, che dopo la morte, per ordine di Meffer 
ciane, fafferò trasformali in demoni buoni terreni, i 
quali fuffmo aguardla de glihuominì,& cafi fé r.c^ 
uad'ino circondati d'aere per tutto, ponendo curai 
tutte le opere buone & cattine, & più dicano, i he 
donno ddlt ficchezj^ a noi altri. TU Z. Le fin 
b$tt (ofi dotte & iagegnofe, ma le fin cofe da pa^: 
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Zt,ìo dubito che bifagnerà legarti, &non farà fogno. 
S U.Tazzo ecco qua l Tdlegrìni che io fognai, ò che 
belli buominì, òche carpi m'irab'ili, emì rallegrano 
tutta. PU. Et me fanno fiupire.MO. '̂ (̂ oi habb't.xmo 
da faruì intendere molte belle cofe, Pellegrini hono­
rati quefloè Gloue, &• lo fon Momo, GIO.Eccaper 
figno dlucr'ità che tomi moflra alquanto.S.,.'. Oime 
che fplendore, che fflendore è queflo infiportabile 
de la tua tuce,ò quanto fiamo fclicl,pol cbe à noi è co-
ceduto il ueder qudlo che è ta flupar de Cieli. T U. 
Io fono tuttoflupefatto, _& non ardifco più di ragio­
nare. GIO. Fai partatil del fogni per II figno fat­
to , ma chi dubita cbe quando noi Del ci Intànfitchla-
mo con te cafe uoflre,tutto nonfucceda ? a conferma-
rione del fogno uoflro, & della Città da nolmoflrata-
là uè ne racconterò alcuni. 7\pn ch'tamai io unniba-
le dopo ta diflrutliane di Sagunto,in fogno, cbe isen'if-
fi al concilio de gli Dei, (ir. quando uè la hebbì con. 
dottagli commandai che faceffe guerra all'italta,et 
gli diedi del noflra Concilio una guida : ìlquale gli pa­
reua che con lefferc'uo caminaffe, & gli comandò 
che non fi douefi'e riguardare indietro, aUa fine fìan­
do abed'tente un pez^a fu tirata dallapetìto della cu 
riofità dì riuolgerfi alquanto. Onde gli fece vedere_j 
vna fiera terribile cerchiata tutta d"mterna d'innume 
rab'tU fer pentì, & uenMogli dietro poneua a terra le 
mura,fffanaua te cafe,sbarbau.a gli arbori,& abntc 
ciana le uerdi herbete, & Unnibale domadando chi 
fofie quella fier a a colui che ìaglì diedi per gu'ida,gli 
fu fiffofio : la Difirutfione della bella ITULIU 
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the per M far fi doueua .MO. Non faceflì tu Gioue 
auertìto 'infogno il Re Tolomeo primo Signore del re 
gno d'Egitto, che doue fie dopo che egli hebbe aggiun­
to alla nuoua Città d'Uleffandfia, mura & templi; 
non gli faceflì tu apparire in fogno un bel giouane, 
che gli comandò chemandaffè in Tonto a far porta­
re una fi bella Statuale IO. Sì feclperche conofceua 
che'l fuoregno fiarebbe meglio con e ffa, e colui che^ 
da parte mia gne ne diffe lo feci fubito falìre 'in Cielo 
in una fiamma di fuoco : & il Re per'd fogno cbe lo 
fpauentò fece far linterpretatìone a quei fuoì facerdo 
ti d'Egitto, ì quali s'auilupparono unpez^o condir 
mille cofi, & non lindouìnarono, alla fine per un 
huomo che fapeua te cofe ddmondo affai bene, gli 
fece ìutendere come lafiatua era confacrata a Tlu-
tone, cofi tafciò il Re l'tmprefa, & ìa facendola rifo­
gnare cofe maggiori la fiìmulaì tanta che mandò per 
effa, & dopo molto tempo Ihebbe, & acciò che eglt 
fapeffe che quefla cofa era digran confidcratione, fe­
ci che la Statua fiali fopra una 7{aue come fi fofie 
ftato huomo uiuo,& in tre giorni la feci condurre da ì 
uenti,dìTontoìnuleffandria.SULa tua Onnìpott 
za è grande, & non è chi ne dub'ifi: ma perche o ma 
gnanima e Celefle Signore, non lafci tu godere a tutto 
ìlnoflro collegio unito la tua prefenza ? GIO. Ufiaì 
uì bafla dì queflo,forfe feguenda ì uìrtuofi pa ifi che co 
mìnc'iato hauete Mercurio & io potremmo uifiitaruì; 
perche dì lui più che di Momo hauete bifogno. MO. 
0 G'ioHe,efarebbe il meglio ch'io reflasfi fra loro,che 
ritornarmene in Cielo , tanto della lingua mìa hano di 
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bifogno. Cofloro fanno lodare gli huominl;} Trinci. 
pì,&ì Signori grandi ; & toro fi fanno lafciar loda^ 
re, è fi ne fanno beffe de i Icrofcfitft, come queignr 
tanti huomini (fatuo le carde dd facco; il manico del­
le Scure) c'hanna ta u'vrtù per uifio, & 'd uitìo per 
virtù. e^ la metà di torà fon villaniriuefì'iti, che po­
co flimana Ihonore.tul fifa dar del Signore perii ca­
po fmer ce dì alcuni pochi pochi danari) il quut gli fta-
rebbe meglio un fiimigliacclo per foprafiritta. doue 
41Ingrafitud'me hoggi ripofla, con chi dorme ell.t^, 
.quali fiono ifuoi Bertonl,non mi far dir C'ioue, tJ^Her -
curio fla meglio in Cido,noa mi pare ffe eUrano lo flar 
oì ch'io ci fimarreì per lauare il capa a certe befli^nj 
con altro che con acqua calda.6 IO, Momo finza co 
lera, T U. Deh Momorefla con effi noi per alcun 
tempo,che certa la Imgua tua non e'èperglouar man 
m,cheta dottrina. S U.ll Monda dirà chenoihab-
Jb'iamo qualche demonto fra noì,tid€nd(> fitrounr i uit^' 
ficret'iil oleum, <& pub'.'icar te 'infinite tri sii fie taro. 
Tu. U lor pofla,non fapete voi che'l bene uiene lo-
iato,& un'huemo da bene ì nimlfi fuol capitatine^ 
dicano bene,psrche merita chenefta detto bem,&li 
fieteraft fan da ^11 amici loro uituperatl.Iiefia Memo 
dlgrat'ia. tJHO.Che ditu Gioueì CjlO- Sarà ben 
fatta,ma ncndlr poltatitoinde che tu fafftl termini. 
MO- Farò cafi; pfimar'icorrerò a te per aiuto (hc^ 
Mmftdm'inhcdoro che fono tud nem'tcl,& della m 
t».GlO.Tttuo}raimn mi refti fuoco altr'imenfi,come 
Su ttn di; di tutti. M 0,. S'ioho a re.flare,farò qtteBo 
frma,polfatn.Ji;Ì9*»ttfitffimtatogafl'^areìln. 
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gratitudine, io ti premetto di chiarir tutti voi altri, e 
dirò che tu fei fardo per udirei buoni, (& hai traile 0-
recchie per fodisfare allegfida de eattiui; Dirotti dor-
mlgtlone,diluulator d'umbrofiie, portatordi Camme 
dl,trapalatar di Fener'i,& mille ulUamefi tu non mi 
vorrai udire. So cbe s'io reflo cbe ì Saturni & Marti 
faranno ì mal trouati fie non mi adono & che non fia­
te tutti Del da pochafalfi & bugiardi. giO. Quefii 
non finel patfi,ò Mowo.MO. Io fon contenta dlrefla 
re,érdl dir bene di voi altri tutti ma quando lo chla -
mofiffondetemi.Ciò- -^ ' 'K! f '" ' '^^ auttoritàdì 
gaflìgar tutti cdaro che d'iranno mate di nd altri .fc^ 
foffin ben paeft.MO.La non mi diffìa ce quefia tìceza, 
the io ti prometto che fi mettono bocca net Cielo, di 
fargli morir nelle flìnchf. SU. Kb Marno ì noflri pae­
fi. M 0. Uttendino ad altro che a le cofe del tetto 'm 
fu,non uo che fi impacci altri che Memo. G'toue ritor­
natene inCìeloichefpeffo tu udìraida me ci» che fi fa 
rà net mondo;&'ìo ragionerò nn pez^o con qnefti U-
cademici,^ metteren buon fefloaogni cofa. 

S A V I O , E T G I O V E . 

i£^ Heomhrefiono quefte\temne,icquaùce,aeree,ò 
^*-* Gìoue,che nùfpauent.inoMapoi che tu m'hai co­
minciata àfituer dà terrario no neggo altro che ff auro 
fi ombre,et II modom'-è fpafito dinaziatta ulfla. CIÒ. 
Qiieflì fono fpirlti 'impalpabili, (^•inu'ifibìli agli huo-
»'mi,^fono infiniti et tàuerfiì ifioH, operano diuerfi 

effetti. 
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tffetfuSA Haurei caro dìfiperne alcuna cofa. C JOJ 
ultri cbe noi Dei no te n' haurebbe data cagnìtiene. 
Hai tua mente gli Organi & quante cofi bifogna fa­
re inanzi cheft odala uoce che efie di quelle canne, ò 
fi tu l'haiteffi confiderato, rìtrouerefli il bel efemp'io 
da conofcere lanìma. Prima gli ua to ffirito de lUr-
tefice che è maflro di far tutta quella machina, poi 
glt va lo ffirito di colui che fuona, ilqual non può far 
ntdla, fi la spirito del muftco nan gli ha compofìoil 
canto, & vi fi aggiunge vnafpìr'ita di uoce, che efpr'i-
me te parole, lequali ha fatte un' altro ffirito ; & vi 
s'accampala un'altro huomo chedaaere,median-
te'ilqualeloflrumenta dell Origano fuona. Fedì quan 
te cofie, & quanti ff'irl fi fii vnifiono 'mfieme a parto­
rire un'armonia. Subito che gli spìriti & anima d'uno 
due, & cento altri huomini finte larmonia non ftfer 
ma, non fiirallegra, non piglia eglt vngran d'ilettoi 
SU. Si certàmete. C IO: L'anima d'un huomo è lUr-
mon'ta,& tutti gli altri ffirìtì fino finimenti, a /<trc_-» 
che lanìma fia udita & Intefa. Quandovno amalato 
piglia vna medicina , non ci ua egli la faenza dello 

fpìrito dd medico, lofpirìto dì coloro chefcriffero dd 
la medicina, lo ffirito dello fpetìale a comparla, e lo 
fplfita dell amalata à creder che la gli dia la finità, 
(ir nella medicina fina infiniti ffifitì dell' herbe : on­
de vnìta quefia pofione s'incorpora con inoflri ffi­
rìtì , & opera ;fa mota & caccia i cattiuì ff'iriti,& 
rimette i buoni. SU, Non intendo anchora lefito del 
lacofia. Gl0.7Ij>n fi vede egli un'amalato notar fi tut 

' te te carni, & rimanere la pelle & lafia ?&'tti otto, 
C^ quin-
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!& qmndeci giorni non mangiar cofa che to poteffe 
matenere per tato tepo? doueua qud ripieno di car 

' ne? tutfifonofflrlfi, che entrati ne i noflri cor pi fi uè 
Siano d'Elementi, & quando gli ffirlfi degli Elemen 
ti non fono uniti, fanno il corpo infermo, perche fi ne 
fugge hora uno, & hora un'altro : onde uenendo gli 
fi'ififi della medicina, che ne n'è dentro de caldi per 
il fuoco, degli bum'tdl per l'acqua, de fidi per la ter­
ra , 0" degli aerei anchora ,fcacclano quegli affatto 
che ficonon fiuogliono unire, & reggano d'accordo 
quel corpo, & dal dìfcordare della mal compofla 
medicina dell 'ignorante medico, nafce la morte dell 
huomoIpeffe uolte, come colui, che nanfa la natura 
de gli [piriti ddlherbe, la natura degli ffifift cattiuì 
dellamalato,et de i fuoi cbe fono ìgnoratìffimi a far^ 
tate efiercìtio. Però dìcanomotti che'l medico uorebf 
he effer fano lui, & uiuer fenza mai hauer mal alcu­
no , perche gli fflrlfifuol effendo perfetti conofcano tà 
perfettione di ciò che b'ifogna per guarire gli ffìriti 

. dìfcordatì nei cor pi. Il betta aletta & lamella fat-
I tiane d'un corpo fa fede, che dentro uifano gli ffìriti 
più perfetti, ft come in un medico fparuto & mal fiat 
to huomo ,fin mal copoftì: onde no è da marauiglìar 
fi fi tal uolta glhuominì fuggano fi fatta forte dime 
dici, perche glìfpìrìti dell amalato no fono d'accor­
do co qgli del medico. Et la fede che ha lamalato nel 
medico benefpeffa(anzì quafisSpre(lo lìbera dalma 

. le,et queflo auiene, pche gli fpiriti dell amalato fona 
élaccordo co quelli del medico. SU. Hora dico io be 
pe,ehe coloro chediffertehe ogni cofa era detta, tiq 
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feppero il tutto,perche mai udirono un fi fatto dificor 
fo, ma non è da marauigliarfi che parla C'ioue. CIÒ. 
s'uno organo fimilmente è fcordato, & tutto il reflo 
fia perfetto, lUrmonìa nan uat nulla, &fe ogni co 
fi è buono, & ilfinator cattìua,lUrmonia nan è da 
niente, fi la mufiica è camp afittìcne goffa, lurmonia 
nò ti contenta, <& fele parole che fi cantano fopra fo 
no brutte, lUrmonìa uiene offe fa. Ma quando tut­
te ìnfieme unite s'accordano fanno lurmonia rni. 
fàbile. Il corpo ddlhuomo fpogliato da tutti i uìtij, 
& ueflito di uirtà, fa un'anima Celefle, & quado ha 
le uirtù tutte, & ui regna unfol uit'ta a d'auari fia, o 
d'ingratitudine, a dì carnalità, o altri, lanìma no può 
mofirare II fuo perfette Hata. Quefìì fono gli ffìriti, 
che oc e upanoi carpì d'Elementi compofiì, quefii ffìrì 
fi fanno tutti qualche officia ; ulcunì fanno correr l 
acque ,fpìcciar le uene di quelle, fiaturìrle fuori da 
queflo, & da qudlaltra luogo. Ultri gli fon contrarif, 
ficcano te uene, &fannoftefilì te fontane ,fi come fo­
no gli huominì luna con l altro, che uno ama una co 
fa, & lattra l'ha ìncdia.S U.O gran fecreti intendo 
hoggi da te Gioue Onnipotente, & tenerendogrìi-
fieinfinìte. GIO. Queft'ifpiritì hanno fatto faudtar le 
Statue,quefìi combattendo ìnfieme perche fino elem^ 
tari generano le tem pe fìe, le piaggio, confondcnói 
uenti,fieccano le pìante,danna la uìta allherbe,lefàn 
nòmorìre, quefli fona mìniflridefignie dellelafci-
uie, & altri atti & fatti degli huominì, & accioche 
tu ìnteda meglìa,ìo ti farò una diftint'ione, fi come ha 
ìaofattotutti ì dotti delmUc, malto fono paffafiìi-

""""• ' t o 
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to tnanzi^ come ti ho detto. S U. Queflo mi farà di un 
gran piacere & d'un fiamma diletto, hora af colto at­
tentamente. CIO. I voflrì fapienti hanno fcritto, 
che fono generalmente fei fatte dì Demoni, ch'io chia 
wa ffìriti - St quefii fono quegli che tu vedi, che mot 
fidilorodimorano in acqua ,attri fitto terra, fin di­
uerfi di cor po,diforma,& dì natura, perche ce ne fo­
no aerei, ombrafi-,fterili, fecondi, ̂  coft ame tu uè 
di fono del contìnuo attorno a nolCofìora gli hanno a-
dunque in fri partì fpartitì. 1 primi fi chiamano info-
cafi;& quefii uanno come tu uedi nelfupemo & pift 
alto aere. I fecondi fino detti d'aria. Eccoglì qui in­
torno di noi ; La terza fchlera fino Terreni fpirirì, 
che quafi fempre circuìfcano quella ; La quarta ra^ 
Xafin Marini, fpiritiUcquatìci,nfanoìntomoìla-
ghì, a i bagni, per ifiumi, eJr ffe ffo fanno affondar 
7{aià, affogar huomini ; La quinta lega fino Socter-
ranei,& nelle uificere della terra dimorano,fpauenti 
coloro delle minere, delle cauemefiure, & fanno ar­
ricciare i capelli a chi entra in quei bui profane, que­
fii fp'iriti fanno aprir la terra, quefii la fcmtano & 
fufcitano i uenti infocati. Gli ultimi fon quegli clx tu 
uedi cbe fi ficcano nella terra, &fi ne uanno al cea-
tro,che fuggono & hanno in odio la luce, come rom­
ei del Cielo noflro, & tenebrofi in tutto eSr per tutto, 
fon contrari a buoni huominì, ma peg^or l'uno cbc^ 
taltro ifon quefli infiniti fptrìtì che tu uedi. Quegli 
the flanno in acqua,e fiotto terra nuocano contn4' 
ti malefici,mdefianoglihuomini dì uar'te infermtàt 
tolgano loro la buona mente,€tglt affoganofpeffo,c<^ 

2^ z ria-
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rouìnar torcia canata caua adoffo: ̂ a di terra à' 
tutcìno la ferocità delle fiere ad offenderci, eSr amaZ^ 
Zarcì;Cli iiltri veftlft d'aere con uarìe inuenfionì trOp 
poiana gli biìomim, firandogti alle d'ishonefle 'miprefe 
moflrandouna cofa per un'altra .SU. Quefiifflrìti 
adunque conuer fano afcoftamente cannali 0 C'ioke 
com'è poffibile che gli buominì habb'ma tanta cognl-
fionc di poter conofcerfi occulti 'mgannl. quando ho 
veduto ombre, che ha hauuto ff attenti, ch'Io mi fia 
fifi offI, & fogni paurofi, comprendo hora da che^ 
accidente e fon venuti .CIÒ. Taluolta quefli fflrìti 
fina Innamorati di voi,& quando u amate luna lal-
tro,procede che s'amanalore Peròs'ufiad'irefravòi^ 
fé farà dato difopra la farà cefì',de par et adi de mogli 
azX* &c. mandano nella noflra memoria ì ricordi de 
paffnfi p'iacefi,& ve ne fanno 'imaginare per laitenl-
re,toc candouile mtbra, & mandando a effetto iUro 
appetiti lafciui .S U.Ho caro d'udir qualche cofa di 
quefla amore. GIO. Cllfplrlfi d'uno taluolta fannoiu 
dlcare quel che può accadere per accidente d'amore, 
& quàdo vno capita mate per canta d'umore; è che 
quegli ff'tfifi fi fina adirati luna con lattra. loyo 
d'ire vn bd accìdete. Seleuco che per Umore diede la 
fua Donna at Figlìaftra,prìma cbe faceffe quefla CO-
fifCaufata da gli ff'irit't;La fua Stratanìca fognò che 
Giunone gli cemandaua che ledificaffe un tempio in 
Cerapoli Città, ^fela nan farebbe,che fé ne penti­
rebbe . Lei che poco fi curò del fogna nan fece altro, 

' otde cade in un'infirmìtà, & la Dea dì nuouo appa­
rendogli la libere con patto che la doueffe far queflo 

'• " ; •• " Tem-
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TempìO'lltftaritogli diedi danari affai per quefla fai^: 
b.rica,& perche gllccnuenlua dì madarla tà, &fepa 
tarla da fi gli uenne ìnfaAtafia di mandami un fuo fi 
dato giouane;& chiamandolo a fi gli d'iffe. lo fha co 
nofi'iuta fempre mia fedele am'tca,però fha eletta ad. 
accompagnare la mìa Donna.^. Subito gli ffìriti di 
quefla Giouanes'imagìnarana quelmate che poteua^ 
auuenire;Onde dimandò dì grafia cìje eleggeff'e un'al-
tranlRe non uolfe accanfenfire,tanta che fu forzato 
ad andarui, in quefta prego cofìui il Re che gli defie_j 
tempo otto ò dieci dì,per acomodarfi,&glifu conce­
duto . jUridò coHiii & dopò un tango lamento de fuoi 
^Ifttl.eìfi.prluò d'efiere huomo, & in un uafo co mi 
rab'd licare,ferrò &fuggellò le tagliate membra. Et 
guarito portò at Red uafi & gli diffe come il mag­
giore thefiro ,<^atuì più caro teneua in queflo vafo 
& to.pregaua che ta doueffe in fino al fuo ritorno con., 
firttar€,perclocf)e ad altri no l harehbe fidato che al­
la fua Coronait Re confuggelli fuol lo fece cafìedlre, 
^ cefi la Regina & Il fi dato fignore n'andarono alla 
ed'ificafìone del Tempio, & perche ta fpatiadd tem­
po fu grande & la dlmefilchezza continua: ta Dona 
5 acce fi d'amare di quel Giouane, & non potendo tol 
ter are fi ardenti fiamme dopo mal fi accidenti, vntu> 
uolta appreffa dal timo,gli ch'iefe quel cbe ta voleua. 
Il Clouane riprendendola &r'icufiandalafempre flet 
te falda : al fi.ne ta pofe mano al minacci & non po­
tendo più occultarfigll diffe II tutto,& moflrò. Sita 
quletandoft, godeua detta prefenza dd ragionare, & 
altri atti honefii in quel modo che foffi pofi'ibtle. Ftt-

> ^ j 7^ } ron 
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ron fignlficate quefle Intrìnfeche zze per lettere al Re 
Ìlquale fdegnato richiamò afeli Clonane, & perche 
gli fpiriti cattiuì haueuano operatomalìgnìtà ; tàftt 
ron tefi'imoni che differo haucrglì carnalmente vedu­
ti ufare ìnfieme , cofi tratto dì carcere fu condannati^ 
dal Realtà morte. Il Giouane cheifuoìfpiritiantiue 
duto haueuano quefìo accidente crudde;dìffi che era 
innocente di tal cofa,ma che it Re per hauere 'dfuo te 
fora, & per rubarla lo ficeua mofire, il qual teforo 
^à gli haueua datain ferbanza. Il Re udita far fi que 
fio carico,fece pcertarfi 'd vafi & difuggeUatoto pre^ 
finte matti Sìgnorì,& il Gìouane,vì trouò dentro /<«-» 
imocenfia del fuo fidel ferua ,& a vn tempo fé gli 
fcoperfe, e gli moflrò ch'egli haueua anftueduta la^ 
malignità de gli fp'adti cattila. QitandoU Re u'ide que­
flo fi cordiale amico, caftlgò gli accufatori, & pre­
miò laccufata. SU. Grande accidente d''amore fit 
veramente, & glt fpiriti dd giouane motto buoni <&• 
accarft,&gli altri feeteratì, & iniqui, iquali debbo­
no effer quelli che fanno apparire in aere battaglie^,' 
molìri, & che fanno plouer fangue, carne, lattew, 
Maitre fìranecofe.GlO.Cofiè, ma eenefinaane» 
fa degsntdi & de fHaceuotl,che 'marnarano & feruo-
mgli huominì,& te donne;&- quando quefliffìriftde 
gtlln.imorafi fi trouano ìnfieme, fi rallegrano.perà 
molte uolte lamata;tacca da un certeJplrlto,fiileua 
&"guarda dalla fineftra,esfublta uede lamàte,cafi t 
amate paffando per laftrada,uede apparir l'mamera 
tet. fua al bahone;una amico Imaglnadefit l'altra,fpef 
fogli uìeneinazì,quefto nò uìS da altro che dafpiftft 

che 
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che s'amano,& poco lontano fiontrandafì, & ralle» 
grandafit vengano à muouere gli fp'irìti che fono in 
quefto corpo legati, cofi fuccede quella indmnatiane 
delta cafa bene fipeffo. Ma eccoti faliti pre ffo at pri­
mo cerchia delta Luna però attenderemo al viaggio, 
& vn'altra volta tidìrò molte altre belle cofi, & ti 
moflrerò perche cagione Ihuomo ha paura dell al­
tro huomo, perchediuien raffio, pallido, tremante, 
chenon fi tai uolta parlare, che egli fmarifcequel 
che uolea dire : perche fi parta odio dxerte perfone, 
anchora che le nan ti habb'ma offefo,per che fi perdo­
na dì propria volontà al nimico, faper ai anchor la-t 

cagione perche Ihuomo fenza caufa alcuna fi 
mette 'in fuga, & ha paura di ciafcuno» 

perche tati facendo det mate fono 
pìu arditi, & altri beUiffimì 

fecreft,che altri che^f 
* C'wuenonte gli 

può mo­
firare. 

Su. Sia fatto 
come ti pia­

ce, andia 
mo. 

I L F I 7i E 'DEL M 0 Ti^D O 
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IL T A R D O A C A D E M I C a 
P E R E G R I N O . 

L E T T O R I . 

G 7̂ ^ I Sauio nochierì che vuol regger beff 
la naue fua fi pone nel fine dì quella gduer 
nando il fimore con agni diligen-Za ,fi per 
fuggire l pericoli, come per guidarla per 

bona ula.ll verofiap'éte che defitdera menar lavlt/t^ 
fua peregrlnada in quefia mSda à bui termine, s'ima-
gina il fuo fine,per dfiz^are tutto'l refio del vìuere^ 
che gli auàza al porto di falute. Diffe bene II S afta, fé 
tata dlligezafiponelngouernaruna naue che babbi 
da p.tfiare un catthtoluogo d'ungdfo,quato maggior 
mite fi debbe la nofira ulta cuflodir per queflo irato 
pelago delle mìferìe.Quefla libro nò è altra che una na 
uè laqual folca l acque detmare delle lìngue,ande non 
fi, toflo'd mìo volume entrerà in quefìo camino; che II 
^ento della malignità com'incìerà a sbattere il mio le. 
gno.Fia circódata palla nuoua opera dalle ìnntimerd 
èflìvndeddlignoraza tal che no màcherà mal traua 
glia in quefla naulgat'ione, che per nuouo & Inufttato 
camino s'è indr'iZ^ata.La fim'ità poi della tenebrofi 

nottCi 
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notte, fo che non è p macare in affaftcarfi co qualche 
nube canea di pioggia,di ttionl,cìì te pefi a, & dlfaet 
te;per firmi abadonareil fimone,acc'ioche errando 'il 
mia legno a beneficia dì fortuna , percuoti 'in qualche 
fcoglia,onde no poffi arritt.irc 'in porta, & effer ricono 
fiuta la fatica m'ia,& le merci mie aprcfiatc.Ma io 
conofciuto queflo mare del m'odo fi profondo d'Ingrati 
tud'mcjio fp'iegata la u:la fittoli nome di colui che^ 
comanda à l tienft, eSr ho prefo lui per nocchieri, che 
diffe già non vogliate temere lo fon con uo'i,€t 'd timo* 
ne di queflo mìo legno, che lo dirizzerà in buon por­
to, farà ta fide mìa, laqual finalmente s'è nell vltlmo 
luogo rìpofata, e ha riguardato Iddio Maffimo,allho 
mr delta Maeflà del quale,fi fabfica II prefente Mon 
io. Ma debbo la darmi a creder di paffar co prò fiero 
magglo,queflo fecole vlftcfi?Colul che fanello fempre 
ver ita,fu caluHnìato,e che era perfettione,fu ch'iama 
to co paroleimperfetfiffime.Tenfa aduque quello che 
Atterrà a me,chcfon Imperfetto, e lapera mia co mot 
te mèzogne ho adornata. Siena adunque l paffati ra. 
glanamenti modani pofìi in oblio, il primo che quello 
che ragiona ddlhuomo, huomo ch'altro no è,chefan-
go,loto,peccato,feccia,ìnìquìtà,otio,pìgr'ifia,puzfZSi 
e fummo.Il feconda difcorfo det mando,che altro fie li 
può dire, fi no che gli babbi parlato d'vna fpelÓca da 
ladri un laccio afcofo,d'vn veneno coperto, d'vn tra 
dimlta patefe,etenebrofa cauerna piena p'iena piena 
di miferie. 7(el terzo già no ho io detto altro, che fin­
tioni paetiche,ìmaginatìoni aflratte,eofe ìmperfmfti, 
è dìfut'di,chì no haurà ardire dì rìpr6nderfttì?cìafcuiìù. 

- • •• " (er-
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i;erto,&dìfir meglio agn'vnofi può vantare,concio 
fila che io fo monacho di tutti,& tutti particolarmen­
te più fanno che nonfo io, chefcendendo al Mìfto,non 
fono per teg'^er altro che mefcotamentì dì mifer'ie,can 
fufionl di trauagll,& cohufl'ionl d''ignaraza\onde per 
colmar d'arnmirat'tone lìntelletto peruerrano al rifi­
bil mòdo,ueramete da ptagere,no da ridere di tati va 
m pi fieri di queflo noflra humana faperefinafirì fatti 
fin tutti di una legger volÒtà, et cieca cagnìtieneguì 
dàtiytalmcnte che ciafcuna farà forzata di ffecch'tar-. 
fi ndg^.-ìdo fiuo,& vi vedrà detra ombre,ch'tmere,& 
faUole di paca confideraftone.Cofi da quefla cadrà nel 
pazT^o creder degli flotti tabic'amcntì dì molti che fi 
fon ch'iamati fapienti; & ficorredomalte fantaftlche 
opinioni, potrebbe ueramente cader nel taccio dettai 
fiìoc ca credenza de mortali, fie lagluto delta lettìone 
del uero Modo Maffimo, Dio Onnlpotete,nÒ la cauafi­
fe di tante tenebri,nÒgli rendeffe il tume,e nan gli por 
geffi lamana della fua CURITU, la quale è quella 
che uni fce l anima noflra al fuo figliuolo CHRISTO 
ClESF,Ferafap'ienza è uera perfetfione.Quefio ha 
da effer fidamente II noflra cam'ma,non più per fi.uo-. 
le Toefiche,òfintione vfc'tte del faper humano,mafe 
guitare la ula,la vcrità,e la u'ita;fugenda l fienfterl tor 
ftja bugìa,e marte.fdd'io aduque per fiua pietà fiorga 
dxl Cielo la trauagltata naue del nofiro uiuer 'infelice, 
ÌM queflo mare dì m'iferie,& come bua nocchieri giti-
diÙ ftmone,che nÓ perca fiamo nello fcoglio del Trìnci 
pe delle tenebre, efp'iri tato dell'aura del fuo Satafpi 
r'it», che egli drizfri à buon porto la trauogHata uda. 

M O N -
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MONDO MASSIMO-

M Entro ch'io rimiro tutte l'vnìuerfitta dì queflo 
Mando, mi firapprefenta il gran Tabernaco­

lo di MO IS E, nd qual fi può comprendere quan 
to gran Mifìerio egli haueffe dentro, & poi che fi 
può appropriare aU'Effempio dd Mondo, che fu ca-
tutto dal dittino modello ; Comandò Iddìo Maffimo a 
Moife in che modo egli voleua II fuo Tabernacolo. 
Onde fu diftlnta In queflo modo.Hauea 11 Tabernaco 
lafiper dir cofijdl Moife due porte, una chiamata Sa 
ta Sa.ntQm,ch'era dalla parte d'Occldete,& laltra' 
era detta Santa,che ftfpondeua allOfiete. Inanzi al 
Tabernacolo era un certo fpatìo attorno coperto, & 
in mezp ficoperta chL-imato ATRIO,fra ìlquale & il 
Tabernacolo era un uda dì quattro colori uariatì, &' 
da i lati coperta di Cortìne,& acerchìato,& haueua 
ìld'iuìno Tabernacolo tre coperte per tutta.La parte 
aduque dd Santa Santoru fitgnìficaua laltez^ del 
la flato della Spiritual fiuflanza, lattra parte 'il cor-
por almondo . I uafiatì quattro colorì del uela,fi pnà 
iire,che uogliono fignificare i quattro elementi,et par '. 
bene che gli Elementi di queflo noftro corpo, fieno va ' 
velo che ci impedì fica la u'tfla del Diuino Onnipothe. 
Signore che habìta nd Tabernacolo del Cielo, &non 
ci è lecito in quefla mondana fpoglia entrar nel luogo 
fanto,piu dì tuttiglaltriluoghifantiffimo,che fi può 
ér che fia la CdefiehabitatÌQneVna uolta l'anno en^ 
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trattati facirdote nel tabernacolo, & lanìma noflra 
(la farà vnta dalmagna tddio,&accéttatajfolam? 
te al fine detlar,no,cioè alfine del corfi della mta eter 
na,fallta al Mente Tabor, nel tabernacolo della mor 
tedi GlESF CHRIS IO; che glt darà eterna mta. 
Le cortine che riualtauano il tabernacolo erano di co 
lori d'merfi,& le fielle che circondauana tanta diulnì 
tàfion uarìate anchora.Sapra il tabernacolo per tetto 
erano tre e aperte di pelli, denotauano lacque perii 
primo tetto: & le acque che fona fiprai Cieli lodino 
il Signor e,che Uguft'tno interpretò per gli Unge li, il 
Cleto Empireo ci fa chiari della feconda, & dettai 
terza copritura la Dìulnltà della Santa Trinità. O 
che bell'arca detta del patto ò del teflamento eroLt 
neWentrar del tabernacolo, laqual firbaua tre cofe 
dentro.il uafo d'oro p'ien dì manna,la Bacchetta,ò to 
fiettro d'uro.e le Taude della legge di Dio. 0 mira-
bit Cielo, urea che còfieruì tato gran mificrio,ta v'ita 
noflra, che è CURI STO per la manna, che ci da il 
tatto agnigiornoiLa Ciufl'tfta fenza la quale nò fi può 
trebbe habltare 11 mando, & tu Signore,che ne Cidi 
ftaì non fil tu fomma giuflilia & Rota? le due tauole, 
nt'appafifcana II 7<ljiouo & Vecchio tefiamento. La 
pietra doue e fiata fcritta la legge no e flato GIESF, 
quella è fiatala pietra doue fé fono adempiute le prò 
fetìe,& uerificata il pattofd teflamèto : che s'è unito 
con II nouo onde quefie due tauole,detla Dìulnltà, &:^ 
flumanità di CHRISTO ci hanno dato la legge, lEr 
uattgdla,con il quale camlnlamo alla etema patriru/s 
L'Urea dì queflo n^Uro corpo firmato per mano 

di 



M U S S t M 0. xof 
diDio ; ha Infi la manna de l umore, del conferuat 
la generatìone humana,la uerga del reggimento giu­
flo, & la legge de buoni amaefiramentì, fifitti in 
due TUFO LE, nella memorìa,& nella volantà.Sta 
ua lUrea fra due Cherubini, i quali fi rìguardauam 
in vifa lun lattra. 0 come bene, s'èta Diuln'ttà, (jr 
l'Immanità unita In ulfla ,&ha retta fu lati della ui 
ta & delta mortella Tauola della Croce, per torci la 
morte, & darci ta uìta eterna, quefla Tauola chcjf 
teneuano i Cherubini, è detta d Seggio di Dio, ben ui 
fedette fopra ueramente Iddio ,ben CH RIST 0 
CRO CI FISSO per falute noflra,vlfiedè fopra. 
0 altezza delle ricchezza della faplenza, & intelli­
genza di Dìo,quatofan gradì i tuoi mìfterij. T^tlofpa 
fiofo luogo che era inaz} al Tabernacolo flauano i pò 
polì che portauano aficrificare afcoltado le prece de 
ifacerdotì,che foffmo tor propìtie. In queflo ampio a-
trio del Mondo, noi attediamo alle preci del SÒmo Sa 
cerdate,che ha fatta facrificio di fé medtfimo,et offer 
to il fuo corpo, et il fangue che è flato dì pìu efficacia, 
che nan fu quello de F'itelli, & preghiamo che i prìe-
ghifudfitenoìnfalute,&propìtij allanìma nafiroj.. 
Sopra lurca del noflra corpo ha da fìar la Tauola, 
cioè la Croce che fopra il capo dobbiamo portarci, 
& in quel Signor e,che perfifibricò quefla Urea no 
flra,e toglieda ta Croce ciafcun di noi, to deuiamo fie-
gtiitare.lt Moda tutta è un'Urea, che tien per te Ta­
ude ddtalegge,lafiapieza humana,& D'iuina, fche 
la bacchetta,ìtgauerno della poteflà Sìgno> 'ile, & la 
tjita,perche mi uiuìamo per la Mana. Ogni pctefìàè 

•••vv, , . ' .> • (i^fn 
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data da Dlo,& quefta hano ì noflri Signori, per la ter 
ga. La Dottrina vie dal Cìeto,che noi habbiamo. Ogni 
dono perfetto ( che èia Sapienza J derìua dal Lume 
maggior di tutti ì tumi,per le Taude : & la dotcez^^ 
deiìa. Manna,dìfapra dipende , perche il viuer naììro 
procede dall Eterna Bontà.Fuorì dd Tabernacolo ui 
tran tre cofie,cheflauana dirimpetto all'Urea; lui-
tare,ia Menfa della propofinioue con dodici pani, & 
M Candell'ierilumìnofo . CHRI S TO ci moflra fi 
in quefto fiecalo, che è ftato la luce vera, ì dodici pani 
degli Upoftoli Santi, & l ultore it Sacro Te fio del 
l'Euangello. Quanta è ampia quefla flrada, quanto è 
fpatìo fa,a ctìnofcere l'onnipotenza & grandezza dì 
Dio ; che vuol dire che'lCandellìeri hauea fette rami: 
non atira chei fette Pianeti che illuminò <& formò; 
il Lume,& il F attor deU'unìuerfi. Le dodici tribù di 
Ifrael,per i Tanì, & la Menfa,ìl Vecchio Tefiamen­
to. La quale apparecchio net Nuouo, it Signore, & 
non ìli fu altroché dodici Tanl fopra,conciofiia che 
eluda ne fu efclufia. Et II lume dell'Euangetlo venne 
a illuminare il tJHondo con fitte doni dello Spìrito 
Santo. Ma iomi fento'mqueftadifcc^focheìofefo' 
prale cofe di D'io; Mentre dico che io camino per que 
fiafiirada,ìa odo quafi dal Cielo una intonante uoce, 
un tuono dìfiuella, che rifonandomi ndlarecchìe mi 
fa tutto rimaner flupefatta, quafi che la mi dica in 
quefta forma di parole. Come tenti, ò huomo impru 
dent(',i*r animale terreno ; come ti perfuadì confi po­
che forze, fioflener fopra le ffalle tue deboltffime'd 

'•'Ciek ? Eraapiintol'mtdlìgenza mìa ufi'ita ddlagri 

lettìo-

:^C'i:t~: 
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• lettìone Euangelica quando lungelo ànnunftò lIm­

peratrice de i C'ietì,onde refiai fi dal gran mifìerio che 
locercauo di penetrare,came detta uoce udita fap'a-» 
dì me & flato alquanto fi.gultal 11 leggere; onde per-
uennì al gran ficreto detta Santa Stella che gu'idaua 
ÌMUGI. Quando eccoti un'altra uoce che grida ,0 
efirema arroganza de miferi mortati, credete noi, in 
cotefla terrena fpoglìa,& peccatrice conofcer perfet 
t amente quello che baia fedia fua,non fola fopra ia^ 
tauola de lUrca,ma fopra i Cherubini, quello pelate 
ueder uoi con gli occhi corporali che uola fopra le pen 
ne de i ventì?0ìme che voi tentate ìmpcffibili uìe; non 
ft può conofcer quella, igiudìcif del quale fano abiffi, 
eglìflà & habìta una luce inacceffib'ite, & uoi pofia 
te 'tn terra nelle tenebre. Voi altro nò potete che chia 
marni ab'tffi dì m'ifieria, & chiamare labi ffo di mifirì 
cardia in uoflre foccorfo. 7^on uì comanda già la leg 

• gè di Moife,nan ui prega già quella detlEuagdìo,che 
con fitlilì interpreta fioni humane,con acuti ragiona 

• mentì ricerchi ate ì Diurni fecreti : Ma fi bene che con 
tutto 'ti cttore,con tutta lanìma,^ con tutta la mete 
Moìamlatejta Bontà Diuìna. Tercìè che fi cime 'ilk" 
gnonon per rìceuer lume, ma per accenderfi diuenta 
fuoco, cofi ud non per muefl'igare filame< te la D'iui­
na luce, ma per infiammaruì dd Diuino amore,Diui-

• ni diuenterete : 0 infelici & miferi mortali. Senten­
do io queflo fion di parole Diuìne rìfìrìnfigli Spiriti 
in me, eSr con tutta il cuore pregano d'effer fatto de­
gno di faper da qual parte ufciualarifenantefiuel-
'ia. Ullhorafiguenào la cdefìe uoce mi ud'idire.. m 
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fi ìmagìne & fimilìtudìne dell Eterno Dìo, tanto fii 
perfetta, quanta p'm efficacemente il tuo effemplare 
fapprefenti.Tìufveramente) lo rapprefinti per amp 
re che per dottfmaipiu in te riluce la fua affigie aman 
do,che fpeculanda ; più gli piace, che lama,che chi lo 
conof ce ; & chi to canofce & ama, non perche to co-
nofiee;ma perche egli lama,da lui viene reamatcT^o 
fai tu Teliegfino humano; non fai tu Viandante ter­
rena che l'ingegno tuo in uano c'irca te fuperne cafi 
fi rauuolge ? Se it lume Diuino non fi infonde ? Et 
non fi s'infonde il Diuino fplendore ,fe lanìma allitj 
D'tulna mente, comela Luna al Sole non fit conuerte. 
hJon ft conuerte fé prima dal Dlulna amore non fit ac­
cende ; Uccefi allhora lanìma dal D'tulna amore Jt 
Sole Diurno contempla con occhiod'uqtiilina ulfla. 

• Et però ratfieni II cor fio delta tua 'immoderata uo-
Imtà: Deponi latte & Inuefligabili fpecutaftonì, & 

> non cercare di fiaperelfiecrefi D'iulnisfiiml della Dlui-
•• n'ita. Seguita me,confiideramì, (& alza gli occhi tuoi 
^riguardami; Io fion quella mattufma iìella,nel lu­
me della quale tu uedraiò huomo terreno,linuifibil 
lume. Onde io alzato gli occhi nidi una Donna d'uri 
fifplendente raggio di Sol vefli;a,& chiamati alcutii 
Ucademici detfimoflrai loro quefla Diurna 'Donna, 
(ir a lei mi mltaì con tali parole. 0 luce che nelle tene 
bre rifplèdi ; luce lequali no còpredono le tenebre del. 
finteltetta mìo fi da te no è 'mfufo in me tal lume, che 
iopoffipenetrare lattez;Zjt dd tuo fplendore. Come 
può l'ofiuro e infermo occhio nòfilamete il Sole, ma 
kfpetie de colmdelSde procediti da quello,uedere^ 
". " " Io apri-
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fo àprìròfdiffe dlajadunque la bocca mia,& nbfitca . 
do lincoprenfiibìl mia natura, ma fiecòdo lhumana ca 
parità aff'trlttial còfolafion della Teregrlna fihiera;-
di me parlerò no volgare doquèz^, ma dottrina elet-^ 
ta. Intuona Diuìna luce nelle noflre orecchie parola^ 
graHde,parotapienadifartezza,& paffaclcòeffall 
core.acciocbe nd conoficiamo che le di Dio, che pun­
ge più che qual fi voglia coltello. Sì com'll figlluoldi 
Dia fu mandato dall'Eterno Tadre de'.lalfiffimo Mo­
te Slonin,quefto tempio facrafiffimo, che hoggi uol fi 
te uniti 'infteme;per liberar ui dalie tenebre efteriori al 
fino dì ubraham dìfiefi;cofi io per com'iffionedetlu-
no,& dell altra fon venuta a trarre delle tenebre inte 
fiori la uoflra mente,e difcÉda'm compagnia de uoflri 
fpiriti che leggeuano la lettìone de fanti Magi nell'E-
uangeUo, habbiatemi adunque per vnito nel fieno de i 
Re che vennero ad adorare it Diuino Monarca : &fi 
come quelli furo guidati dalla fipranaturaleftella,c9 
ft voi la fiopranaturale mia luce quafi D'iuina Tramo 
tana dd tepeftofo mare, a traquilla parta finalmente 
ili conduca,Uttendete adtique,dìfie'd Sìgnore,popola 
mìa alla legge mìa; chinate l aree chic de gliintellettì 
uoflri pellegrini, alle parole delta bocca mia. lofio- o 
fopracelefìefiame,fon fuoco dell anime uofìre no per 
naturai potcza,nÒ per opera humana,maf ano ìnfufio 
in uoi per ìnfp'irafione diuìna. Imperochefi come latti 
ma è formai uìta del corpo,al corpo;cafi'io formai ui-r 
ta dellanlma,allanima imediate m'unifico. Et poicot; 
celefle Sale illuminò l'intelletto.rìfialdò ta udotà, rìr 
uolga lo ffirito uofiro aU'inJp'iràte Dio. Io fin, uìrtuofi •. 

0 pere-



ii<» M 0 71 D 0 ' 
peregrini quel fuoco,Uquale purgate con Serafino ar­
dore le mandane bruttezj!ie,ìl mortale huomo,all'Im­
mortale Monarca congiunga infempìterno ; & con le 
game che nan fi può f darre ta uil creatura, alnob'd 
Creatore fubitamente vnìfco.Ia fono,ò fdìc'iingegni, 
net Cielo doue fta H Trono della Trinità chiamato 
Spirito, non mai dalla potenza del Tadre, no mai dal 
lafapìenza dd Figliola dìuifo; ma fona coeterno al 
Tadre ; coetemo al figliolo ; & confufiantiate all'uno 
& l altro, lo fono (ò bcUa fch'iera) dalle feparate me 
fifSerafino nominato ; perche qudla intelligenza pri­
mo mio albergo, dd 'Diuino amore abòdanftffimamS 
te trabocca. Sano delle Celefìl fpere,la terza; perche 
amore In ffirito; de gli Etementì,fuaco; perche d'amo 
re accendo ; da uoi in quefla forma che mi vedete^, 
CHURITU Chiamata : perche con il mìo ardore^ 
^agrafia della falute vi fi degni. La patria mìa è'I 
Cielo ; 'd Tempio mio nel mezzp della D'iuìnità, eter-
nalmente è fondato. In quefla Tempio, òfe ui patefte 
con ì piedi ddlhumano intelletto peruenìre: fi potefle 
Teregrìni nobiliffimi entrare neÙ'intìmo mìa fiacra-
rìo, & la mìrab'd copia delle mìe ricchezze co'uoflri 
occhi difcernere,fie potefle infinito teforo nel mio Ta­
bernacolo nafcofo paffedere;comprenderefie, compre-
derefte nò; anzj dalla incomprenfib'de mìa natura fe­
licemente farefli comprefi} ma no to patifce ta uoftra 
tecitàmonfopporta fi afcura notte l'ecceffiua mìa lu-
te.Et però fi come la luce dd Sole nel centro fua è in­
ni fib'iletdiffu fi per lambito ddmódo diulta mfib'de : 
cofi ta virtù mia nel centro mio, cioè nella Diuìnità a 

uoi 
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un incognita ; nel cerchio delle cofe create fi conofct 
<jr comprende. Ter L qual cofa non potendo uoi, per 
affetto della uoflra uirtù u'ifiua riguardare in me fon 
te di luce che come plplfireltl al Sole abbagtlerefie : 
confiderate almeno loffitendor mio ndl'uniuerfiatc^ 
Machina det Mondo riuerberante : confiderate intel­
letti peregrini tecceUenza & la dignità mia effer tan 
ta , che 'to fola ìnduffi 'd fiamma Urch'itetto érfittor 
dell'Vnìuerfa,alla crcatione det Mando, & alla com 
muntane del fuo effere, dalquale, come dal puntole 
dìmenfioni, daU'unìtàinumeri immediate ogni efier 
dipende. Effe voi domandafte non fiala l Ungdica.^, 
ma la humana 7<latwra, chìgli diede lo effere, chi la 
uìr tu, chi l'operafiane ,rìfponderebbe propriamente 
il Diuino Umore. Imperochefi come il Sde con la^ 
luceìncorporal; col calore corporali cofe produce; co 
fi l'increato per la luce, cioè per l'intelligenza ab eter 
no lefemplar Monda infi medefimo produffe;per ca-
ìore,cioè per leffettofd materiale al debito tepo creò. 
Et ogni dì fecandolordìne fino l'eterne cofie fenza al­
cuno ìnfirumento, te temporali con la mano deU'Un-
gelo ; cai pennello del Cielo di nuoua produce : doue fi 
per l'intetlìgeza creato haueffe (intendendo ogni cofit 
ab eternoJ ogtn cafa ab eterttofuor dife,come infici 
medefimo creato haurebbe. In quefla creatione confi­
derate eteuati Teregiirù,^ dotti Sptriti,effer tre fipe-
fie di Creature,& fono quefie, Ungeliche, Celefti,& 
Elementali. Et di quelle le prime & più nobUi dal fian 
pienfiffimoDìo Untare dellVniuerfo(per tefìifica-
reta mia EcceìlezaJ a mafmàlitudìne di fuoco efier 

• 1 forma-
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formate. VorUine de Serafinìfiqualì a mia gloria ala-
to a Dio 'immediate fieggono, non è altro che fuoco &• 
incendia d'amore 'd uero fapere, ne Cherubini rìnfin-
àente.Ilfuprema Cielo nominato da uoi Empireo,non 
è altro che fuoco ardente,ma nonché confumi: ìlqua­
le effendo rip'ieno del lume Diuino, effendo fede de bea 
fi Spìfitì, & ricetto de gli eletti, uì dichiara neffuno 
a quel falìre :fe da me non è eletto. La creatura de­
mentate , come da più ampia & più perfetta comin­
cia dal fuoco. Il fuoco fimbolo del cafitafmo amore 
fempre afiende; & ogni piccola fiamma fi non traua 
eflacoto al fitto canfine,ciaè al concauo ddlulfimo Cie 
lo per fua quiete naturalmente vota. Ogni minima.^ 
fcinfiUa dd mìo fmeo, fi dall acqua delle terrene cu-
Se non èffèta,alfinem'io,che è il Cielo Effentìale, per 
nnaturatc mflinto come a fua ff era ritorna. fi fuoco 
elementale,per effrìmer quanto può la mia natura^, 
purga agni matefia,affottigl'ia ognigroffez^-llfuo 
co mìe fopraceltfte purifica in modo gli occhi delta uo 
fir a mente, che nan filo gli prefenti ma i futuri feco 
lì fopra l'humana conditione conofcete.Ter fignìficar 
ui queflo , nel fuoco profetò ubraham, nel fuoco 
Moìfe faette acute co e ai boni di fuoco chiama il Pro 
fetale parole Dtuine: lingue di fuoco Illuminarono le 
menti degli Upoflotl, & del Diuino amore gli accefe 
vo.ll fuoco in modo gli altri Elementi fipera & auan 
'Za che agni rnìflo quanto ha pìu di fuoco, tato ha più 
diforma,p'iu d'atto,piu di uirtù. Contemplate queflo 
nd uoflro carpa di quattro Elementi cómpefla;nel' 
quale 'U cuore membro più di tutti gli altri mbi-

• - - lìffi-
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itffirno, di fuoco effere^, & la fua pìramldalfiga-
ira, & Il fuo confinilo moto ul dlmofira. Et però la na 
tura,m'tn'iflra del D'unno Urte fice come da lui le crea 
ture di fuoco inanzi a laltre fona create, cofi ella a 
ftiit Imìtatme nella concettlons det noflro corpo ti 
cuore, prima cheahunaaltromebro forma:acclocht 
non foto nello efemplare, non folo nel graftde, ma an 
.chora nd pie ddmondo appaia manififio tefilmonlo 
ddlamla Eccellenza:acfiacheintendìate anchora, 
fi come la natura con fiua mano nel corpo il cuore d'e 
lemetalfttocoinàziaglì altri mortali mèbri compo 
ne, coft l'increato Creatore con la fua uatnntà nell 
an'rma'il cuor di fopra celefle fuoco 'manzi a gli altri 
fp'ifitualì meo fiinfonde. 0 bemgniflmo Dio, ìlquale 
tato diffóndi la mia luce, che quella die è in te p cau 
fa, è negli Ungelipcr effenfia, nellanlme per partici 
patirne, ne carpi perfigurcv. Il cuore del corpo è fon 

• te della ulta corporale : Io cuore dell anima fono fon 
. te della ulta fpirltualc. Dal cuore dd corpo procedo 
no tiittl.glifp'!r'ultiitati;dal cuore dellan'ima tutte te 

- uirtù u'iuenfi.U cuore è cetra del Corpo: io cetra dell 
an'ima;lt ce tro è punto indittifib'ile;ntentedimeno titt-

.te le linee da quello alla clrconferentiamDffe,com-
pUcate'tnfecontiins, &'in tutte quafi tfptlcanda se 

• stende, i a fono i'td'milibile unità; nlentedìmaco in me 
- cfemplarrncnte tutte le uirtù, & me formalmente in 
fitte le uirtà meritano trottare. Et come tutte le linee 

•rettam.ente dalla c'ir conferenza moffe toccano 'ti 
centro; coft tuttek untùjetatrtcr^e efrrcitate a me 
•peruengono : 'in modo che 'io hno 'ti punta onde fi 

. 0 3 muoue 
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muoue te doue ritorna ogni uirtù. Et fi a faueUar t& 
me come dì uirtuefo hab'ito fi fiflftnge il ragionamett 
to,cenfiiderate effer da me la uirtù come dalSol'ttlu-
firate te Stelle. Le morali, fie col fate della prudenz,a 
non fano condite,nonfina uirtù. La prudezafe da me 
noAfirmatafìn forme,c'ioè fenza debito fine, i» uano 
è uirìà,Et però fil come nelle fpeculafioni un primo 'm 
demoflrab'ile principio, cafi nelle morali un kme dx-f 
me dlulnaméte Infufo è neceffafiaftlquale dia la ulta, 
& nell Umore della prima ulta co fuol raggi accen. 
da.& benché à ciafcuna fila propofioit fiegno fua, al­
quale come ilfagittaria ogni fua atto indi 'izz} :7^ìen-
ted'imena fé perfetta uirtùèal mio fi.ne. fine ultima dì 
tutti e fini co 'intento occìlto fi riuolge ,fir.nadi qui fio 
effemp'io le cdefiiffere : lequali tutto che habbiano lo 
to propfio mato,non dì meno ficòdo il moilimtnto del 
prima mobile fi mouanotU me adunque e edan k mor 
tal't,cedamì le ficienze,qiiantolo intelletto humano al 
diuino obietta cede.L'obictto mio è Dio: Dia ìnt Ircun 
fcritto. Dio Immenfo, Dio 'inctmprinfib'ile,Alquelcj 
l'intelletto capar ado ncn peruicne-.rcmcuèdo nò ufi è 
de, abflraendo non aggiunge. Cedimi anchora le due 
m'ie fordle,quanta la Luna al Sole. Che altro ( Fede, 
fé non lume emanate dalla mia lue e.Che altre è Spe­
ranza fi non fflendore de raggi miei nella Fede r'nier-
berantl. E a quefie per obietto iddio : Ma a me tan­
to p'tu perfettamente, quantait bine eh'è'd uero^ 
arduo è p'tu perfetto. 7\(c crede il vero la Fede, ne 
fpera larduo ta Speranza, fi col mio fincltra amo­
ri ncn amo'd bene. LaFtdeion argumtntoncnap-

paren-
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parke ut moflra Dia: La fiperan^a uè lo prometter : 
io non fola in patr'ta,ma in ula a lui ui cògiungo. Teftì-
mnlo n'è Moife,'ìlqualeda me fumtmto fui monte 
a parlare con Dio a ficcia a ficcia, Ttflimone ne è 
Helia,U quale da me fopra lardente Carro fu porta­
to alle Stelle. Paolo mi conferma chefn da me rapi­
to infimo al terzo Cielo ; Teflimonio n'è lEuangelifla, 
Ìlquale nd fieno dell incarnato verbo gufìò la gloria^ 
de Beati.Che piùft può d'ire della mia Eccellenza-ii 
Io finalmente l amante nell amato ,&lamatonell 
amante trasformò. il primo perche morendoinft^, 
uiue nell amato: lì fecondo perche rìconoficendc^i lo 
amata nell amante,nell amante ama fi medefimo: 
Doue amando ft ama lamantegìa m amato conuerti 
ta. Quefla foizji amatoria quanto è più udontaria, 
t.into è p'tu potente,quanta è più patente,tanto è pìu 
perfetta. Da quefla perfetfianel Un'ima informata 
net lume della grafia con infinita uirtù'informo ,f^ 
formata nel lume della gloria con fempìterna fiabi-
litàalRe dì gloria conformo : conformata, nel lu­
me della D'iuìnità con fer a fica tranfmutaftone in Dio 
trasformò.O felice quellanima, ò beata quella men­
te,laqual dal mio Dìu'inoardare accefa'm'Dio D'iui-
namenteft conitene. 0 preclara uirtù, ta mìa uirtù à 
Peregrini Tbeologi,perchedà lo Spirito Santa natw-
ra ali anima fuperlore è caufata & di quella partici-. 
pa , tanto più degna che Camma efiere fi prona quan 
to la luce che'l Dia fino è traffarente corpo. Oflu-
penda lùrtù, ò mirabit potentia. JHeritamente a-
dunque detta mìa infinita luce fi canta nella fuperna, 
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Tatria, ^conìncredibile doteez^^a tra le Ungelice 
gerarchie que fia uoce fifuona. 0 Sde fopracckìte, o 
•Sale eternojtapprefentato al Mondo dal Celefle So e* 
il Sole Celefle è creatura da Dio creata.Tufdefiopra 
celefle efientìa creata : quello è forma delle carpone 
creature, tu forma delle incorporee . Quello 'illustra 
le Stelle fiffe, tu gli immobili Ungeli : quello illumina 
gli erranti Pianeft,tu le immobili anime : quello da la 
ulta all'huomoefleriore, tu all'interiore. cieca ì'ima-
nelapatetiauifiua fenzail lume del Celciie Sole, in 
tenebre fi rauolge la potenfu'tntellettiua,ptiuata del 
tuo[plendore.Tergli'infiuffì de quelle la terra produ­
ce odoriferi fiori &fuauifftml frutti, fer gli :.rdeil rag 
gì tuoi la uolontà, honefltfftmì atti & roflatifiimi ha-
.bitl. Quello finalmente'dffipa ogni ofcttrità di veb-

. b'taitu diffdui ogni nuitolo di peccato. 0 Sole ardente, 
;.o Sole Diuino;tu fei fiotlecitudìne de gli Ungeli ; dot­
trina de gli urcàn'iioti:& reggimento de Principati. 
•Tu fei delle Poteflàfortezja delle n'inù potenfìa:& 
•delle Dom'inationìripofo. Tu dalgittflitia a Troni ; la 
luce a Cheruhini,e a Siirafinl Itncend'w.'Tu del Padre 
•(& dal Figliuolo ab eterno rgualrtiente ffiraio: it Ta­
dre ,& il Figliuolo ab eterno egkaimcite nd amore 
unifci.Tu còltmo e con lattroeternaìmente imto.fd 
ineffabillcgame.Sci mirabit compii ffo.ilqitale il wf't-
b'ilc, & llnuiftb'ile mondo annodi eJ~ abbraccl.Tcr te 

J il uer bo Humanata,l Hucmo deificato fil pecca tare 
filuato- 0 Sde infimto,o 'infinita luce,co)t la quale, lu­
ce ogni luce :Tu Jdl Effen fta fòpra lEffentla, detla-^ 
quale è ogni effen fia Tufeì la uìta fopra ta uìta : per 

ta 
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la.quale itlue ogni ulta. Tufeì il bene fopra il bene, il-

••^iiuale opera agri bene. Ma che bifogna dimorare in 
..cielo? che bifogna produrre ungeltcìcantl?Che fi lo 

tarli tffl'irnoni ì Quando voi Peregrini fate pieniffima 
fede dellam'ia bontà-,0 fedeli Peregrini Fedeli 'in qua 
(a da me ri onofcete egri bontà. Dimandarle uofìre 
leggi,dimandate uoi mede fimi, da chi riceue fìe i vo-
hn beni, Bjf pondera vna voce vniuerfale det mondo, 
da te a infinità CURlTU,da te tutti i beni, come al 
lOceano tttttìi fruirti deridano, &ate tutti i beni co­
me ali Oceano tutti l fiumi fitarnano. Chi monda il ca 
pa delta uoflra cÒfc'ujnza,de tut fi fimi nan tegifimi, 
CÌr catt'iMÌche impedijcafio ta maturità delta ricotta? 
Tuo CU RI TU; chi ficca le frode ? chi dd pecca 
to taglia'iram'dTuo CuRlTu. Chifueglie 'infima 
dalle v'tfcerc deU'amma tivfira cgni radice dlmal'i-
fia?Chiogrtipiata a 'iniquità sbarba? Tu CURU'-^' 
lo adunque ardo lefiepc, c^ cgni fìerile Q^ dannofa 
p'ianta fpengo. lo dipoi mi fegno della già purgata 

. conlc'icnzii getto il fime de h honefii defidcrij ; tiqiia-
te dal ragioneual caldo del Diurna amore aiutato 
prima herba uerdegiante produce dì 'inccmlnc'iata 
uirtù. Dipoi da lottime operat'wnlèrettocy- confo-
Mata, lieta & già increata ffiga dlmofira : laqitide 
finalmented'tfiiberante fluttograulda& matura co 
ploftffimo preuenta rende di fpìritual grano. Di qui 
la fede non foto m'ir acolcfamente, ma anchcra felice­
mente traffcrta i mòti di terra in mare. Di qui la spe 
ràza a qllofpiftto di Stefana eleuato apre il CidotDi 
Qttila Gtuftitìa nati'igando, perii fiume Cìordanodd 

f«l' 
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fallace monda, acquifla tegilima trionfa deìl'Vnlutr-
fo. LafortezTia file tira paff'a per II deferto paurofi del 
le t^tationì,& de tonnati. La temperanza cffugna la 
confufib'd terra di Clefico,che altro non uuol dire che 
la ribellante carne. Di qui la Prudenza non curale^ 
cofe terrene, & delle mie intatte armi c'trcondata^ , 
fiacc'ia il timore della notte ddla auuerfttà, fi ripara 
dalla fietta dd giorno della Praiper'ttà:non teme l'in 
fid'ie del Demanio à mezz$ giorno, anzi caminando 
fopra lUfpìdo,fopra H Bafttifio ; calca ogni Lìone,o-
gniferpente,& u'ince ogni MoP.ro. Cofi uittarìofa poi 
fi torna al D'iuina padiglione: St fé uoi d'imandafle_j 
ubraham; Chìgli fece fia le genti rifiutare Tfmfipa 
to;Maìfe la Signofia dd popolo,& Geremia figno dì 
Trafefta,rìfponderebbonotuttì,ta magnanima CU-
RITUdaqu^iteffreZj^ate le humane pompe,nel Di­
uino Ipecch'iola d'iuina gloria dìu'mamente contem-
pta.O ffach chi fi diffiofe a tanta pafienza?Colei cbe 
di^ofe {rifponde eglijmio padre a tanta abedlenZ'*- • 
Chi feceubelloinnocente, humile Daultte,gìufi» 
7{oè, Mo'ife manfueto chi d'ude tanta prudetr^a a Io 
fue,Tanta benignità à lacobbe; a lofiftanta cofìan 
za, fé non 'io. 0 Pellegrini Chrìfliani ,fi come la luce 
per i diuerfi fub'ietti, d'iuerfi colori produce : cofi per 
le nafte qu,tlità, uarie uirtù partorì fio. Et fir alcuno 
finza me di tutte laltre uirtù ripiena effer pateffe,ne 
a D'io piacerebbe : percheio fin quel fiale , finza ìl­
quale non vuole da Mo'ife facrificio alcuno . Ne.^ 
A je glauerebbe, peri he 'io foto tutte le uirtù a Ivl-
timo fopra naturai fine vltimamcnte dlftzfZS- Chc^ 

giO-
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penarono a Caino te Diulne parete;che à Giuda i mì-
racdi ; che alle cinque Vergini la caflìtà ; lequali per 
non effer della mia uefle ornate, furonocacciate dalle 
T^ozjji Diu'ine.Quanfi fiotto Moife : Quanti fatta Da 
uite,et quanti fitto Giuda Maccabeo u'irilmente caia 
battendo, prigioni dell' Infirnat Faraone m'tfiramete 
mafvrano. Quanti con la Naue della Fede, col timone 
delta Speranza nel turbulento mare del Humana^ 
ulta nauigando, per mancamento det mio T^cch'ic 
re,c'ioè det Diuino amore,dopònon plcclata perdita^ 
degli non nati fimi dette uirtù, finalmente patlfcano 
miferabil naufragio. Et qudla tanto ndfipremo Re­
gna offeruata nella mondana Republica celebrata-, 
eJ- iietrmfirnal tirannide temuta uirtù, quefla laqua 
le per fi fila aea,conferua , & 'illufira le Città, Sole 
dalla uoce di D'io è ruminata. Quella predar ffima^ 
Cìufl'tfia,che la celefle,& la terrena patria giuflami-
te gouerna ,non è altro fin za me,die Sle fienza la lu -
ce:Sde non per alcuna interpaf'ttìcne che s'afcuri, rnx 
per p fiua tiene della mìa luce ofcurato. 0 Tc\leg'ini 
gìuflt,anzt ìngiufii fé fenza me fiate glufivSegili te_^ 
me,feudete effer giufll.oflohlfp mi feri mortali.UH» 
le Itinere fenza Unlma,chl fenza me utiolt bene lùue 
re Val far bene fenza ragione,chi fenza me uuol ben 
fare.Che dirò 'iodelle fpeculafwnì, che degli atrideUé 
Intelletto? 0 ciechi tt notturrn animali,che utiete^ 
udienza'diurne mìo : Tanti comprendere ìlSolz^t 
Oime che a pena Itmbra del Sdefiorgett. 0 B.:taa-
mo^ò Caifa, che ut giano la Trofie fia : Iquali perche 
non prcfitafie nd mio fuoco, fufle pr'tuaù dilli mia 
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mirab'U pùcationc.Furono Thedoghlgll Scribi de CÌU 
dà, faul, Fari fei: Ma chi fu p'm fauio che lanlico 
Serpente} "Klkntedlmeno lafilata la d'iuìfa delfino Sì 
gnorefu dal juo Signor d'iuifi, 0 F'ilofofi, & che è la 
uoiìrafc'ienzafinz^ame; & che fino i uoflri fogni, 
non fono altro che effreffa Imaglne dlfnperbia,& 
effrefftffima uanità . Tanto uale U uoflro ingegno (en-
'za il m'io calore ; quanto il lume della Luna fenza ti 
caldo dd Scìe. Le conternplatrice Donne Rachel, et 
Maria ,feda me guidate non fuffero,dalla fuprenut 

fpeculat'ione co dìfordinata cafio ruinerebbono nei pro-
fornii ah'ìffi: Ma da me amaeflrate co lordinata fcala 
dilacobfialgùnoallaffera dello Increato Sole,net-
quale come t liic'idifpmofpecdno ogni ucr'ità effenfiai 
meterilucc.O Filofofi,oUcademiciPeregrini:.Adii 
quefie udete entr.ìre nelfacraftjfimo tep'io della DÌ 
u'm'ità; Upritcla porta , nò quella dell Intelletto: per 
laquale Dio all' anima difccda. Ma la porta della uo 
lótàip laquale lUn'ima a D'io aficcda.Per quefla por 
ta entrate coniacccfia fiamma, & uedrete linuìfibil 
MÒdofnon lImaginato, o't M'ifla, (& conofcerete le 
cofe 'icredlb'di et uere:nole Rifibili etPaz^e.O Theo 
lo^i Vcregfvn, fé uolcte co ta uoflra T^aue folcarc II 
prof ondo Pelago del mloSacrawtto: {& non cercare 
•corporuinìete falìre al fido e a fu hi della fp'glta pec 
catrice{amate,amate,amate Idd'tetamadolo ccnofce 
rete,canoficedù'd poffedcrete;poffedèdo'il fluirete. O 
mortali, ornìferi mortali fé udete liberartli della Ba 
bìtonica feruitù, amalo ferititela Dio,ìlcual p faruì ti 
beri; hoggi della morte s'è fitto fcrno.Scruite a colui, 
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dquale chi p'iuferue, p'iuè Ubero. Se colete fuggire 
l'eternamorte,amateDÌo,cheHÌ ama: ilquate 'infimo 
alla morte amando uì chiama all'eterna ilttatViTU 
fola promeffa a chi bene amanda uiue, Bene amando 
uiue, chìfido DÌO amando uiue. Et che cofa muoue'U 
uoflro amore che nd uofiro CREUTORE immenfa 
non fi troni? Se mmuouelufilità, quale è maggior che 
quella che ui promette D'io ? The foro infinito, infinito 
guadagna. 0 ìnconfiiderafi amanti dell utilità come a-
mando amate altro che Dio ,fenza 'dquale ncn è ufi-
lltà.Se diletto ad .tmar in muoue ;ecco II aletta, fon. 
tana d'agnidiletto-.Ecca la prima mrità.p'iacer del. 
I Intelletto, fiamma amore,& d'ogni uolontà ripofo: 
Vera batà,ér quiete della mente, Se amate iHcne 
ftà,amate Dìo effentìalfonte d'honefià,unìca efimpla 
re di uirtù, unica forma di tutfi beni. Umate dun­
que,è figliuoli di Udamo, figliuoli In Chrlflo regene-
rati,amate Dìo,et da lui come lacab col pìefinìflro in 
fermo,coldefìrafino ui confirite.il finìflro uì guida al 
le cofe terrene : ìlquale quanto è pìu infermo, tanto è 
più fano il deflro,con ìlquale fi peruiene alte diuìne. Il 
finìflro è quell'Umore, che lanìma al csirpa cogiuge. 
II deflro è quello che lanìma dal corpo atfiunge. il 
fwìfìro nelle mìferande miferie dell Infelne Egitto, 
Il deflro netta terra di promìfftone terra felice, terra • 
tanto defiderata vi conduce. It finì flra dilata l'infer 
nal Babilonia :ìl deflro accr efie la Celefle Cierufat&f' 
Conlacob adunque entrate nd fiume ardefiffimo del 
diuino amore : it udoce corfi det quale rallegra la Cit 
tà di Dio. Lauateuì in quelle acque, in quelle acque, 

che 
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the fono fopra i cielì,lequati ìnmodol'anima HoflraJ 
pitrgano.che dimenticata sé Dio p'tu cbe fie ama.Tur 
gafi adunque dalle fu pene lefli acque,amate Dìo più 
che uoi medefiimi.-perche da luìfiete,^ non ita uoi me 
defiimijTerche egli è tanto pìu che uoi medefitmi,qtta-
to alla uoflra confieruatiane è più potente che uol me-
defim'f.Pcrche eglt è tutto II bene, cir uol minima par 
ftcella delfino bene. Perche egli è effen fiat bene : uoi 
parficlp'iante bene. Chi non ama D'io p'tu che fi, non 
amati uero bene p'tu chelombra dd bene. Chia­
ma fi quanto D'io, ama ta parte quanto 11 tutta,l'ef-
fetto quanto la caufa, lambra quanto leffenfia . Chi 
ima fie più cbe Dio, ha in od'io fé:perche nuoce a fie et 
non à Dio. Onde 11 primo Ungelo come più fi che Dio 
amò,perditta ta grafia. In fie mlfieramente rimafie. Et 

'il pr'imo huomo gli occhi dal Creatore a la creaturruj 
conuerti,perde la uera Imaglne del creatore. Et però 
am.%te D'io Peregrinid'tuofi,amateto con tutta 'd cuo. 
re finza mez^o alcuno. La mìfura dd D'iuina amore 
fia finza mìfura. Se uotete effer fatif det trionfo della 
Diuìna gloria felicemente, fate che l'amor uoflro in 
uerfo l Imperator Cele fìe fiia infitiabile. Il ben terre­
no chi più ta defitdera, meno to pofftede,H bene Diurno 
quanto più lo defiideri, più lo paffiedi, quanto più lo 
iefider't,tantofi più beato.Se defiderate adunque Pe 
regr'ml Chfifl'ianl,che per queflo maligno mondo pere 

Ì
mnatetueramite effer beafi,ueramlte amate D'io,f9 
0 delta uera beatitudine autore. Et fi ueramete to uo-

lete amareftui folo amate. D'ifponete la uoflra mentf 
4 D'to,(ome l'occh'io at Sde.L'occhio nofdamSteini. 
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5̂ i ali altre cofi lume apet'ifce, ma folamente lume. 
Cofi uoi no fiato inaz} a glt altri Dlo,ma folo 'Dio ama 
te.&fi come conuertendo gli occhi al Sde,luria uifi 
rapprefienta,coft nella cote piallone dd Creatore 1A-> 
creatura ui occorre. Et però amate 'd Creatore per fie 
medefiimo,la creatura per il Creatore.Se amate i cor­
pi, fé l anime, fie gli .Angelì,nan quelli,ma D'io in quel 
li amate.Umate ne carpì lombra dì Dia, ndlanitr-e 
la fimilìtudìne di Dio, negliUngdìlefftmp'iodi D'io, 
accioche amando at prefente 'in ogni creatura Din, in 
Dio finalmente ogni creatura amiate. Hora adunque 
Teregrìni eletti & Ucademici uìrtuofi, utn'ite con la 
mia luce, ft come andaronoi Re fieguendolOrientale 
flella al Re, Re dì tutù ì Re : Venite meco figliuoli di 
D'io,al Cleto,(non finto per poefiie, ò cofi aflratte.^) 
ma il uero Cieto.Doue Ftde,& speranza, Carità &• 
uero Umore,ui conduceitanto più in Cielo che in ter­
ra perfetto, quanta pìu 'd fuoco nella fpera fua che 
neÙa terra,anzì quato pìu il Cielo che la terra è per­
fetto. Amore tanta pìu nel centro dell'mtetUgtb'de che. 
uelfenfibll mondo è ardente & accefo, quanto p'm 
ìraggldel Sole nel centro del cane ano ffiecclm rac­
colti che per lunliterfo fparfi, ardono & accendono. 
Ter laqual cofa, ò creature terrene anzi Celefiì,cde. 
fii,fe nel celefle amore il cdefte amante che ama uoi, 
riamate: 0 mentì Humane,anzì D'iuìnefi del Diuino 
amore u"inamorate,Volate homai mlate con le Sera­
fico ale,{ficendofiacrìficio del uoflro ardl(e core feri 
to d'amor Dìuìno,e coronato della corona della falu­
te ddmondo J a la Jpera del Sole adente.Volate con 
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Uquiline pene atnldodeH"immortalTellicana', ilqiit 
le del fangue fuo; cioè dd amore pafcindoul, ul darà, 
femplterni vita,v'ita della vìta,v'ita uera dell anime 
tfiuenti.Fate Calice del cor pano flro;& Hoflia dell'a­
nima facnficatcui tutti a Dio,egll vi ch'iama, vdlte^ 
la voce;VE7^ìTE,ò Felice voce,VENITE, ò certa 
promeffa: VETIJ TE benedetti Peregrini, benedetti 
datPadre uofiro, a poffedere d Regna che u'è appa­
recchiata fino da pfincip'ia det mondo. 7lon al regno 
di Saturno,dì Gioue, di Marte ò altri regni bugiardi : 
Venite al uoflro Regno, a l Imperio, cioè luminofi 
C'telo,nelqnale,a qualunque fi^uirà it mioflendardo,e 
ab eterno deputato felicijfimo liicgo.Venitt me co tut 
ft 0 'infiammati del Dittino amore. Entrate dentro a le 
infocate porte della Celefle Cierufalem: doiiC non più -. 
fatta velame,non più per i^ecch'io abbacinato, ma a • 
faccia a faccia uedrete il Sommo anzi djalo bene. Et -
ne'mfinito .fonte di tutti i beni Entrate tutti con laCff 
cefafiamma,& la vefle da nozx'^ "^ Celefle conulto, • 
doue ìnfieme con gli U/igelicì Chorlripìeni dì Umbro 
fta;uera,& Nettare,fioè cogn'itione &fiu'ifioneDìm 
najnfimpìterno beati viuercte. 

Il Pine de i Mondi del Doni. 
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D£ G I I c ^ C ^ D E A i l C f TEREGRI-
. ni,mandatia Tlutone,Cerbero, Charonte, Mi-

nos,Éàco,RadamantOy & Trofierpina^. 

^ R I M O M O N D O I N F E R N A L E , 
del difperato Academico Peregrino, 

ULLU STUVET^TEVO L G R UT^^-
dez^za- j &flupenda Corona del gran Tin­

tone, Principe dei dannati. 

LTRO che una gran difftera-
tìone,Re potentìffimo; pate­
na condurmiafar tanto ufficio 
(& un chieder uendetta an­
chora mi ci ha fl>ranata) di 
mandami il prefente libra. 
Quefia è un'opra che defcfiue 
le pene che la potenza di uol al 

tri Principi Infernali dà a gli Scolari pemerfi Je quali 
, T vìfi-
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uìftbllmète tn'èparuta di uedere ìnfogno.Onde ne i nò 
fifi Modi difopra ciafcuno che la leggerà conofcer à p 
tal »w«̂ :(p tagiuflifia che uoi tenete coffa giù di fiotto, 
cafliganda co acerb'iffime penei rei. Cofit ui uerranno ì 
u'iuì a temere per i tormenti, & rinerìre amberà per 
gìuflamente tormentare cbì n'è degna. 

Nuoua cofa parere atta uoflra Corona (ardente 
^fiammigante) cbe un hnoma de Mandi mezzani 
fta datafit uiuenda a tener conto di noi, cofa rara cer-^ 
tamente;e fil fita meffo a fcftueruiprecip'itofiamente in 
tcHprofondi. Non ui marau'iglìate, perche ta d'ifipera* 
fiane uoflra m'inifìra potente,è unafemìna terfibitif-
fima & ;fa dì cattiuì fiherzìfpeffafpefia a noi altri, 
tormentandoci uiui uiui : & s'io diceffi più peffimi & 
crudeli che non fonie pene che uol date alla turba 
grande de uoflri prigioni,non direi far fi le bugìe. 

Lei adunque è fiata quella che m'ha dìfpoflo a ma 
daruì, ( & lira della uendetta J il mìo Votume,& ìa 
fignatamì la uia che 'io debbo tenere a mandarudo. 
La cagione perche 'io ho attefo a i configli detta d'ifpe 
rafione;per non efier biafimato da molti che non fan­
no l fitti mleì,fon forzato a dir uda breuemente. 

Habbiamo un cofìume naialtri,qua difopra, che 
fcrìuiamo leggende, poi chele fina fìampate dì pre­
fintarle a gran maeftri : & a dire il uero alla Corona 
uoflra, la pouertà tofa fare ff effa a molti camponi-
torì,& nan il merito d'alcuni Signori a i quali lape­
ra è confacrata. Loro fi fono accorti di non effer de­
gni; & preffa che io nan lo dìffi, ce ne d'ifgrafiana, an 
^piUfCi douentano come nimìci capitali per quo-



fio honore che noìfaccìam toro. 
Tai quando ar fluiamo loro inanzi ci fanno le pìu 

brutte cereri pìu brutti ceffi dì Can maflina che al KO 
do noflro.ft uedeffimo maì:&fi nófufie che noi fiamo 
alquanta arditetti e anchora che temono l'impennate 
d^'tnchìafira dì molti de noflri fcr'ittari(megtiofareh-
bonolfatfi,& leffer profontuofiaccl) & ueggono che 
del continuo ci facciamo 'manzi con imbafc'iate, cort 
mezZanl,con lettere,can libri. Greci e Latini tradut-
tioni ddluna & laltra lingua;fpeffa fpeffi,oltre che 
noi ci calcheremo dì fame nd mez^o della tao, &no 
ci darebban nulla (a che ingorda gente, ogni cafa uo-
rebbon per loro) ne direbbon pur gran mercè. 

Da quefli ignorati adunque molti dì quelli che me 
ritano l'opere (s'io non m'Inganna cam'altre uolte tni 
fono'mgannato) hanno Imparato a nan ci rlconofce-
te, come dire H tal non dona, ne anch'io uoglio effer 
torr'iuo;& fannacì le bette parate,camb'iarido promef 
fé conìnofififiartabetli: onde noi fiiamo (a dirlo fia 
noi) mal male,maliffimo ui dico, afpettanda nulla é ^ 
bene da cofloro. 

lo dirò qui come quel Franciofo che era dlnuerno 
mez,zp ìgnuda,e tremando tutto diceua;per ta mìa fé 
de che egli fia gra freddo,ìa nan lo dico per me,ma per 
le pone re g^li. Voi douete 'intendere, &iouifoafape 
re Signor Tintone che quefla dìfcorfo.lofo più per al­
tri che per me, cocìofia che io non ho bifogno de fatti 
loro,&maco delle parole,& che fia il uera,dì ciò che 
io dica, mai gli carteggio, o ua lor dietro a tener fi la 
coda. Veduto aduttquefi mal trattare i Vìrtuofi, &^ 

P 2 Htist-



izS, 
vedutogli differare, anch' io che mi diletto alquanto 
di quffia uirtuoja compagnia, mi fan meffo in dozz}-
na,0- pr'tni ipiando come gli altri a fir'iuer libri, con-
facr..rgli donarvi, & far de prefenti; mi fin accorto 
che tutto CIÒ che fi f.i qua su , a quefli che fin Ingrati 
Signori è gettato uia. Egli è ben vera che certi Toeti 
furfanfi,certe dettoreffe Ignorati,^ altrlgaglloffi pe 
dantaccl che imbratton carta, hanno roitlnate queflo 
traffica; nan uogtio aire cbe In tutto In tutto, e Signo­
ri ejr i Trlnclpl habblno il torto, che io mentirei per 
la gda ; conciofiia ihe fono flati a forza afiontatiin 
dìgroffo.con tradutiìone manigalde ,ficartaficc'i'infa. 
mi, & altre pedanterie non meno tr'ifle che fclacche ; 
onde fon corfi dietra alle parole de mezjzanl (perche 
laro non teggan molto ; ì libri fanno toro afa) al fumo 
di quei gran temi, & a quell'ombra dì fit olì, &• 
hmna creduto alle frappe de cerretani.Talmente che 
fib'ito hanno sberfata le bette centinaia defiorìn't.H uìr 
tuofio fifittare ueduto premiare fimili befìionì,s'è 
fatta 'tnanzì,& ha argumentato da fi medefimo, di­
cendo . S'io dono à quefli Signori tali vna opera che 
fiaapprouata per buom,& fita canata di mia tefìa : 
pon meriterò io più che copiare dal Latino quella.,^ 
che ha fatta un'altra? eJr per confequente haurò più? 
(ò che cattìuo laico) & fi fon pofll a fare & a fìudìa 
%e,& hanno imparato & compofìo. Ma indarno Si­
gnor Tintone fi fona affaticati, perche i Tedanft fiono 
auenturatì gli ignoranti inatzat'Lper U maggior par 
te,& i V'irtuoft fiono fgratiati tutti. Cefi veduto can 
froprij occhi quello comune arare,& quefìomafi 

infi-



U L E T T O R I . ìt9 
hfifldìto, & ufar tanta 'ingratitudine, ho conoficiu* 
to ueramente che quàjunon e'è da far fondamenta 
alcuno. 

Il ricorro adunque alta Corona uoflra,non'per 
premio, ne perche lo uoglia nulla da noi {ma per giu-
flifiaJTtìncìpe nò; Re nò, Signor nò, percioche dal 
mandami quefio libro in fuori ,fi mi facèfle Cerbero 
non uorreì net uoflra Regna, ò mi donafle EuridÌL€-J 
con tntto uno Imperìa,perche non afpìro a uoflre gra 
dez^e, ne mi curo di ftcchezfZefi profonde. Ma Iho 
fatto fotamete perche ha 'intefo da certi Spiritati che 
»ói hauete la mano qua fu ne capeglì a quefli tali Igno 
fanti uiui, & ingrati, non meno che fra i piedi ccfla 
giù molti gran Barbaffvri morti, che furon già nofiri 
Mamaù,& nofiri Tiranni, & furon tanto nmìiì dei 
uirtuofi.quanto quefii che hoggi ciniuono à torta per 
nofira pena.Fatreglii medefimi fiherzi nel morve, a 
ragione,& ìnfieme con cotefii altri gafi ìgat egli a mì­
fura di Carbone. • " 

Queflo è Signor Tintone U premio ch'io defidero 
dette noflre fatiche,ài quefio ui prega,& di quefia per 
l'amor che uoi portate a Trafierp'ina uif congiuro. U 
uoi tacca a gaflìgar cofloro che fiono ìgnoranti,fihper-
b'i,furfantl,& 'ingrat'uudfete il lor Trinclpe,& a «oì 
fi aletta a fargli tormentare(midicando noialtri 
poueri V'irtucfi, fìrafiaùdalla ficchtZfZ^ loro igno­
rante) tanto quanto meritano. 

Quando cbe nò, the èia Signoria uoflra fi facci 
beffe della noflra m'ifieria ,pthe fiamo huominì da be-
ne;La pfimacofa fmàdatemì il mio libro, perche ui 
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haurò in qud canto che ho hauuto fempre. Io vi prote 
Sìa per tutti,& ui dico che ciafcuno bafopracapo, lo 
andrò in lungQ,chefarò udìto,& vi cÒuerràfir quelle» 
perfirza,che porta ta ragione, & s'io nan potrò per 
effer il Difperata (che quefia nome non fuona) andar fi 
aito,ci manderò lEleuata noftro,il diuoto,& altri no­
firi Ucademici che hauranno per quella cafa, qual­
che fauore.7^pn uo dir altra per hcra alla S'ignoriAJ 
uoftra ,fe non ch'io la prego che quefia fatiea,non fia 
gettata uia come matte altre, & ficordateuì^ poi co­
me fanno conciare i Paeti le uofìre Eccellenze IUUT 
ftfiffime quando non andrete dietro al douere, idefì al 
uerfo noftro. 

Colui che ui diede il Regno vi poffi diflruggere à 
fàtto,fi non finte tanto quantoio u'ho per quefìamìa 
fcritto & richiefio.Da i Mone de i vini, adi primo di 
Gennaio. M. D. L I I I-

fl Difperato Ucademìco Tellegrìno. 
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OLTI, & molti anni fono {let-' 
tori honorati, & d'eleuato inge­
gno) che egli mi venne una cer­
ta fàntafia nel capo di fcriuer 
alcuni inferni, & hora me n' è 
crefc'iuto la uoglia più che mai 
uedendo , che i Mondi de i noftri 

tAcidemìcìhanno fatto fi buona riuficìta. Ma per­
che lo fcriuer bene una cofa, vuol effer detto di uedu-
tafio l'ho tocco con mana ecceteraimi difpofi d'andar 
ui effendo uìuo. U moiri la parrà cofa da non la fare 
cofi facilmente,a pofla di fodisfare ali humor del cer 
udlo.lo per queflo fon forzato adunque a taf darmi 
intendere perche cagione mi uenne tatcapriccìo, ac­
cioche non paia che'm tuttoia habbia nerbi grafìa, 
della beffila. 

Voi fapete che quefio mando (fecondo lopinione 
dd B'iz^ljiro Ucademìco naflro)è un'uccellaia tutta 
impanìta, ndlaquate più tofto noi ci inuìfihiamo 
dd confinuo, che fare altra cofa. Hora ci appichìa-
mo alla roba, bara a i p'iacer'i,hora allamicitia, tal 
volta al ripofo, & bene fpeffa ali amore, di pìu ma-
ilier culla fine canuiene ffiiccarfi ,& taf darci le pift 
me,& ch'i più sinulfchla ultafc'ia te penne maeftre, 
ci}'al mìo giuditìa importano affai. Io che più uol­
te fono entrato'mquefia trafconaìa,&hen( beni 
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ìmpaniatomì,homeffo dì quelle flr'tda efattidi quel 
lamenti che fin poffìbili,&'impasfibilì dì farfare^ 
atinhuomoinfim'il cafi. tJHadtiepanìanìm'han 
no dato la flretta malamente. Vno è flato qud ni­
fi hìo ddlamìcìtia • & lattra delamare. Io amai 
già nel fior delta mia gtouentù donna, a mìei occhi 
mìrab'ile, infiniti anni, zlr quando fui per ficeuer'il 
fine dì tale amore, il fionno lungo lU pre fie ,& me la 
rapì dinanzi a gli occhi. Talmente ch'io penaìì fi-
coti , 'manzi ch'io mi fp'iana sfi, & ancora fpeffa ffef 
fi fifp'iro delle penne maeflre ch'io uì lafc'iaì ; Ond'io 
per non calare mai p'tu i» quefli laberìnti, mi fon te­
nuto fin te alia mcT^ aere, fenza pur mai dar un' 
occhiata a uerdura alcuna d'iktteuole della terrx-j, 
L'amìcitla fu poi li feconda uif ch'io che mi ci colfe,et 
qua rimaft eS" rimango fempre ìuu'dupata, ondeffief-
Jo perdendone uno,& hora un'altra, uì prometto che 
egli non è mai anno, ch'io non riceua infiniti torme ti, 
éf d'iffìacerì fenza numero. Morendaui adunque gli 
amìcì,(per ufi'ir dì fauellare in metafora) & io furo 
uandomi fiala pftuo dì fi mìrabil compagnia, ua come 
pazTt^o a tarno,& in tutti ìmodiuorre'ifeguitarglì, et 
fi non fi ffe la b'dancia che pefia lamare cheìo porto 
a quegli che fian uiui, idefl a gli amici che ioho,& 
che del continuo m'acquìflo, ueramente'd dolore mi 
porterebbe uia per quella flrada delta mortcche l'in­
firmìtà a altro accidente ha portato loro. L'amiclfta 
adunque lamare primo d'una bella danna. (fel 
giuditìa fu retta in quegli anni) m'hanno fatto ceit-
car puruic^t&prauar diuerfi firade da poter­

mi 
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mi canfilare,U che farebbe flato con riueder ki, &I9 
ro una fola uolta. 

Leggendo adunque, Lo flupendo' Poeta il noflro 
Dante, mi fon creduta un tempo di trouar quella fel­
tra , & cam'mar dietro alle fue pedate, per ueder in 
ciafiuna di quei tre tuochì, cioè i nferna. Purgatorio, 
e Paradifi ; fé ìa patena godere la prefenza & H ra­
gionamento de morti amici a baccafi come fece Dan 
tt. Ma indarno ho camìnato, tr m uano ho fattii 
miei ulaggi per quefli bofihi della ulta : Onde he 
per fermo che tafilua che egli trcuò, fia fiata ta­
gliai a,t:!^ f piantata, the mal più alcuna la faprà tro­
uare. 

La Sibila di Verg'llo,ne per pelaghl,per grotte,CA 
tierne, a laghi, ne per terfib'd montagne, ha trouato 
ale uno che me ne dia no fitta. 

Menippahebbe al fua tempo quella uentura d'u» 
no Incàtatore d'un 7{egromàte che ta uolleferuire; 
ade fia ua trouagtì tu, chi fa far fare i diauolì a fuo 
modo, no fi cura che gli altri habbìno quefla contlto. 

Orfeo , hauena quella uirtù di faper fonare ta ribe 
ca & dìceua prouifi fìupendl.U quefla Imprefia ne» 
accade che io mi rimetta perche ncn haurei alcuno 
honore. Egli poi fipea la uia che è U nerbo di quefla 
mia firauagante uoglia. 

Efiendo adunque di quefìo animo fi fio il andare tà 
uenda aWInferno mi pafi 'in uiaggio, & andai cereah 
do dì & notte, mille profondi, et catterne della terra; 
no S altra ,fe nonhaucdo ud'ito dire che mdti enti ado 
fotta terra ui fino andari, e che l inferno fitto terra 
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luogo tenebrofio, & ficuro, eìr però mi ficcano in quei 
fondi {a che fciocco penfiero) credèdodi trouar qual­
che via falde a fiender come dicono i dotti,e andar 
uia da galante httama-

che direte uoi che mal troual quefta facilità d'an-
darulìonde fìracco, & di fler ato lafcìate tutte le cu­
re dd monda andando come mafia finza capa, non 
guardando doue io rnetteua i piedi, caddi lungo difie-
fo in una caua in terra, che io trauai una fera tardi 
tardi all'tmprouifla & at buio tal che per molte ca­
gioni, & per non poter da me fata ofiirne tà fletti tan­
to ch'io m'adarmentai. 

Certo fi nan era quel prof ondo fionno cheìo prefi, 
tir la diiperaltane che mi ci conduffe,maì mai andaua 
etll''infierno£t chi non eredeffe ch'io dicefft H uero, pra 
uì quefio mede filmo moda, & trouerà cheìo non dì* 
cole bugie. 

Hora fi ch'io caminda a intendere la facilità del. 
lo fcendere ali Inferno : perche fidi cofa è cadereiit 
tma foffa,diff>erarfi facile, &faciliffma ad adormen 
tarfi per unficalo;che lìngua dì Udamo,che fu la pri 
ma che fi faudaffe fign'tfica mor'ire. 

Date dormedo come me,andò anch'egli ali Infierì 
no, &fe nòfifuegltaua come mifonafuegliato ìa, non 
ci haurebbe faputo dire te cafe ch'egli uidde, & furo 
HÒ,& io anchor che mi fon defiafd tutto uì raccoterò. 

Uduque per uia di fanno uifano ito in figno : per 
no dir le bugie come molti altri, perche non ho troua­
ta chi mi conduca ta giù in quei bui più fadirne te che 
ìlfonnOi (& ilmorire ch'io doueua dire in prima) & 

il 
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ilfonno foche egli è vna premeditafìone detta morte-f 
più propìnqua alla morte che qual fi voglia cofa. Dìf 
fi lo Spedito che egli era una gelata imagine della^ 
morte,benche lo Smarfito voglia che fia 'ti inezfZo fr* 
la ulta, & la morte. Sia come fi nogtta : Tutti caftw 
ro dìcan per me,perche effendo vìuo,& volendo anda 
re allInferno,è forza morire, cioè adormentarfi, ^ 
ilfonno è ottima mez;z3 al candur fi a morire. E bel* 
la cafi d'iffe il Perduta ndfiuo Theatro , che mentre 
che un carpo dorme , lo ffirito veglia, & quanto pi» 
dorme profondamente, tanto meglio la ffirito fi uni-
fce atfuo propria effire^. udormentandofi d cor­
po per fempre r'ifpofe il Pazjio ,lo ffi'ifito vieneuf 
adunque a farfi tanta p'tu maggiore & andare alla-» 
perfettione .U me pare per ftfoluerla, che per quefto 
mezfZ^detfanno,glì Dei ci hab'mo man'ifeflato molte 
cofe 'in fogno, & che fia U uero vdìte queflo mìo dir 
fcorfo. 

Sgli è cofa certìffima nobilìffimi lettòri,chefra Dìo 
e Ihuomo è un certo gran mifierio ficreto, che la natif 
ra humana nò ne può effer capace.Ogran cofe che ha 
fitto Dìa,fiupende,marauìgtiofe, & terribili, & per 
cui?per Ihuoma.La terra produce tati,& tanfi, ej-/ì 
infiniti mìrabil femì,fior'i, & frutti,ngn per altro fi «5 
per Ihuoma.L'inobedieza dell'huomo fu cagione di p 
der i beni Diuìnì,che lobedienza di Chfifio Clefu, h^ 
racquìftatlPerdè Ihuomo Hi fauellare a faccia afip 
eia cófmuamète co Dìo. Et pure il Sitare varrebbe 
fon quefio peccatorehuomofimilmentefauellare:ma 
quella carne inferma n6vude,puruuole Iddio quaif 
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do troua l'huomo fecondo il cor fua^parlarglì,& co-
megli fauellà eglt<Fdite qudla che è fcritta ne i 7(u 
merifcap. ii.)*ìefra uoi farà alcun profeta del Sign. 
io gli apparirò in utfiione,& parlerogli in fiogno Qu,eflì 
fono di quel fecreti che Ihuomo nan può faperne ii tut 
ta : Dice ben nel Scdefiaflica, molte cofe ti fiona mo-
ftrate fiapraitfienfahumano:StD'ionifio e'infegnaà 
conofierle con dir e, egli fa bifogno cbe con te cofe^ 
pìu baffe noi fagliamo alte mezzane, & per le mtz.' 
V^ane alle più alte. Uffal fiono i modi.per uiftone,per 
fanno, & per fegni che Iddio s'è fatto conofcere & 
intendere. U Danìelloin un moda, che fu per rap-
prefentatìane delta cofi alfenfo • U Baldaffarema-
ftròla mana chefcriueuand muro,chefonforme'ima 
ginarie D'iuinamente formate . uìprofeti,& agli 
UpoHoli fé per ìnfufa fetenza. [Ogran mifìerio de 
fecreti dì D'io) & dottrina. Santo ugoftino uuvle 
chela vifione fi difìingua cofi, in fenfibile, imagma-
ta , & intellettuale, nelle quali non mi d'ifìenderò 
per bora. La uehemente contemplatìone uede cafi 
diuìne, come fileggedi San Pietro at i o. capo de 
fatti de gli upoftoli, & per uia de contemplatìone 
molti buoni chrìfliani hanno ueduto, tir fatto cono­
fcere almondo 'wfinlfi fecreti Celefti. il fogno del 
pane d'Orzo che è fcritto ne ludici atcapo VII. 
non moflrò egli ta ffiada da ulncere l nemici, & /« in 
terpretato ottimamente, & uenne ad effetto linter­
pretatìone? Infogno appare lUfgda a G'iufeppa, & 
gli moflrò come doueua partir ft. D'iremo adunque 
che'l fogno fia cofa diurna, & humana. il diuino fo-^ 

gno 



U l t T r O R L. 2J7, 
gno è fempre uero, l'humana ncn ha alcun mifìerio 
flupendo in fi; perche è cagionato dal penfiero ar­
dente della cofa cheft ama più, fi defidera ,& fi te­
me. 

L'auaro fogno danari, la fludiafigli par dlfputa-
re, & leggere;lamante fruire <irc. 'ilqual fogna direi 
che fi chiamaffe, d'ìntfmfica affetftone, perche molti 
artigiani fognano di far la toro arte ; & ìlor a uffii ij 
Ipeffe uolte, gli ufficiali. E nan è molta che un Sarto 
fianda male alla morte (et morì in poche bore [afìrat 
todatfanno,finn'tferandolnfegnaua cucire, & cine-
deua le ce fole per tagliare & pareuagll tagliare & 
far ofnl cafa. Ulcunl altri fogni at m'tolud'iclo; mi 
par c'habblno principia dal dltiina, ma offufcafi, co­
me Il buon fime dalle fplne, non uengano a luce chia­
ra. Quelli fan quelli che bene ff effo ne u'ien uero qual 
che parte, &fon tal uolta cagione d'aprire alcune 
ftrade che ci fano utili. Le uifionl che lo ho uedute In 
fogno, lo uè le narrerò tutte fcrlueudote a una a una, 
& lafcierò nd uofiro gludlcio,, il giudicare di che fpe­
cie le fieno. 

Vtili credo ben io che le faranno per la maggior 
parte;fe pai uì fieno alcune cafe, a uoi incredibili, ri-
(ordateuì che chi ha fognato è compofla dì fp'trìto cele 
fie, e^ dì carne humana, & che quefie non fin dì quel 
le uìfianì, imaginarìe "Diuìne, come fu quella d'ifaia 
e e ap.7.(che uidde'd Signore, fopra quel trono fi mi 
rabile,che co ta mae fìà fua emp'ieua ta cafatdcue era 
na i Serafini &c. Che San C'trolamointerpretò fi mi 
rab'ilmente,mofirada allegoficamente la fine di t.altà 
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fiane.il fiegno fiaftoi Cherubini, fi come dice ilTrofe-
ta Dauìte,C^ fedes fuper Chcrubin Sccperta^ 
cafia fiuper'iore,la Chìefa tr'ionfante,ìl Tempiolnfefio 
re, le creature corporali che particlpano di tanta dì­
ulnltà . La diurna faccia non mafira altra che le cofe 
inanzi alla creatione del mondo, I piedi dopa la fine 
di queflo fecolo,la gloria de beati 11 mezfZP,le cofe che 
corrono per letà. La differenza ch'Io fo adunque rf<t_» 
figno a fogno, ò da utfitone a ulfitone, è quefla, che gli 
huomini di D'io uegghlno cofe alte, quegli che fian par­
te dìuìni,& parte human't,le modiocr'i,Io che fion bafi 
fa In tutti l Madl,per dattr'ina,per jp'tfito, per IntdltgS 
%!(& per fortuna In buon hara)& per credito, ho fio 
gnato baffifftms cafe,anzi non poteuano efier p'tu baf 

fi, perche fan dìficefia al centra, at profondo, 
che fono flati fogni di diuerfi inferni: co­

me fien fatti, ciò che ui fia den-' 
rro, & qud che ni fi faccia, 

leggendo l'intende­
rete^. 

UG»^-
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A C A D E M 1 C I 

P E R E G R I N I 
ANDATI ALL' INFERNO. 

I L D I S P E R A T O , IL P E R D V T O , 
lo fmarrito, il pazzo, l'ardito, il 

liuio, & r oftinato. 

17{FERNI DE GLI UCUDEMICl 
P E R E G R I K J . 

Inferno degli Scclari,&de Pedanti. 
Inferno de mal maritati, & degli Umanti. 
Inferno de ricchi auari, & de poueri Liberali. 
Inferno delle Tuttane,& de Ruffiani. 
Inferno de Dottori 'ignoranti,Urfifìi,& Legifìi. 
Inferno de Toeti,& Campafitarì. 
Inferno de Saldati,^ Capitate poltroni (^c. 

OMBRE CHE SOTIO QVIDU U 
gli Ucademici a ueder gì Inferni. 

. . ^ . ^ 

VIRGILIO ,DU7iTE , dMUTTEÒ 
Tùtm'ieri, tJHenlppa, ta Fata Flefola-

na , Orfeo, & la S'ib'illa^ 
da Ti^rciou. 
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P R I M A V I S I O N E . 

L Egata il corpo da un laccio dì penfiero fui da un 
profondo fionno grauemente opreffn.In quefìo,mi 

conduffi 'in un Theatro mirabilmente fabr'icata;& co 
grande induflrìa adornato in qual modo nan to sò.E.i 
ra queflo luogo tondo & atto..& rìceueua dalla cima 
ch'era d mezTio,per ungrand'ifftma occhio II tttme^, 
che tutta ta bella fabrìca llluminaua : Quafi una ro­
tonda di Roma. UttornoattornoeranomirabllffmA 
figgi & fopra di quelli huomini digraue affetto & 
mirabili : Onde rlmafi tutto marauigUato fitrauan-
dom'iìnmezjt^dì fi diurnefiacc'ie; ciafcuno mìguar 
daua,et 'io loro attentamente rimiraua;talmente che 
tma di ricchi & honorati uefiimentì mi prefie a dima 
dare, the cerchi Huemo humano in quefli ffìriti diui-
nìi Ullhoira'ia fui forzato a narrare tutto'd cuor 
mìo, & aprire 'dm'ia concetto, & concludere,cheio 
defideraua d'andare all'inferno ,fe poffibile fiffe fia' 
to. Egli uoltatofi a tutti gli altri dd Theatro d'iffe_j, 
Spìriti cdefìi,queP.ohuomo tratto dal defiderio car­
nale O" dalla curìofiità,defitdera ueder linferaa,perà 
ciaficun di uoi gli dica la fiua opinione. Il primo uden­
do qflo camadam^ta diffe.Quefla tua defitderìa è mal­
to cattino ne credo che ti uenga ad effetto quanto tu 
ti fei 'imaginato. L'infimo è un lago fenza mifiura, un 
Sfondo finza fondo, pieno d'un'ardore dì fuoco 'imo-
par ab'de,calmo di puzZP intder abile,& d'mnumera 
bit dol^rf ripieno,la u'è la mìferìa, quiuifon tenebre, 

•'••:': ••-. e t e r -
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etemo horrore u'hahìta fempre, ffieranza dì ben non 
mfittroua,ma tuttiì.mali ti fian atomo det continuo . 
Quefli sole mi cominciarono a toccareil cuore, on­
de m'attfiflai forte, quando un'altra di qudla bella^ 
fihiera fiagìunfe.Chì ua la detro(o terrena huomo) ua 
ÌB luogo che nan efie piu,la è candennato, la èfepol-
to,& è tanto 'd luogo maligno finza rem'iffione, che'l 
padre non può aiutare il figt'tuata,neìtfigtìuola fioccar 
rere 'd padre.Non uìfifiarge amico alcuno, ne uifi uè 
de parente. Là non gioua lOro, ne lurgento è di ua 
luta alcuna, le ficchezxf non n'hanno ffiaccìa,lequa' 
li gli auari huomini mondani accumulano can tanta 
anfietà & affanno. Et fie tu potesfi uedere quei che 
ulfian dannati,ud'irefil dir loro quefle parole. Che c'è 
glouata almódo la nofira fuperbla, cbe ulde ci hano 
riportato ultimamente le richezZP ^ gli bonaria che 
mìfieru(ma?le dignità doue fono itef 'io fon purfiafio ho 
ra di luffurìar,lagola è pur piena & it carpo fatalto, 
tut fi cottfi e tutti ì piacer che m'hannofatta, ò che 
mi fanno?0 'infelice a me che tutte le cofe paffarono 
come figno quafi un fumo,un'ambra mi fan riufcìte, 
anzi proprio come fi no fufiero flate. Che riceue hora 
lanìma mìa per quelle ? Eterna pena per breue d'iiet 
to:fuoco ìntollerab'de, per nani piaceri ,fin deputato 
ad eterni fupplitif,perche off^efi'infinìtamente;qua no 
è redefione alcuna, no c'è altro fnnedìo, che p'iàgere, 
affiigerfi è tarmetarfi per tuttiì fiecali.Quefìefin le 
parole che tu udire fìì dire. Se prima haueua prefio 
fpauèto,quefle parole pm mi affi'tffero pìu. Ma nd pen 
fare il me medefimo come poteuano patire lanìmcj^ 

Q^ ìm-
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hnpalpahiTt &gli ffìriti inuifibìli; eccoti che un'at»' 
trofoprailmìo penfiero, forma quefle par de. Egli 
è tanta la poteflà di Dio, a huomo incredulo, ella è 
tanta che mai ne fer ai capace. Iddìo in quel modo 
che gli piace, & ch'egli uuole comprende il tutto & 
fa ogriì cofia,puafar patir l'impalpabile, & tormen­
tar l''inuiftb'ile. Ciafcuno teme Iddio perche eglt ga-
fliga gli angeli catfiu ì,eglì ì demoni punifice,& opera 
tutto come gli piace : perche non può egli l anime far 
patire. Egida uefl'irà un giorno dì carne, & farà 
chetai carne patirà {fenza confiimarfi) eternamen 
te, per fiamma, & tormento infilato. lomìriflrihfi 
in me a quefle rìprenftonì, e ciafcuna degli altri, del 
mìrabil theatro dìffe alcuna cafa.Malti temanofdiffe 
una ) lafiamma,ma io più pena patì fico a penfare la 
perdita della faccia dì Dia, che triceuer della pena. 
Tìucoceràal peccator l'udir dire io non ti conoficot 
chenon gli tormenterà, uà nel fuoco eterno. Vn'altro 
dìffetchìuniffe tuttele pene de dolori ddmondo,dì tut 
tt le malatfie,& dì tutti gii affanni, nan raprefinte-
rebbe una fola mìnima pena dell infimo, ò" tu cer-
chi Infelice huomo ilandarmGuaì a chi ui capita per 
forza > (fu da un'altro foggìunto) perche cade net 
fuoco che nonft può fpegnere, cade nella giaccia che 
non ft disfa,troua un uermìne immortale che del con­
tinua lo rode,confuftone lo preme, & fipauento lo cal­
ca fenza paragone.La morte non famazza facendo 
ti morire,perchela comincia & figuita infimo alfine, 
& maìfinìfie. In tanto fpauentò, & in udir fi fatti 
tormenti mi fuegliaì. 

D t-



D I C H I A R A T I O N E D E L L ^ A 
P R I M A V I S I O N E . 

B; I En che lUutore fi lafcifacìlmenteintenderc^, 
^ nulladìmeno ci è par fio aprire alquanto pìu inan-

m ìlfenfo nafiofto. Il Teatro adunque è queflo mon-
do,&gti hucm'trn che fopra lInferno hanno parlato, 
fono flati i Dottori Sanlt,UgofÌ'ino,Gr'ifaflomo,Ber-
nardo, Hugo, Gregorio, &c. Illuminati di un lume fio­
pranaturale & fi dimofira che ciafcuno donerebbe 
fuggire lo andare al tenebrofio luogo p'iendì miferie; 
^ non cercar la flrada fi come fi fa continuamente 
hoggi, per uia dì federato uiuere che fa il Chri filano 
con rapine;homic'tdij,b'taftemme,affaffinamefi, et tra 
dimentì,Unziudédo le intollerabìlpene; fi donerebbe 
fuegliare ddfonno del peccata, & pigliar 'd fintiero 
delle buone opere,per códurfi al Cielo fchifandò in tut 
fi ì modi dì fcendere ta gìu;&fi conclude che per uia, 
danoifabrìcata can parde, non può andare alta In­
ferno uiuendo,&aufiìrnefuarì,fcrìuendop0Ì, attìò 
fatti dì tanto & fi fatto precìpìtio. 

L O S C O L A R E A C A D E M I C O 
P E R E G R I N O . 

U CLI SCOLURI IC7{PRU7iTI. 

A Lcunì dì voi fi crederanno, che uolendoficriuere 
il uoftra & noftro Inferno jl Diff erato Acadenù 

co;ei uoglia dami di fielle pene che uano per lordina 
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ria,c'toè faruì rognòfi, hauer debito, agni cofia al Giù-
dea,i libri in pegno,efiere inamorati fiali it pìu delle uol 
te,rinegar ta pa fienza ad batter danari da cafa , gio-
tarftìnftno atte brache,dormire ìnfimo alla campana, 
e tal udta arriuare al mezzo della let fiane;hauere la 
fuona patire una gran paffione nell hauer a difputare 
cofe che Ihuomo non le fa, non trouar credito, ftar in 
cafa per non hauer dauefììr,effer vcceUata da gli al 
tri fcalarì ; hora per goffo, hora per ignorante, & 
hora per plebeo . Tenuto furfante, pidocchiofo,mi-
fero : fpeffa a torto, molte udte a ragione, & alcu­
na volta forzatamente. Neffuna dì quefte cofe,ne 
mille altre, che fi lafcìano per non fafììdìre chi leg­
ge fino le pene di quefl Inferno : tJHa fon altri b'iz^ 
Zari tormenti farfi nan più uditi, altra forte di fiata 
ri che della Stud io dì Tarìgì, ò di Tania. Et altri pe­
danti che voi non vi penfate ; fi come leggendo ìnten 
deretc^. 

• I l i I - • - - * • -

I N F E R N O D E G L I 
S C O L A R I . 

DEL DI STERUTO UCUDEMICQ 
P E R E e R I N O . 

m - - • 1 ^ — — - — - . . — • • I. Il I I I II.. 1^1 i-i • • — ^ • 1 

Dante, Il Difperato, & M o m o . 

T TOl andxftedunque ìn.tnzi,ò pur reflafle > fecSdò. 
' ch'io uì moflr ai tene fìe la ma forfè? ma cornea 

' haue-
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hauete trouati tanti Inferni? Io per me non harei^ 
Uicato mal cheft poteffe pafiar pìu 'manzi. 2 nofiri 
antichi nan penetraron giàft profondamente. M 0. 
7^ anchora i noflri moderni naulgantl hauerebbon 
trouata tanti noili paefi ,feft fi fiera fiati al detto, 
& al fatto degli antichi. DUM Haurò cara dapoì 
che io fon flato il primo a far la via 'manzi, dì faper 
qualche bella cafa parficutare .MO. Die anela luì, 
cheìo per me non ho tenuto a mente le bette cofi, ma 
le brutte fi,per pater dir la mìa, quàdo mi auerrà be-
ne.DU7{.Difperato,a uoi tacca a narrarmi il viag­
gio. DlST. Voi fialifli,fie be mìricorda per tornare al 
l Emì ffero noflro; fu per Ludfero, tu' u'apìcafte al col 
la di Virglltofw cbe u'era dietro entrai per ta paura^ 
per it bellico di Lucifero nel fuo corpoflquak era tan 
to grandedl cerchio,quantoè la larghez^ del cetra. 
MO.La non è tanca Meffer D'ifferato,uoì fognate, do 
uesìe uedereil corpo dì Lucìfera dormendo forfè? DI-
SP.D'ico cofi uifibilmente la v'iddi, carne veggo bora 
voi qui prefintialmer!te^DU7l.Seguite pure (ciò che 
hauete in animo di dlre)che II tutto afcolterò uotenfie 
ri. MO.Et IO lafcierò dire. 

SECONDA V I S I O N E . 

DISP, Quandolo fui corpo a Lucifero, Egllmipa 
reua che ul fofie In elafi uria defilai membri d'iuerfi 
tormenti, ilfiuo cuore era un fuoco ardetiffimo &gra 
de,le fine uene fiumi correnti di bollite acque rafie info 
cateti ventre un mar di Zolfo Brutta pu^^z^lente ,ii 

:Q. i Fega-
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legata pareua un lago congelato come argSto uluo,ht 
guifa d'oro fondato co una uampa terribile. Il palmo 
ne un'aghìaccìato paefe,&nd diuorare ch'egli ficea 
degli huomini.ciafcun andaua nella fua pena defl'ma 
•tali,chi nellafiàma .lelcore,chìnellinfocate Tfwe_-» 
hollenfi,altrì ndgiacc'iato polmone, certi nd uentre^ 
puzzolente & difirutto Zolfo ardente, & quitti fi cS 
fumauano;poì per le parti dì fitto ufiUa fuori llquì 
di,andauano In una acqua, che pareua un mare, la» 
quale l quattro fiumi Infernali menaua 'in quel profon 
do. Et qu'iuì ritorthindo integri, et Lticifiro di mano in 
mano the ef?l.na arfiuauar.oa nuoto, gli pìglinua & 
fimilmente deuoraua, (^ era tanto grande d''tngordi. 
già che talifcedeanogiupla cana dilla gda in qttar-
fi,talì mez^,alcuni fenza te.fla,& poi quella dietro, 
•Cir altri 'interi interi, & nd bere di quelle acqt^e che 
Luciferofaceua,ne Inghlotfmano tanti quan fé gli a • 
prcfientauano alla bocca, come farefli uol a firargiu 
le fior fate di tma can l fiori di qllo, che negano a effer 
infiniti che fit beano 16 effo,nel cader giù nello fìoma­
co di Lucifero ciafcuno fi lametaua,b'iaflemaua, ma-
lediua,& narraua ilfiuo peccate.Era 'il fuo corpo tut 
to traffarète alcune hor e,ale une altre nfbb'wfij, & al 
cune fin ftffima. In qud tepo adunque ch'ie to uedeua 
tra ;pArete mi ft moflra uatutto'd lago, it ma re ,clcè 
quella ragunaza dacque che ficetianol quattro Fiu­
mi ch'io uba detta. In queHa mare d'acque adunque 
fiauano 'infiniti t,ormétl,& ul cadeuana detrogli huo­
minì che difopra erangittatì ( fiecÒdo ch'io patena co 
prédere)ìn acqua in queflo modo.Undaua una barca 

" ater-
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étorno aterno fiopr a le acque, &fe aggiraua come fa 
un'uccello che uol pigliar dd pefce, fubito che egli lo 
Mede fi tuffa, & gli dà dì piglio. ^ando II T^c* 
ch'ieri haueua caricala fua barca, andaua in giro. 
Infecondo che egli uedeua nella fronte ddlanlmcj 
fcfittoil fuo tormento,legettauagiù,& quelle agra-
uate dal peccato come piombo cadeuano fiopr a nella 
pena detcrminata loro. Et qui flauano i» qudl'affdn 
no & dolore tanto che le fé n'andauano a galla, poi 
agitate dalle onde'm qua dirla urtauano nelle mani 
di Lucìfero, & quelle come ha detta dinaraua. Jn 
quefìo pelago era una gran ruota, laquale gir aua del 
continuo. & nelle trauerfe ul erano certi aperti doue 
l'anime cadeuano d'una In altra d'iulficne cofi faceua, 
no un gran fimefcclamenta, percotendoft lun l altro, 
battendofii,grafiandofi,infrangendafi & uillaneggld-
dofit. St quello che era più pe fio,più macero, & rat-
to,nonft potendo tenere cadea fuori, & fubito anda­
na a galla, & duna nelle ungh'ie di Lucifero, cafi dì 
mano in mano dalla c'ima delle acque ne cadeuano nel 
la ruota , & della ruota ne cadeuano fuori & ft fla' 
uano con la tefla a galla . Undauana 'in quefiOluogo 
a nusta a ufo di pefci certi ammali quafi come canal 
lette, ma grandi come buominì, con le ali aperti.J$" 

no in ruota nude & fenza poter far di fi fa. 
U quefte cauellette dopo alcuno ffatio di tem­

po , quando fi fiuraua Lucìfero , cadeua dì da ffo 
Q^ 4 tutta 
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tutta quella forma,&fi conueriinano ìna)ùme,&fì-
m'ilmete dauanoìn mana a Luc'tfero,eofi ficeuano fit 
te uolte itgiorno.Tlel lamStarft che faceuano cofloro. 
Io conobbi cbe erano flati pedati al moda, & quel dd 
la ruota fcalarl, parte de pedati andauano net uètre, 
parte nd cuore,& In ciafcun membra dì Luc'tfiro,& 
fimilmente glifcolari,clje pena la fuffe & perche ca­
gione,c'iafcuno gr'tdando,piangendo,ftftdendo,et lam€ 
tandofila moflr aua, parte delle quali vi d'irà Marno» 
conciofiia che 10 'intendo alquanto di ripcfirmì tante n' 
ho dette a ttnfiato.DU N.Vna ipxuereuot cofa,un ter 
ribil tormeto fitrau.tfle; Ma dimmi Momo ale une ca­
gioni. M 0. Per hora Meffer Dante non mi forziate a 
queftojun'ultra uolta fion contento di diruì d tutto. 

Dichiaratione del duh'iafia. 

L Vciferoin quefla luogo,parlado co una nuoua ma 
niera d'altegorla,ftgn>fica II Mondo, ndquale en­

trati che noi fiamo fub'tto cafchlamo ne tarmenfi,per-
che te membra dì quefla modo fon tutte afflittiani,fia 
uno nella parte dellufiaydellufr'ica,ddlEuropa:, ò 
fia per p'm part'icdar mebra, per la Magma, f la Spa-
gna,per la Fracia,òpla Italia,per tuttofi troua fuo 
ca di malignità, calar d'igaoràza, vapa di uendetta, 
Zplfo di tfifiìfie,giaccìa di u'tij, et bollore d'infirmila, 
onde cafuma flì noflri mèbri, caggiono nella corruttlo-
ne,che è la morte.Dl nuouo da i quattro Fjemetì uniti 

'infieme,per'dmare &i quattro fiumi, ritorniamo al­
la generatiane.Chi ci uiene in quefio m6doìntegro,HÌe 

ne 
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ne fiaplete,buono,et eccellete. Chi maca dun paz^o, 
nan èperfitta perche fia ignoràte,fia befi'iale, vlfwfio,. 
maligno.0 altra difetta humana. Chi manca II capo, 
uiene a effere fìalto,finza ceruello, & pazjz^ fubli-
co. Bene il monda di quefli elementi bene fl>effò,percbe 
ne nafce 'infinlft,da quefii demenfi.Ctafctino che dna 
fce fi tamenta.fi duate,matedlfce 11 manda,& confef-
fa l proprif dlfetfi,dlce gli aff'annì,& publica ì dolori 
che egli ci patifce. Onde del còt'muo fi lamenta, limo 
do fa luceìl gìarno,tenebre la notte, Etnebbìa quan­
do è fra l'uno & lattra . 

'Dichiaratione det negligente^. 

V ogliano cofloro che la barca che falca il pelago 
fatto da quattro fiumi, ta fia tejfuta d'anni, eSr 

che li 7{occhierìdi quella fia il Tempo, chvlempìt 
d'an'ime,& quando gli piace le getta 'in mare, chtfì-
gnìfita il corpo noflra tòpofla da quattro Elemen. Et 
qua detra è tormètata da uarie affilttlanl,fecddo che. 
noi portiamo la fifitto nella fronte dal merìto.TalmS 
te che dopo un continuo affannofigraua fi dal pefo, et 
ne torniamo agalla donde uenimmo prima. Et chi ha 
fatto le peruerfi opere offendendo Dìa,ìl Traffimo,& 
la Ch'iefa,ufcendo de fuoi fanti comandamenti, dànel 
le mani del Trìncipe delle Tenebre. 

M O M O S O L O . 

Mf. ule certamétefi poffon far le dichìaratìottt dd 
' cofifin^a fapere i fondamenti, conciofiia cbft^ 

ci» 
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ehi nò fa camefiflieno,male dice poffon fibrìcarùi fo 
pra.Ciafc un penfa.che i Tedantì nominati dal D'iffe-
rato fieno quella raza d'ignorati che ìnfegnano a fan­
ciulli per lettera.Chefen ultiofijgolofi,negligenti, igno 
ranfi,goffi,fozzi^noiofi,fafì'idiofi/ibaldi:fiderati,& 
peggio : meffer nò. Credon poi che dicendo fcalarì, e-
gli babbi voluto fauellare de poueri fgratiati che fi 
ftanno tutta il giorno in baie, in dancie,ìn nouelle^ 
Sìudiano di fire ciafcuna altra cofa, cbe imparare, 
ò legge, ò filofofia, ò alcuna buona lettera-/. 7^(0» 
anchora di quefìì negligenti uuol dire egli. 0 qua­
li fono i pedanti, & gli fcalarl che egli dice ? Aio-
mo fia in ceruello, pigliala per 'il buono uerfo . So 
ben che non ti mancherebbe da fare una i ìuolta, & 
fvrarl acqua a qiialmulmo fi p'iaceffe, &fi che tu fa 
prefli fare una lifla di fcdari dì quei della cappelli­
na , & infilzare una turba di pedanti di uètiquattro 
eotte, non ne fia altro per hora : Momo che pedanti 
fin quefti?i.he fcalarì 'intende quefla lettera? Eccì Mo 
ma fi buio che tu non lo uegga non fai tu che c'iafcuno 
che ci nafce è fcolare del monda, agri uno b'ifogna che 
impari, tutù gii huomini vengono amaeflrafi: da chi 
mancano i pedanti. Ma linfegnar farebbe un piace-
ye,it mate è cbe ci danna delle buffe, & b'ifogna 'impa-
tare contro alla uoglia noflra.La ruota aduque in que 
Stornare del monda v'uneaeffirpitna dinoìaltfifico 
lari. Et qua fi gira, ejr che effetto fa ella net girare? 
tader luna adoffo all'altro, urtar ft, darci, f:racclar 
CÌ,& rouinarci dd continuo, chi più può, & p'iufau 
^mce. Uueihvuittauubeaufodì pefrifuordtl-
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la Ruota ftfdlaZPianom qua &• là armati di panzje 
ra, con quello firme in capo chi fino ? Secondo me di 
ben Memo; dito fecondo me che fina tuttiì noflri ti. 
ranni, & fanno t'uffìfio di cattino pedante, perche 
non balia laro godere la maggior parte, & effer fuo 
ridetta ruota, & del pericola d'effere urtati ùaìla-t 
m'ifefta,pifl't,malmenatì dalla pouertà,che cìuoglion 
battere anchora, & ffronarcì, ncn ci lafciando uiue 
re ne noflri affanni. 0 D'io perche non pofs'ìo dire i 
hattefs'io chi m'a fiott a ffe come 'io d'irei dì bette cr.fc_j 
dì que fìì no fìrì pedanti, che fi fino ìmpatran'tti det 
fatto noflra & di ciò che nel habbiamo, & darei ta 
interpretai'ionealleali, allacorraz^inachefifinoar 
mali con effa & à quello ffrone farei una bratta alte-
gofia.manonhauendochim'aficltiche accade cica 
lar da me fola ? alla fine e cade loro la tirannia da iof 
fo, & paionnolaltriGentllhuomlnl tutti, & qual­
che cofamanco.il tiranneggiar ua In ulfibllto, & fcp 
portano p'm affai di noi, fé ben c'è paruto firano a ri-
ceiifc qualche puntura, netuolercìfarfarealor mo­
do . Tutti a galla , tutti in gota a Satana ffo, & tutti 
in corpo alla terra. Ma ecco Dante;&'d D'ifftrato, 
e b'ifogna che io m'apareccbi a dar una interpreta­
tlone , ò allegorìa cheflia bene & cdlz} a punto. Sa 
rà qualche cofa. Sccomeglì atorna.DUN. Momo egli 
c'è di nuouo, noi habbiamo hauuto una lettera da.j 
Tintone, per rìfpo fi a di qudla cheglifcrìffe U D'iffe-
rato .MO. Quefla fia ben cofa nuoua, non lo credo, 
DI.eccda,congl'incredullfifa cofi. MO. Lafia vna 
rifpofla finta chi uolete «w che l'habbia portata,date 

huÀ 

http://cofamanco.il


a j i INFER7Ì0 TRIMO. 
iquà ch'Io la uoglio pfima leggere & poi dirò II pa­
rer mio. 

L E T T E R A D I ' P L V T O N Ei 
Al Difperato, nei Mondi de viui, Scrit- . 

tori dell'inferno de gii Scolari» 
tnolto Reale. , 

ly/T ESSER lo Difperato , noi habbiamo fice,' 
^^^ unto II uoflro libro che ci hauete mandate •, 
ilquate è fiato d'una gran marauiglia a tutti noial­
tri Signori, oltre cbe egli ci ha dato matefia difide-
re un pezjzo P^"' q'tdlimaginatione che uol ul fete fiat 
ta a fcriuer le pene Infernali. Voi fiate lontano dal 
mercato. T^oi habbiamo una ruota che è piena di 
firpenti, & di fiamme di fuoco doue gli fcalarì uigi-
randentro ne pinne manco come facean girar 'a-
ra ì libri,fu quel tor leggio, & ciafcuno ha tante fir pe 
intorno nell Inferno, quanti libri haueano nel monde. 
Son poi morfi contìnuamente da quelle, fi come loro 
con te tor trappole fiudìate fempre mordeua la roba 
dì quefio & di quello. Cioè ciò che glifludiauana non 
era ad altro fine che per rubar ciafcuno ; con arte (ir 
ìnuefione,Vn'altra parte dì fidafi,noì habbiamo fiat 
ft batter e,ne più ne meno come Je foffero fla ti un libro 
da legare, & meffo tanti fcalarì lun fopra lattra prò 
pria proprio a ufo di falgì, a carte d'un libro, & qui 
facciamoftudlarmfopra da noflri diaudotti . iquali 
fanno quegli fiberzì a loro,che lorofaceusino a ì libri, 
fiera te^fcagUon laM^a ne flraccion un pez^pM 

ra 
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fa ìàuerfan l'opra olìo,ne fanno fcannì,glìprefta»a,gli 
uendona,barattano,& alla fine gtì mandano in cento 
pez^ì. Lad'ifferenzachecdaitibri che noi habbia­
mo fatto difcolarì,a quelli cbe adoperauan toro qua­
do erano fiolarì fi conafie folamente a quefio,che i lor 
l'ibrinon diceuan nulla effendoflrafiaft,matnoflrigrì 
dano, & maledifcana ì Bartetl, l Baldi, e Ru'ina, rul-
na de fatti loro,penfate uol, qua c'è la minuta di tut­
ti gli flratij cbe gli fcalarl hanno fatta de l libri, cSr/c 
canda che leuau.inalpezzi delle carte; dì loro fit le­
uauano hora i bracchi,hora una gab a,un'oc fio, quat­
tro colle, 'd nafo, & pre ffo ch'Io non lo d'iffi, queflo è 
un de tormenti che eglino hanno, anchor quella ruota 
non è peca pena, Si che uoi nonl'hauetecolta.Gene-
ralmente noi habb'iamo poi tutte l anime per fiolarì, 
canc'iofia che noi trouìamo,chì è flato negligente a ìm 
parar ta legge dì D'io, & ui dirò una cofa & crede-
temela;che de cento che uengano qua giù, ottanta & 
nouanta, nan fanno ì commandamenti della legge, uì 
par egli chefien negligenti quefli fcalarl ? de buon co­
flumì fona lgnoranfiffimi,& det benfare hanno perdu 
to in fin da piccoli le forme. Unchora che quefle fien 
cafe che fanno per noi, non refla per quefla che le 
nan fieno da dire , per faruì capace meglio della ne-
glìgenfia del uoflro uiuere. Quando ci cap'ita un rìc-
co,naì dimandiamo che cafa egli ha fìudiatoal mon-
do,che lettere egli ha. Tanto fiffonde egli quanto un 
muro, E non intende, non sa che cofa fi fia lettere, 0 
flud'iare;deltagola & delle puttane, de giochi ; & al­
tre nobiltà de fuoì pari, egli ci terrebbe tutti a fiua-

k 
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la,F.t noi fubito ̂ i faccian dire chi è flato il fuo pe* 
dante.Se è fiato il padre,figlì prepara il fuo premio, 
fi parentio.altri mercenarij pedanti,fimilmente il 
luogo gli è bello & affegnata, U pedanti ft fatti,hab-
b'iamo fatto un'altra ruota,& quella cheinfegnò con 
la lingua cattiuì am.tcflramenti , nalgli facdam» 
portar la tefla 'in mano girando per quella ruota 
fempre. Quegli altri f haueano cattiua intenfione, 
& dal mal cuore infegn.-iuano mali effanpi;noì ua-
glìamo cheft sbramino it petto, & mofìrin tutto il 
dì dentro. Chi firiueua cattiua dottrina,s'aggira 
con te mani talgiate,& chi bafìonauaì buoni au­
tori , il dianola fiafila lui. Volete uoi altro che cia­

fcuno è negligentlffimo a fare quello che egli è tenu­
to & ubligato d'i fare ? & folle fit'iffimo a operar tut" 
te le cofe che non donerebbe. 7{ol non mandiamo 
da un tempo In qua più d'iaudetti a tratarle perfi­
ne ; perche fi tentano lun lattra, fifilmulana a far 
male ìnfieme, & fanno p'tu trifiitle che noi non fa­
remo far toro fì'mulandogli. M 0 . In effetto il 
diauglo è padre delta bugia ,ma in queflo gli credo , 
hogiinon fi fìudìa in altro che in tfiflifie; ciafcuno 
infegna rìbaldefic, & per la robba ch'è cafa cbe fi-
n'ifice,ma 'd lor deftderìonon ha maifine,ognìgrandiffì 
ma ficeteratez^a fi mette ad effetto. Hor lafciamì fi­
nir la lettera. 

Del pregar ciche noi gafl'ichìamo non accade,mi 
mnulpotrefil Imaginare fi gran pena cofia su che'l 
minimo tormento qua giù non la paffi un m'tlion di 
udte. i ben uero che inanzi che noi gli mettiamo 

al 
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al martorio, vogliamo fapere Innanzi tutta la uìta 
a parte per parte di ciafcuno, lequaliulte tal volta 
fon fi infoienti, che un di noi dìauolinan la farebbe 
fi beflial : attendete a fare altro che a fcriuer pen­
ne , perche dallambrc al nero, & dalla luce alle te­
nebre non u'è comparatìone. E fon fiopr agiunti in 
quello una gran turba di fcalarì, & di pedanti,ncà 
gli efiminarema, & uì fcfmeremo per vn de noflri 
folletti tutto ciò che diranno, & minutamente dare­
mo ripofla alla voflra lettera.per hora habbiate pa-
tlenza che non ft può fiar altro ; bifogna andare a far 
giuft'ttla, egafligare ì tftfli. Da gì Inferni del 7{o-
fìro Regno doue non è termine ne di giorni, di me­
ft, o d'anni. 

Plutone.Re de Dannati. 

M 0. Io m'haueua meffo in cuore di dare una 19 
terpretatione al fogno del differato qM,ma fia meglio 
affettar la minuta di Tlutone. D U 7{. Terche 
ho da paffar pìu inanzi, non fi s'io potrò effer con 
effa voi, a me parrebbe fi volete altro, che la dice-
ile hora. D I S T. Ufipetteremo tempo pìu co­
modo ; E ci fon degli altri nofiri Ucademici che fo­
no ftaft come me ali Inferno, & defiderano di ragio­
nare anchor loro di ciò che ueduto hanno, o per d'ir 
meglio paruto di vedere. MO. Ter un'altra vol­
ta adunque fi termini U nofiro ragionamento. 
DUT^. Sia fatto. 

M 0-
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M O M O S O L O . 

V Edi che forte è flata la mìa cattiua. Io era fo 
t'ita di flare fra gli De'i,& hora fon diuentato fa-

mìlìar de Diauolì. Io attendeua a cafe alte,hora 
alle bafie, rldeuo d'allegrezza, & mi b'ifogna pian­
ger di difflacere. S'Io haueffi da darne la minuta dici 
do quel che mi par dellInferno,dlrel che mi famiglia 
la cafia di Dedalo,fac'tle a entrar e,difficile a ufi'irc-J, 
proprio come una nafta da pefie.E mi par hauer let­
to che lufcìr dell Infimo fi quando flud'iaua anch'io 
in lìbris)ft può 'intender in due modi. Il prima è ufieu 
done che qud luogo nanfa poi mai pìu Inferno)diffì-
cìlcofi) almio giudicìo: L'altro per prauidentia diui 
na egli fita permeffo a'uficirne per ritornarne fche iianr.^ 
s'intende ufic'ire) come fi fia net cauar fuori dì prìgìo- ' 
ne uno tanto che fi gli parti, & per quefìo non fi libe­
ra dalla prìgìane,& nonfificioglte del legame.uduni 
qne per infegnare & amaeflrare, maftrando il gra ter 
rare det luogo,la diurna bota permette lappar'tfionì, 
pur fempre quellanima ha it cruciato medefiimo. So 
che s'Io uóleffi bora flare a ficordarml dell appari fio-
nì,&v'iftonlaecadute,&fognì,che'ionedirei parec-
ch'te,ma tuttorlferbo alla feconda partedel terzo li­
bro. 

IL FIT^E DELL'I7iFER7lp D E GLI 
S C O L A R I . 

U LET-



IL PERDVTO ACADEMICO 
P E R E G R I N O , 

3?^«l^ 
. L E T T O R I . 

^ ^ ^ lllgenfiffimlinuefllgatori dellaltruìin-
~ j ^ tSfioni, nonni pare egli vna gran cofa, 

quado una e fice d'un modo a ben} chia 
ro.Dello Inferno mi par cofa'impaffibì 
le andarne fuori fano &filuo. Quado 

dico dell' Inferno,mì raccapr'iccìo tutta:Dìo mi aititi. 
Ma che; fie p fior te il libro rìefce una cafa ribalda nan 
fia chi n'habbì carica;chì Iha copoflo?neffuno; come 
neffuno?meffer no, pche Iha fatto imo che s'è Terdu-
to, fie fia perdutononfirìtrouerà mai.Seper quella^ 
uia io efico a bene,non ci veggo altro ordine ; pefatelo 
uo'ithauere a fauellare d Umanti, & ragionar di mal 
marìtat'hò s'io uoleffi andar fu qud filo che s'ìmagìna 
no le perfone,quatì uè ne eaccierei io; pachi fi chiama 
no maritati bene, ognuno fi duol, ciafcuno fi lamen­
ta , & gli pare effere affogata . Il maggior carico 
che fia è Ihauer moglie, & Upiu grane fipraffdo 
che pofia hauere unhuorin ,èleffer'mamarato. 

Io nan uogllo flare a calmar que fla carta di paffio 
ni amorofi, ò di lamenti di perfine affogate, nd ma,-

^ rifar-
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ritarfi : che per la fede mia che le carte du F.ibruno 
nonfitrbbon a bafianxa. Chi ha prouato ò Iurta co-
fa ò laltra,ciaè d'effer mal {non dico bene)marlta-
to,ò innamorato finza coflrutto hai inferno,i&l In 
ferneffa . Qud. paffione paffa quella d'uno innamora­
to da donerà ? qnal dolore fa paragone a quel di colui 
che ha moglie peruerfa,brutta.& arrabbiata}Se tu 
la tratti bene,ta fu male.fé male;la fa male e peggio. 
Se fi hnm'ilij alla druda , <&• che ta non ft uoglia ttede-
re,tu puoìfcopi'ire a tua pofìa,(he lafimina ofì'tna -
ta nan teme effa cbefigllfacc'ia. Se fìal ju'lmille,la 
ftrlefce un'afitna 'tn ogni modo.Quefìl che tolgano due 
e tre magli debbono hauere 'd nome, maforfie bi fogne­
rebbe che fiuffina 'infatto,accloche non fi fttrouaffino 
mal fi fatte perfone. Ma non credete uoi che ogni rit­
to habbia il fua rouefcio ? 0 quante femine fon mal 
mafitate,o quante donnelnnamorate beflialmente-^? 
fi io uoleffi d'irne mille a un fiata,potre'i, tante ne cono 

fco,te quali farebbe fiata manco male dimar'i-
tarle a una macina al callo, e trarle m 

un fiume. Hora io uoglio faruì ue­
dere un Inferno p'iaceuole, 

«^ le mogli d'un'altra 
fatta cbe Vd 

nonni pen. 
fate, 

^ mi rac-
coman-

f do. 
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I N F E R N A L E . 

CERBSRO CU7l_DI TLVT07{E 
(& dell Inferno potenfifftma.'Bù, Bù. 

P Erche fi dice,riguarda 'd cane per amor dd patro 
netperòfiifa carezj^ a 1 Cane per amor del p.xdro 

fie : fu malato paca fa a leggere un llbrod'un noflro 
Ucademìco al tua Tlutone,& colui che lo portò (pa 
re a me s"to no m"ingano)fu per capitar male nel paf 
farti appreffo,pche apréda quelle bocche Infafiabill 
la uoleftl mordere, &fe no faceua come Date,che ti 
gettò un pezzp di terra in quelle,e non paffaua altri-
menti,I noflri cani di qua su, 'intendono ciò che è det­
to tara. & hanno ttna tefla fola, tu che n'hai tre cófta 
giàdouerefll Intender tata meglio perche ui debbe ef­
fer di ragione un gra ceruello fra tutte,Tero noi ti fac 
clamo 'mtedere che tutti coloro che negano ali infimo 
per amor dtU'hauer tolto moglie 'tn queflo mondo,che 
tu gli lafci paffare,fenz_a abaiar loro unquanca. Con­
ciofiia che del continuo hanno hauuto un Cerbero ator 
no,che abbalaua con tre bocche, però no è douere che 
di qui in uita,& di coflà In morte,fila abbaiato lor ne 
gli orecchl.Et perche imal maritati flarebbó meglio 
nella tua gola,che In cafa doue hab'itano co effe, però 
ft mando queflo lihro,& colui che lo porta te lo fica-
gl'ierà'inbocca,acc'iò cheulflleno ficrlttl polche non 
vi poffono flare attrimenfi. Ter hora nonfl dirà altro 

R i fé 
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fé non che fi fieno raccomadatì ìmatmarìtaiì,& gì* 
'inamorati fimilmente. Del paefi de ulul. 

Il Terdttto fcrlffe. 

I N F E R N O 
T I , ET 

TERDVTQ, 

DE I 
D E L 

VER 

MAL MARITA-
L I A M A N T I . 

GILIQ ,ET MOMO. 

V Ergdia ; dopa cheuoi m'haueteguidata infin qui 
da Cerbero,mì bafla, Momo mi faprà 'informar 

di tutto'U reflante, voi hauete detto affai can Dan-
te,afcaltate noi alquanto, perche altro è parlar poeti 
caméte,& con dattfma,& altro naturalmete co pia 
€eudezz^,et altrada donerà in burla.VER. Tai cbe 
ué altri che fiate uenuti dopome tàftannì,uipìacei_j 
cofi;cofi fiia.difu Momo cbe ti par di quella ruota fat 
ta d'huamìni; che doue ha lun U capo,lattra ti ha ì 
piedi ,&è lUftefa in terra fatta girare piana piana, 
fier forza d'acqua di te pefia e^ di neue;dìe la fa tan 

. ta few a chea pena la fi uede,& gira con quella faci­
lità chefa 'd polu'ino quado dal uento uiene raggirato 
in terra,di uia Momoìet di quella Luna che è In mez, 
za anehara,dlcene una parota.MO.Quegllfono ì mal 
marìtati,& le mal maritate, a iquali è fiata moflra 
ta ta luna nd poz^o, cioè inganna fi fi lun laltro,taro 
fancófinafi'mfinochep'iaceràacduì che'l tuttogo-
tterna,afar ruota.VER-Era gran carico ii tor moglie 

al 
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al mh tempo.TER.Hora egli è forfè maggiore.Chì la 
t-oglie bella ffe ffo la toglie al commune, chi la uote fie 
brutta,ha la penitenza dd peccatofeco,cke h nafta 
ne brutta ne betta non mi pìacefaceuafi egli cafi at ti 
ponoflroìVER.Tocopegglo.TER. locredochequ6-
fta niercantia faceta per pach'i,perche è gran carico. 
Egli bìfognaua a quefla effètto uefle preftafe,Oro,Ur 
genio. Gemme, codazjzp dì fante, d'iuerfi ornamenti 
per cafa,carrette,lefighe, & far conto d'hauer dd co 
tlnuo la notte una cornacch'ia ne gli orecchi, & dfuo 
penfiero è tutto d'aprire In public eflrebbìata. VE R. 
La dappflcaglne di uoi aìtri.TER.Egliè uero perche 
c'è una ufanza catfiua.pejjima, cp" dolorofa. Egli ci 
hìfog^na tor la femina clje ci è data fenza poter fipe 
re fé le Lunafica.,fe l'è fìizzpla,fe le fuperba, puz^ 
Ziolente, <& fi ben Ihauefie tutti i v'utj del mando. 
S'io ho da tenere una cofa per breue tempo, come fa­
rebbe un cauallo, io lo uoglio ben bene efamìnare, un 
famiglio uederla bene,un ttafo,lorimiro, & lo fuona e 
tacco, cir quella che ha da fiar fempre meco inulta 
fon forzato a tarla, & non la conofcere, & a pena^ 
una uolta uedere,e chi ha fatta quèfjìi ordini, non già 
le donne,ma li hmmini fi fino da laro doloro legati, 
M 0. Sarebbe bene gafiigare in tutto & per tutto 
gli huamini. TE RE. Io mi rido dì coloro,che maraui-
glìandofi dì quel Romana che haueua cacciata uia, ò 
rifiutata, fife ben mi rìcorda)ta donna. & gli dìceua 
no fratello tu hai hauuto torto, a mandar uia la tua 
maglie laquale era bella cafra, & ftcca.Et egli riffo-
fe,neffunofafe non io,qHello che più mi prema.VERf 
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Queflera un'altra forte di mal mafitaft. T E R.Tsfort 
è quefia cofa che'io uoglio dir hora, terfib'ile, haue­
re una moglie guercia, zpppagobba,& forda, a cbe 
tafia piagata,lnfirma,e pala una mum'ia,cbe mi bifo 
gna tenerla ì & quanti pìu mali ha, peggio fon mafi-
tata, & mi conuiene hauer patienza. M O.U colora 
che tolgono per forza di danari, cotefii mofìffmtor-
no. 0 quelle donne, che per preZjZS' s'accoppiano con 
buominì fi fat fi, e efiendo lor belle, darei lor gran ga 
fii^ondì'Infiemo.V E R.Quando fufiero brutti & dì 
formi tutti due, non farebbe pena cheìo non deffilo-
rn.MO.Sarebbebenfatto.PEK.Vedete chedehol 
gafligo hanno una parte de mal mafitati fìar fi ta'tn 
terra dìflefi can la moglie a canto, itoltì capo piedi, et 
che p'ioua toroadaffo,neuìchi, tempeflì,&fempregi 
rare,a che fine fita fatto quefio, credo che farà diffià-
le a intenderlo per hora. Cerbero poi quando gira-
ito atomo abbaia loro & fé la cofa non girafk con 
tanta furia ,egtì darebbe toro dìcatliuì morfi.M 0. 
Talmente chei poueri fgrafiaft hanno lun male 'in ui 
ta , & laltra in morte, almeno non Ihaueffero eglino 
a canto T E R.7{onfo che mi d'ire ,fe tuia pigli bel 
la, ella è una mira che c'iafcuno uìadfiz^l oc ch'io 
tutti fafpiran per tei, l begli, & giouanì fi fannoinan-
zi per guadagnar lamorfua, ì ricchi mandan le ruf­

fiane can promeffe, ì galanti con feruitù, i poeti con 
parole da eff ugnar it Cielo, non che una donna . Chi 
afi^uz^a Unge gna dì qua, chi dì là,tanta che trouano 
'd fuona della fua tarantola,perche ì uer fi fan tati che 
egli è forza che la filtiper qualche uno : la libertà » 

(^un 
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&" un balletto diletteuote, lOro ha il diattolo adoffo, 
lagiouanezza p'tace,la bellezza nofidifprezxa.y»' 
huomo no bafìa, onde quado la cÒfiidera, non ci trouo 
boccone che non s'habbia a durar fatica mafìlcarlo. 

Sempre habet lires alternaqj iurgia ledus. 
In quo nupta iacet: minimo o.ormitur in ilio. 

VER, Tu fai tanta lettera, tu non fei però Terduto 
afatto,TER.Vna canforte benigna è mirabile.M 0. 
Et una moglie crudele? T E RTeggio che fuoco, & 
che uelena. Certo che quafi quafi, ogni forte di fimi 
na ha il fuo contrapefo al buono. Se le calla, penfa 
che nanglimancafumo dì fuperb'ia, a rinfacciarti 
fempre la fua bontà, fi la fia ficca & nobile, la ti ha 
'in poco conto, & dilprez^a it manda, fie bella,tufu-
pra.MO. 0 poueri mariti mal arrìuati.T E R.Sela 
fia catftua che tu non to fappì, tu fé 'il badalucco 
di ciafcuna chi fi canofce, fé tu lafiaì, fempre bifo­
gna arroffire doue fi fauelta dì moglie : lieuateta d'i-
nanzi, eccoti un uolo d'hauer fempre un fiegno fui ui 
fo,& un penfìernd cuore. MO, Che più beliLnfer 
no di que fio? P E R, Dagli libertà, alla femina rea, 
uedral doue tufi troueraì. T'ienta flretta & poi mi 
fapraiére come uanno te cofe, fi giouane e pìgli mo 
glie uecchìa, & poi mi parla : sij uecchio, & piglia la 
giouane, uedrai come ft fiarà it capo ; 0 che rompi­
mento di tefìa .VER. Tjan c'è altro che dire, fi 
non D'io te la mandi buona .MO.Dìo me la guardi 
da gli amanti, b'ifogna dire, perche non è altra filleci 
tud'ine at monda, ne il maggior n'm'ico per tender lac 
ùa fi fatta preda, 

Î  4 He* 
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Heu facimus : nò éft hoftis metuédus amab'. 

Qups credis fidos effUge tutus eris. 
VE R. Madefi, tu alleghi a tuo modo,che da far ta Lu 
ua coi Gràchi.Cauatila mafchera a untratto:&di 
cofi. Caftaeftquamnemorogauit. 

At fi rufticitas non uetat ipia rogar. 
TE R.O quan matfimonij fi fa egli cbe fi còtierftfio 

no in chiùffi,ò uìta noflra befl'iale. Egl'è ben finto lat 
to,ma quante c'irconftanze fi lira egli dietro peffime? 
ò chi poteffe vedere p tutto. Ci fin ben certi fegni gè 
nerali,da penetrar nefecrefi,ma no baflano come ue­
dere uno praticar con medici ; fi può dire che fila mal 
fina : il domandare una donna ò un'huomo,^ ragio­
nar dd continuo d'alcuni parfictdafi,fa pur ceto che 
la capra Zjoplch'i,da qual piede poi bifogna uederlo,ò 
che mal habbia colul,b'ifogna cercarlo, lo ha per pa z 
ZP un maritata quando tiene ta Donna meretrice,^ 
quando abandana la pt4d'ica.M0. Stolfiffimo è tiera-
mente.TER.Vn altra pena troitonon p'iccola.ll la­
fciar gouernare alla moglie,chiè uno fciocco, penfi di 
hauer il pt4rgatofia, leuaglt 'ilgouerna, eccoti fub'tto 
nell Infirna.O felici quegli buominì chefonouna co-
fa medefima con la douna,un anima,una uolontà, un 
pefiteroyttna uita,& unoff'ifito.7^fi piglia hoggi mo 
glie,nonfii maritahoggita donna,per fuggir ta fornica 
fionema per conuertirfi tutti in luffurìa,non fanno e a 
fa per iflare 'in pace et hauer figl'iolì,ma per hauer da 
narì,& uiuere in cófinua guerra, andate pure per tut 
te te cafe,et dìfcarrete per tutte le famiglìe,poca par 
te viuonoin r'ipofi,allegrezja, quiete i^pace ,an:^ 
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la parte maggiore,fi flanno in cagne fio,mangian rab­
bia alla tauolci,<:ombatton per cafa ,&perì letti fi 
rodano con i denti della uiltania lanim J,&il corpo: 
0 qual maii^ior Inferno che r,na d'ifcardia d'una cafa 
in quefta maniera}Benedetta fia ta figlia di «JHar. 
co Catone,chc cffcndogli morto il marito non ne uclle, 
p!u,diccndo che ne torrebbc unaltra,quando trouaff'e 
(hi ama ffe p'tu di uoler lel,chela robba,hcggìfi chia 
ma la prima cofa la robba . MO.La fcm'tna ha gran 
dìffima arte n&turalmente,& ta mette ad eff'etto do­
ue ella ama , & doue Iha 'in odio,& quefte cole effe 
g'dfce, quado la ccnofce bene bene la cafa, lo effer tot 
ta per danari, credo che la ne habbia poco contento. 
Se t'ufian^a non la condanna. TER. Chi canfideraffe 
ogni cofa,non fi legherebbe mai con donna, perche^ 
taluolta bifogna far feco il cieco,ffoffo 'U balordo,del. 
le fei udte le cìnq; liticar la dote,temer le brutte guar 
dature de paral,nÒrlff onderà tutte le parole ddla^ 
filatera, éffar cata dina hauer libertà.Che ciafcuna 
di quefie cofe,rifirerebbono teredlnefconfideràda be­
ne) a tutte le carnalità det mando. M 0. Diogene uo^ 
iena una bella maglie, foffe un tem pia fabricato fo­
pra d'una fogna, <& quell altro pazT^ dì Tlttagora 
gli accapplaua le lacr'ime,una di datore, & laltra^ 
d'inganni, omalagente.T E R.lneffettachlhamo-
glie, glt b'ifogna ufare U mele & lolla, altrimenti fac 
ci canto d'hauer un diauol per cafa. Ma do te fian 
noi arrìuan,che tondo è quefto?che gente fon queUe 
che girano fopra quelle nani; Che generatìone è que-
l'altra che ftà in ginocchioni (tinanzi a Satanaffi 

r£R. 
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V E R.L'anlme de mal maritati.Momo di qua la tua 
opinione, ma 'manzi che tu dica altro, uo faper fé tu 
fei quel Momo anftco.M O.^ttello fon io, ma fon tot 
nato p'm uolte al mondo, i^Jon Hata morendo per 
tutti quefli luoghi, perche altr'imenfi non uè nefapiet 
dare unaragione. SER.Stà bene.M O.Secondo te fit 
te, cbe lo nafceUii andaua ddu'ero condannato quan 
do fui a campi Elifì , quando qua, eir quando Lì. 
VER.D'immiun poco fopra queftogirola tua opinio 
ne, M 0. Chi la fa megio di uoi? VER. Forfè tu, 
che efiendo tante uolte morto, & rinato, più uolte ci 
feifitornata. MO. Et uoi ci Hate del continuo. 
VER.Gla uluendo uìdl, & fcfiffi; Qnxfitor Minos 
urnam mouet, illa filentum conciliù que uocat, 
vitasque & crimina dicit.MO. 5 on còtento di dir l 
op'mion mia . Quelle nubi uann» aggirandofi ator 
no atorno del continuo, e di mano 'in mana che larri 
uano dinanzi al d'iaaolacfto, che le fono condanna­
te per un certo tSpo, tefaltanofu quelle nubi, ne mai 
flanno altrimenti che bocconi co U cor pò come uede 
te fu lenubi, & fotta fiecÒdo l peccati comeffl nd ma 
trlmanla, dopo it confina, le nubi fiff>iccano et uanno 
a mira a qudmezj^ che è 'il mondo, la terra, & pio 
non giù , & rlnafcono.Terò fi dice ndfar delle fpo fé, 
fita uerrà di fopra non fi potrà fuggire. Ecco già 
che i male, ò ben maritati fi flanno nelle nubi, un 
tempo, & poi tornano al fupplifio , & fecondo cbe 
uuol che ne uadla fu le nubi due e tre, a quattro per 
uolta, tante fiate fauotge la coda atorna &fi cinge. 
VfiR. Infin qui la cofa ha dd uerifmlle- TER. Io an 

cara 
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Cora uo dirla mia.M0.7io hora.VER.Anzìfia bent 
TI R.NÒ U uo d'ire a uoì,perche no poffa,& pur fin 
forzato dirla,però lafciatemìfilo,rìtìrandoui fuori al 
cerchio todQ,ct lafciatemi sfogare the 'to uoglio ueder 
di dir quali be i ofa fopra de mal rri afilati folo folo. 

I L P E R D V T O S O L O 

C ofloro non fanno ciò che fi cicalino. Io veglia fa-
uellar anchor lo, & ufc'tr d'amanti ordlnarij & 

d'amcgliati:& far ueder un altra firada di mafitaz-
zi, & d'Inamoramentl.Lgli b'ifogna fare un fendami 
to,&è cofa uera & lerlffima. Ognldonzella, & 
ciafcun giouane, è forzato qualche uolta a effere ama 
te, però non fi può parlare mal di donna, a d'huo­
mo che non fia fiata amante ; non dica Inamorati, 
perche elfo gran differenza da Itiamorato ad aman 
te, però nel come chiameremo, quefii ffcnfalitif de 
qual'iio da folo uo ragionar. SpaJo& ffofa . Td 
verrò a moflrare che fra quefli amanti, fra quefii 
maritati fé p'tu forte di legamenti : quanti fieno non 
lofi, ma ne d'irò alcuni ,fauetlando da chfifilana, 
& per quefla ho lafciato Virgilio & Momoper un pò 
co da parte : conofcèndo che fi farebbon marawglie 
grandi delle cofe che laua dire, difi'mguMofra matri 
monta fflfituate,& carnale, ft primo Carnate fu fat 
tofra udamo & Eua In Taradifi, però meritamen­
te egli è facramSto della Chlefa.Ordmollo Iddìo,Ecco 
ilprimo priuilegio. Fu fatto nel tempo dellInnoan-

tìa» 
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fia,&fu II prima che fi faceffe. Chi è attimo amatot 
di Dio,fi mette in quefii cafi nelle braccia detta fiu/u 
bontà,&lo prega che fila qudlo che faccia celebrar 
tali nozZf'Chi è amatar dico di Dio, netta fua ìnnocS 
fia fenza hauer peccata uiene alta fua fpo fa vergine 
come lafpofa at marito. Cofi la prima uolta cono fce 
il matrimonio cafliffimo; Ma dotte fonaglifpoft ca-
ft'i;nan fon già In quefla mÒdo,mi fi bé quegli ci fino, 
che hanuo fatta il corpo finfina di luffufia, & da tifi 
In preda alle merltrlcl: quefìì ueramente fono giunti 
nella potenzia dì Satana,& quiui manifi fìando ttt-i 
fporca uìta puttanefca,fin pofìi nella nube della co 
fufione det peccato,can il corpo bocconi, accioche la 
faccia toro indegna del Cielo non poffi alzar fi alle co 
templatìonì del gran mlflerlo di D'io. Certa che chi 
ha lan'ima macchiata, & affufcata è degno dituagO' 
confufia & mal netta.Uma ti fim'ile fuo fempre 'ilfiuo 
fimilefil caflo ama larmellìno,lubriaco il vino,laua 
rai danari, er i/ carnale te meretrici. Vedete chc^ 
gli fpiriti immondi,dimandar ano al fignore luogo Im­
mondo . il corpo d'un pirca,la uolfera entrare degna 
fpofia, tal carne, a tali fp'irlfi. Chfifliani degni di 
tal Ulta no uirtuafa e cafìa,ma fporca & dishonefla. 
ilprimo che ropefjè il finto matr'imonio,la pftma cOf 
gione dico che fu cagione dlflracclarlofu la gala,la.j '< 
luffur'ia,&lafuperb'ia,chlpofe ìlferpenteìn Taradi 
fo dinanzi ad Eua & Udamo.Il demania che s'è fat 
to Tfinc'ipe de gh federati fpo fi, s'auolge tre uolte la 
coda atorno, perche la gola defiuperbì cenuiti entra 
pr'imajta luffurìa fegtlita tagola, & la papa detfau-

fìo 
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Ho fuperba delle noz^e.a che fare, a qualfine,o Chrì 
fiìan'i? Non furon cofi le nozzs di Tobia, non andò la 
fpofia a marito fi fattamente,ma con loratìane,& co 
it digiuno fu cacfiata'd demonio, fu fugata la lufiu-
rìa,con 'tifile arroflìtofu te uiue brade. L'amor defi 
glìuali ha da effere ilfuoca,che ha da co fumar il fille 
amaro dd carnale effetta,conil timor dì Dia fi ua al 
fanta matrimonio.Tlp furon a quei fanti conuiti balli 
della firte,che gli facciamo naì,nan certamente,per­
che il ballo & 'il couìto fano fiafi,& fona cagione d'in 
pnìtìmalì,a fileno a noz^,ona:ft come fi uede p Htr-
cole che come ffe fi gran fallo permezzode balli & 
de i couitì.Vedete bene,chefi come fi fanno molte noz, 
^^,00fi figuita poi la ulta deglifpcfi,che una gra par 
te attende alla dishonefià & tuffurlafa ulta dì poi,& 
motte donne corrotte dalla licent'ia fcelerata,dìuenta 
nomereifcì. Trcueraffl eglihoggiuna Sufannachefi 
efipoga alta morte & all'infamia, p'tu tofìo che uiola-
re il matrimanio?maflratemì una LucretiaìDouereb­
bono gli huom'mìattèdere alta legge che badato loro 
Iddio,& fiudiarla bene,p che no uuotechefi defiideri, 
nò che la fi ultuperl 0 macche la dona d'altrl,mand 
fiamofpiriti ifirnati, defiderlamo effer porci &fiar 
'del còfmuond fango della carnalltà.7ió è egltficrit-
ta,quelloche haunita lddio,& cogìiito,che no fta huo 
mo ardito dìfepararlo?0 anime dishonefie, obedìitìa 
Satanaffo,u9Ìglifiteìnazlgmocchìcm udfite coda-
nate ad andar nelle nubi, nella cofufione del peccato > 
et neff uno ftrauede,neffuno lo conofie,$ò fauelta fido 
^cheglouerà tito'dmio dire, cotne ̂ manole cofe g 

dutCg 
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dute,& che alcuno non m'haueffe udlto.Non ha paté 
fià Ihtdomo di dare in preda il corpo fuo alte meretri­
ci Ja fui fpofia n'è Signora,ne ella ha libertà di con-
ceder fi ad altri che al fuo marito, uhi sfacciato feca-
lo,& v'iuorel'icenftofi,comefi tu entrato in tante te­
nebre , come f aggiri tu infra le nubi det non conofcer 
ne Dio,ne te medefimo non è 'ti maggior fiacramento 
di queflo,per queflo lafc'ta loffiofo II padre «jr la ma-
dre,per accosìarfi alUfua ff fa, & faranno due in 
uno,non fi può parfire quefto miflefto, non che non fi 
debbe fperare fi d'tulna unione.Tal congiungimeto deb 
be effer fempre can il timor di Dio 'manzi a gli occhi, 
a uoler effere in Cleto , &non acconfenfire il marito 
alla moglie,^- la moglie al mar'ito,a cofa alcuna con­
tro allhoner di D'io,accioche non caggino nelle tener 
bre Infernali . Vedete quello^che accade ad Unan'ia 
& Safira,che non haueuano flretta U nodofantamete 
del matrimonio Diurno, perche ella accanfentì al ma 
rito ch'egli wg.inna ffe gli Upofiolì,(!^ cadèndla mor 
te.D'un'altro matrimonio fi D'iuina ) potrei fauellare 
anchora,ma non é queflo 'dfuo luogo, che fu fatto fra 
la dìulnltà <ir lhumaiiità,& confermarlo d'itiinamen 
te,coni Trofefi,& conlEmngdio ; llquulelafcierò 
a d'ire at noflro Eleuato neUa fua Qitarefima, Opera 
mirabile che del continuo fi (lampa, M t uenga a qud 
gran m'iflerìo,a quetgran matrimonio che è accaduto 
fra la Santa Chìefa & Cfiefu chri fio fitto nella njid 
ultà,perla predica fione, contratto & ratificato con 
^autorità de miracoli adép'iuto nella cena doue fi die-
ieper Sacramentoftefi'monii di queflo matrimonio^ 

ne 
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ne fiono ì gran miflerij delta Spirito Sàto, che ha tutti 
gli Upofloli illum'inatì,& fatto fenfir fi dittine nozTjB 
pertutto'dmondo.QuefliJòno flati ffo fati alla Fede , 
alla Speraza,&alla Carità-.F'gliuole d'fD'w, cjr del 
laCh'iefa. UgH Upoftoli fue e eduli i fanti Vefcoul; 
Trlndpe de l quali èli fomma Pontefice ft come P'ie-
troPfinclpe de gli Upofloli:Ecco qua ChHfliam,dù-
ue noi dùuerèmo uolaere d noflro camino,In utrjh Dio, 
Tadre noflro & la Santa Romana Cine fa madre no­
flra: perche fiamo figliuoli di quella, & non uerfo Ila 
forno. La Fede è la noflra fpofia.fi come fiamo certifica 
ti per bocca di Ofea profeta (cap ii.)manoi trat-
fiamomale quefla noflra S pò fa, per che la maggior 
parte di noi ha ccmmefio adidter'io, accofland.fi .itle 
meretrici, ali Infedeltà, alla hercfia & alle cattine 
operatlonl.Comeu'ien trattata claficuna fpofaffaud-
lando come huominl e'habb'iamo bifogno di ogni cofa 
terrena fper fornicar nei con la noflra ferua.fl può dì-
re hora 1 quattro parole,Fu fiottopoflo ad Udamo tut 
te le cofi create,ijr p cdfequece a nei figlioli ài u^u-
moiOnde claficuna uene ad effer noflra ferua, efihia-
ua.T^i come cattlul padronl,ci fiamo fatti ferul,&ì 
ferilinoflri ci h'abb'iamo fatti padroni, La Carità, la 
Speraza,& la Fede che ci so date p Ifpofe.fi lafc'iano 
da parte fote,& abbracciamo la ferua che è ta carna 
l'uà che porta i dote lInferno,fiecido che la Carità do 
nalt Parad'tfo.Ognlcffa creata eliferua,&ndpa­
droni Ihabb'umo eletta, L'affetta.toddlOro/.dUr-
gèto,fèIpofataallattaftfu,&hs lalculota Cxyiià. 
L'huomo tìb'iditt.ofo ̂  accecatOidalla fenfiudlàà deb-

U 
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la carne;s'è congiunto In adulterio can la Luffurta:& 
ta Caflità uada parte, fi patente dorme can la fuf bla 
del còlinuo,& l'humilità no uuol conofiere.1>ouefio­
no gli huomini che tl'ghìno lafobrìetà in cafa? La go­
la àbenregina no che fpofa di ciafiuna. Cofi tutto'd 
modo è ìnfarnìcatìone. La Carità è fola,fda uì dico , 
nò ha chi la pigli perfpofa,la non porta per dote pia­
cer uan'ifddetti caduchi, the fori fallaci ne pope atfie-
te;Ma hum'iliià,Umare Bbtà,& nò cerca cofa in da 
no d'altrlnò uuol qud d'altrl,ma II fuo. Undate a cer 
car di quefia fpofa fra l mercatanti ( per uentre alla 
pratlcajiicdete di trouarla un poco fia rdigiofi;fiareb 
be ella mai fra gli fcalarl ? a cafa l mar'itafi;fra l nobi 
li potrebbe eff creine palazzi de Slgtìori grandi forfè ? 
Omalmafitatl Chfifl'tani alla ferua ul fitte cògiutiial 
lafihlaua uoflra,ta dote uoflra fia l'inferno;Chl torrà 
per 'ifipofa ta Fede?pochi la uorrano, perche le come 
diffe fan Vattlo.fHcb.i i ^ Subftantiam rerum fpe 
randarumjargumentum non apparentiuro, & 
Dante fimilmente fcrlffe. {parad.c.i^.) 

Fede èfufianza di cofefperate. 
Et argumento dette non parenti, 

• Et qitefia pare a me, fiua qulditate. 
Sì fatta dote non mglion gli buom'ifti carnali, cofeuì-
fibilt che fi tacchino,^ che non s'habbi d'afpettar te 
gratie altrimenti. La Speranza chi la fpofirà?guarda 
cbe tu fienta d'ire ad alcuno io lu torre: perciò che non 
b'ifiogna guardare alte cofefalfe del mondo : però diffe 
Dauitte.fpfaì. j j.) Beatus vir cuius eft dominus 
ff es eiuSj6cnó refpexitad vanitates,&ÌHfania$ 

. fàlfas. 
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felfas. La Carità non accade dirne altro perche nef­
funo la canofce,ò pochUpenfate come la uogliono per 
ìfpofa perche la fopporta ogni cofa, non fi rallegra dì 
cofe inique & malfatte, wa piacere della Verità. 
CPau.Cor.S)Cifitzs patrics eft,benigna eft, no 
inflatur &c. Quefla ffmfa che é un legame di perfet-
fMìne,non è ch'ifi uogtia congiunger feco. L'amare de 
gli amanti huom'tni,è poflo adunque in cofe di danno, 
di vergogna,& dirouina.Untano lOro,che è danno, 
amano la Gola,che è rouìna, & amano la Luffurìa^ 
che è uergogna,quefte tre fpofi fanno per loro,nÒ quel 
le altre tre.Chi ama lafcìuamente è nella Città dì Ba 
bìlonìa, nella confufione di quefio fecola : chi amaffiì 
ritualmente, habìta in Cierufalem che uiene a fruir 
tamordi Dìotintanto luogodìpace.Quefla ulta amo 
rofa conduce al paradlfi,& quella altra ali Inferno. 
Santo Ugoftino afferma quefìomlo concetto, (fopra 
i/S(i/»J0.34.JDuasciuitatcs, duofaciutamores-
Hierufalem facitamor Dei,Babiloniam fàcita» 
raotl'ecali.O quanti fino accafitiin Babilonia Imfi 
nifi certamente,ma pochiin Gìerufilem;perche le^ 
fpofi di fi beata patria fon la Fede, la Speranza, & 
ia Carità;neffunonon le vuole; poco honore s'acquifta 
di quell'amor nutrito nella confufione:ben diffe il Te­
trarca. 

Quel che iofi vedo, & non m'inganna il uero. 
Mal canofiiuto;anzì sforza Umore, 
Che la flrada d'bonore 
Mai non Uffa feguir,chi troppo il crede, 

iiuefli amantifuergognaft, no fi dilettano della dob-
S cepa-
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ce patria del Cielo, ma dell amaro precìpìtio dell In» 
ferm,non ha dolcezza in fé ilcarnale amarejna ama 
fttiid'ine. 

Quelle colui che'l mondo chiama Umore, 
Umaro come uedi,& uedrai meglio. 
Quando fia tua,came nofira Signare. 

Coloro che uorranno effer cimanti perfetti, fi faran 
no Cittadini di G'ierufalem,& non dì BabiloniafDan 
teTara.c.i.^) 

S'Egli ama ben,& bene fiera & crede &c. 7Jan 
può fiegu'irne fie no buoni effetti di fi fati amore, come 
l'altra partorifce catt'iui effetti, fi come fi uede fiafct^ 
giorno. Non poffono in un cuore flar due amorì pari­
mente: ft come parimente non pofìona anchora i no­
flri occhi rimirare il Cielo & la terra. L'amar dì Dìo 
(non quel dd Dìauoto)ha da effere U noftro, che è uo 
ben perfetftffimo.f Dante Tarad.cap.i6,) 

Ch'el ben,inquanto ben come s'intende 
Cofi accende amar,& tanta maggio 
Quanta più di bontà 'mfe comprende. 
Dunque all'effenza oue tanto uantaggio 
DÌ fiitfcun ben,cbe fai dì lei fi troua 
ultra nan è,ch'un lume di fua raggio. 

Io conofca molti huamini che fi fion maritati alla uir­
tù & fprezjratidachìs'è congiunto conllgnaranr 
Za , perche fon lafiàatl da parte, & nan hanno quel 
premio della uirtù tòro che meritterebbno : a gran-
d'errore.che hoggi, fecondo che'l uitìo ft deuerebbe 
abaffare,& la Virtù atzare.ella s'abaffa, & il uitìo 
Ma ̂ fopra. Et quefio alle buone arti cade fimilmente 
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E /̂j auien bene poi con il tempo che il mondagli cono 
fce,& ft duale d'hauer per duto fi fatti huomini. Io ho 
degli am'ic?^, che fono netta toro arte perfetti, niente­
dimeno non fiono fiati conofciuti, & quando fin p ar-
tìti dai luoghi doue nan erano apprezfZ,ati, & che 
in altre parti ddmondo fi fon fatti conofcere, & mo­
flr ato quanto che uaglino tglì huominì che hanno fat 
total perdita fi fin doluti, & hanno tardi canofiiu-
toìllorualare. VER. Se no'i, affettiamo che tu fi-
riifca, noi haueremo, agio, <& buio. M 0. Che do-
m'ine hai tu cicalata tanto folo? TER. Che foia, 
mi doleua del male uniuerfiale de gli huomini. M 0. 
Tu hai poca facenda, duolti dite. TER. Lafcie­
rò agli altri dalerfi dì me ; ma doue ci trouiamo noi, 
quefia è unagrnn defiurità doue fiamo arriuati, & 
nonme ne fina accorto prima che io ci fia entrato 
dentro. Che cerchio grande d'huomini fin quegli 
che uottano ì faffi : & quell altro piccdo dì Danne 
cbeuoltanoìncantroa loro? VER. Quando haue­
rete interpretata la pioggia, la tempefìa, & la pri­
ma fcmtà, doue gli huomini, & le danne fla tino ca­
po piedi girando da Cerbero, che fino netta Ruota de 
mal Maritati; allhora potrete intender queflo altro 
che è degli Umanti. M 0. T^on pÌH,damanti, per ho 
raodimaritafi,inqueft'altrolìbro uerremo ajodìsfa-
re a pieno cbe farà la parte feconda di quefìo lnfer' 
no.TE R.Ne.piune manco fia fatto. 
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f7& IT^FÉRTi^O SECONDO 

I L C O R R I E R I ACADEMICO 
P E R E G R I N O . 

E pìaceuolez^z? figliano fempre effer gra­
te per la maggior parte; però lofon dìfpo­
flo di fare un'allegra dichiaratione {s'io 
no fan già ta tardi) a quei uolta maffi. Io 

corro dietro a cofioro per fargli tornare a dietro per­
che hano fallitola flrada, e fono entrati nella Infer­
no d'un'altra forte che no uorrebbono; ò f dir meglio 
cUeglino hano dìbìfogno;Ma ^5 è gra fatta che il per 
duto fi perda infra perduti Io mi fona adunque abat­
tuto a ueder la ruota,ò il cerchio che fi lo chiamino dì 
edere eheudtanofasfii: Vdìte ch'imagmationeiomì 
fan fatta. Credo che'l Perduto efiendo in luogo doue 
nocanofieffi doue fi fuffè-.Vedeffè caftar aguifa dì Sca 
rafiaggliquali pofata che fi fon fu le bouìne, & altre 
uiliffime corrutfionì vfano ìnfieme per màtener la lor 
generafione,e'd fime che cade In qlla materìa,comìn' 
ciama a riuatgerto detro,& ne fanno pallottole,et del 
contìnua la uanno rìuolgendo : onde alta fine lofatter-
rana in luogo che'l Sole fcaldandota gli faccia nafce­
re . Egtìha eomprefo (s'ionon m'inganno)che la-
mante uotge can una gran difficultà il faffo duro,gran 
de,della paffione amorofi :& la donna fimilmente^ 
ìnuerfa lUmante, U gli Scarafaggi fu detto vna^ 
uolta,non uì affaticate tanto che egli fé dello fìerco 
per ciafcuno. U cofioro fimilmente fi può dire, che 
ddk fìdfitie fatte per amore per tutti ce n'è abon-
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dmtemente. Totrebbe efier anchora che egli ueduti 
Oiiidlohauer fatto gettar faffi dietra alle fpalle a Deu 
catione & Tlrra, accioche nafieffe huomini & don • 
ne,che egli uole ffe far diuentar huom'ml & done,queì 
fifft che lun l altra fi uanno'manzi udgendo, perche 
dinanzi aU'huoma e alta donna fi debbe far la genera 
ftonc,laquale per matrimonio fi congiunge. Il noflro 
Eleuato d'irrebbe che Ouidlo fece gettar Ififfi lor die­
tro alleffalle,quafì uolendo dinotare che uoleuano ri­
cuperare ta pa fiata generatìone pduta nelle acque ; t 
che quefli che uano uolgMo faffi 'manzi, uagl'm fignìfi 
care qtittla fha da uen'ire.Et poi quella effer nell In 
ferno non f accorda con tante cofe,& no uì uano que 
fleffafiitìonì. Ma chefo 'to ? eglìml b'ifogna correr & 
Sofirmota^ettate adunq; loro che la $ me nò ulfa-
prei dir altro fi nan quel che ho detto, che noi fiamo 
S carafag^i che ci a^'itìchlamo a uolger dd colmuo, 
(ofe uili,.fctlde,^mihe, effuzoletcìn qiicfiiO mondo, 
quado udirete i t fduta;ne fa prete meglio la certezfl' 

Allegona del Pellegrino. 

T Vtte te e afe fi può finalmente fi in un modo, 0 in 
vn'ii Uro ìterpretare.7{efi troua materia fi alta, 

fi dlfficìle,chel'huomo fuegllatod'intelkto ne ul pofft 
dir qualche cafa fopra.Quefla pfma parteddllnfer 
no de r,jat maritati mi pare queflamodo,che dafiuno 
fé maritato a uno aggiramento di tepo, & auolgtmé 
to di cofi dure,afpre c*r difficili $ utuerci, lequali fin 
cofi alla fine carrotte,& puzzpl^tì, nequati inudtl 
fiamo fepelliti in terrà. Ultri che'l Terduto baureb-
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178 
be fcrìtte fi fatte materie. Ciafcuno ft mette a impre­
fi ìmpoffib'ili.fi può dire che uè fi fda dentro.Cbe fan 
no gli huomini d'Inferno ? chepazj^ Imaglnafionlfi 
fin eglino fitte nuouamtnte.7^ baflaua 'ti tefilmonlo 
della uer'ità,anzi la uerità fpr'ta a moflracdo, che ac 
cade trouare altre 'inuentioni,che fon tutte bugie, & 
tipo pdHta,Queflo è troppo grama ffa da udgere. Vai 
fete perduti,uoifete Teregrìni in queflo mÒdo,che car 
rete ne fapete ciò che noi uì facciate, la flrada che ha 
prefi il Perduta no è bona chi li corre dietro no la tro 
ueràaltfimSfi pche corre dietro alle cafe perdute. La 
roba che fi uolge & riuolge In queflo mondo è un maf 
fa di p'ietrajbèche la pala cofi molta,che fifaftidar, 
affaticar,eflraccardta ulta, & cofiInulluppati 
in quella,n'andìamo fiotterà. Chi ta uotge p matener fi 
gliuoli.chi ffama,chi per pÒpa,chì p goder, chi pflra 
fiar,chi p cÒuerfare, altri p donar, & alcuni pr'tpor, 
no lafciando goder a gli altri, ne la godendo loro. Dhe 
non u'affaticate perduti buomìni,perduto ChrìUtano 
non ti affaticar tanto per la roba, che ta fi auanzarà 
egli ce n'è per ogni perfona, quato maggior maffa fai, 
tatap'iufaftcahaural ariuolgerla,tàto plufuderaì. 
Tu uolgi una pietra dura,una aflìnatìcn,Tufii p cat 
fiua uia torna ad'tetro,la uia dell Inferno no è buona, 
tu pefi deffer nell Inferno fiuperìor, & tufeì nell Info 
fior. L'amor delle cofe mòdano, ìlcongìungertì conia 
roba,con lOro & con la Urgento, tifa perder la bua 
na uìa.Torna adietro, & unifclfi con altro, & ami 
d'un'altra amore, perche fra ì perduti non fi puoaC'. 
qu'ifìar cofa che fia buona per la falute noflra. 

UL 
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A L M A G N . M- A N T O N 
F R A N C E S C O D O N I 

F I O R E N T I N O . 

U V I N E G I U. 

ERCHE la fui fiempre 0 Donlca 
fiffìma,am'ico di chi fit diletta d'cf 
fer citar fi 'm opere itlrtuofe,però no 
ut farò nuouo, uenendo con quefta 
mia lettera a offerirmiuì,conofien 
do che ui affaticate per la uirtù 
molto, & di queflo ritìo teft'imoni 

certi de t4afìrì,libri, fenza un'infinità di lingue dhuo-
tnini 'intelligenti, & nobili che uenèda dì coflà da vi-
negia,quà da noi m RauSname laffermano.Ecco che 
seza troppe frappe dì parole che uoi mi hauete a met 
ter per uofiro amìco,fra uoflrì amici, de buoni dico, 
perche lo fper'metarmi accadendoui,ue ne farà ch'ta­
ro. Vegohara a ragionar con uoi per fodisfattìone del 
animo mia, accioche uoi ueggiate co quata dìligcnz,a 
io legga i uoflri libri, et quato penetri ìndttro & mi fa 
rò da lui fimo uotume.l uofìfi. MURM I,ì marmi 
bianchiti marmi luftri, i marmi mirabili da effer letti 
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da malti, perche molti bei concetti ul fion ditr», bellìf 
fime figure,hìfiorìe,&' cofeflupede.La detroiiìfi pof­
fono ffecch'iare le donne,i rellgicfi,gli artigiani, i let-
terat'ijpoeti,icapricclofi,& ciafcuno di bellintellet 
to. Le 'mt'.enfionl nuoue fono molte,te placeuokzfZS f'^ 
no affal,et 'infimi fp'ififi dì dottrina s'afiodono in quel 
le carte. Ioni ueggo tal uolta fuggire dìfcriuere (dito 
quefio accioche conofciate con quanta attefwne con­
fiderò i ttcfi.rififittì) autorità dette dì quefto & di ql 
lo,ctrche con lacutezfZ^ del uoflro penetrare,hauete 
paffatcmolfi che'l Modo chiama dotti. Unchora »5 
ho io letto,un'ìnuentìone che paragoni la uoflra fcrìt-
tx ne Marmi, che'l Tempo fia fiato ìnuenttìre di quat 
tro forti d'OfihuoliiCo 'tt difcorfo del girar e.Quanto io 
uedrò paffartànelìa cofa delle Corna che hauete loda 
te nella ZVCCU, allhora mi fodìsfarò di certi che fi 
ftrìngano per dotti. Legga fi tutte le lettere fiampate, 
^fifiaperanno: le non atriueranno a quella cótro al 
Tredicatore,del uofiro primo libre, uggiunghino un 
poco ì moderni capriccioft a uoflri Mondi ? Si per Dio 
da domaniìn là. Meffer Giouannì ia La Cafa m'ha 
letto la dice fia uoflra chefa la Fata FìefiUna a Mo 
mo,laqualua nell Inferno de Ruffiani, et ui dico che 
fono flato per gettar fui fuoco tutti ì mìei libri : con­
ftderando che di tato mio fludiare mai ho potuto trae 
re un nuouo concetto dal mio capo:et uoi ne fiate ah6 
dantiffmo.perche non leggo carta delle uofire,cheno 
ui uegga nafcer nuoua materia dètro.Egli mi ha det­
to poi a bocca,& me Ihagìuratofpcn he non gli cre­
deua) & fpergiuratofifattametcche ne fon certo,c§ 

me 
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meiouedtffi co i proprìj occhi, che uoluoi Dm (ò ca 
fa rara,ò dono ili D'io) Doni uoi,metterete ì ucftri libri 
fitto le flaps fenza hauerglì copoftlma 11 primo gìor 
no che cominciate a fcriuere, cuelloifteflofi comincia 
a flàpare,ma maggior cofi intendo anchora, chefsn-
Z^a rilegger i uoflri primifihìz^ difiriltì, (nò afcìut 
toringioflro dice.) gli date via, & nan gli correggete 
con la penna,& non gli rìuedete con la siapa, Come 
è pojjib'd chefipofftn lcggere?io flup'fco non chema-
XMÙgl'tarm'u Credo che quelle cofe a coloro cheuerri 
no dopo noi che le veggiano,non faranno credute, per 
CÌH; legano più ddlimpcffib'de, che cefi fi poffi fare. 
Forfè che ne fate una.ò due; qua fiatur'ifce fuori o^i 
mefe un libro, fé dieci annìfcfiuete anchora^ come^j 
due,ò tre battete fatto, fu le librarle no fi vedrà altro 
che opere del Don'i.lntendoanchora chea rlch'iefla^ 
de librari fate l libri, come fanno te Figure l T'ittori. 
chi nan vuole che nei pafftat^ tanti foglì,^ cbì qua-
fi:l altra dice fategli di tanto prezzo,et quell'altro dì 
tanto, & uoìglifcriuete. S'io foffi Itbraro ncn iti da -
rei quefia tara, & non vi legherei la penna ; ma éf el 
fategli a uoflro mvdo,perc he veggo che tagliate mot­
ti uoflri cÓcettìfio ueggo dico che vd mof^Z^te di bei 
ragìonamentìiquali fono fparfi pd ne uoftri altri uo-
hml,che andauano a quel luogo prima defìinato.Her ̂  
vedete quanto entro dentro ne uoflri penfieri, &feìo * -
no haueua quefìo lume flaua flupefatto, uededoprin 
c'ip'utta una materia a ttn propefito,in un tibro,et poi 
in vn altre a un'altro propoflto finita Come è peffibil 
cbenoìaecommodiatei penfieri f&ìcocefti a u^ro 
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modoin tutte le cofe ? io credo che fi appltcafie l'ani 
mo a uoler che'l male dice ffe bene, & d bene maìe^, 
che ui verrebbe ficiliffimamète fatte. Fate adunque 
che donandomeul.vol mi doniate la grafia voflra. & 
raccomadatemì al m'irab'il Marcolino,perche a quel 
chela veggo ne voflfidifcarfi mlraccomanderete a 
medefimo Comandatem'i,^ ualeteui di me. Di RauS 
na l'ultime dì de lanno dd M. D. LI I. 

Voflra fcolare, perche del continuo fludla l no­
firi fi fitti . 

Tìetro Mafia Buoni, da Rìmìni. 

AL N O B I L I S S I M O SIGNOR. 
Pietro Maria Buoni da Rimino, da 

Magg. Fratello. 

: U R U V E 7i7iU. 

'\/rUgnifico Signor mio, quella mìa lettera wené a 
•*'^ vei nan per rifpofia della vafira fcritta at DO-

'NI ,ma per una breue fiufa per hora :paì con più 
agito farete da lui pienamente fadisfatto, & prima­
mente vi d'uà che motto gli è fiata cara ,& la rac-
comandatime a me cafi fi Et perche egli effendo die­
tro alte dianalerle de fuol I7{FER7{I non può far co 
uenlente rlfpofla fcame hodetto)atl:i uofira,tanta or­
nata lettera per horafio adunque can due parale fo la 
fcufa. Tdtiidico, & uc lo affermo da uero Chriflia-

no 



no che le fitte opere fon compo fi e da Ita mStre che le 
fiflampana,&fe veniffe quattro fefle fra tafittima-
na non auanzerebbegti fìarnpatori di due righe: an-
zi da la copia apena chebafta,& bene lpeffa,fra l ro 
morì delle fìampe perche manca, gli b'ifognafcr'iuc-
re:& quanto manco tempo ha, allhora fcrìue e Ò più 
attentione,ft che non folamente voì,ma tutto II modo 
fi marauiglia. Dì dieci libri che io gli ho fatti imprime 
re, mai hebbì cop'ia cbe auanzaffe due giorni : anzi i 
Lauorantìfi fiano flati affettare alcune vdte perno 
efftr nella Città, ma alta uilla, & dì ta dì fuori (non 
fo come s'habbia tanta memoria) mandate compofi-
tian'i,che flanno bene in tut fiì luoghi,che {per non ef-
ferglì capìa)mancanano.Udeffo egli è dietro a gì In-
fernì,&fa come hauete 'intefo, 'illibro altagrar.diZ. 
Xji che gli è fiata impaflo;peragli conuiene fcriuere, 
vna parte per Inferno, poìfeguiterà un'altro, ò due 
ò tre libri tanto che fodisfacci ali animo fuo.Con que 
fla mia farà il principio dì quegli che fon fatti. Sgli 
ui fi Dana & uì rìngratia, & io u'offefifco il potere, 
& faper mio, & mi raccomando. Di Vinegìa net 
M. D. L I I l. adi XI tL di Gennaio. 

tutto roflro 

francefco MarccSm da PorB. 
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A L L A N O B I L I S S . S I G N O R A 
Frdncefca,OrfoIa,Ma(là;da Ponte, Dona 

d'honore,& Madonna finjularift. 

V Eramete chi vdeffe offeruare, come fi dice {fra 
chi nanfa dire altrìmenft) il decara delle dedica 

*OMÌ, non s'haurebbe mai a dedicare, a un Re, no­
uelle tragedie ò romanzi, ma Hiflorie che parlaffino, 
di guerre, Stati, Republìche, battaglie nauatì, & 
altre flupende marauìglie, a un profumato ìnamora-
topai,un'Ouìdiode arte amandl,ò p'ifìotottì 'marnar a 
tini. U un rdl^ofo prediche,ò libri dinoti, & a una 
donna altre cofe apartenenti a quel che lattender. 
Quefli miei Inferni haueuano di ragion a correr fim'd 
priuilegio: quel de gli fiolarì a un fcolare, qud degli 
auari a un'auara, eJ? queflo che tratta di femine del 
mòdo a una meretrlce,ma aitrlmeti s'è ordinato net­
ta noflra Ucademla,& s'è codufi Madona magni fi 
ca,che tutte te dedicationlfò fi canfacclamo è nò) fi 
fanno per hanorarfimpre:& nan mal per vitupera­
re . Egli è ben vero che auttarl chefcrluano libri da-> 
qualche cofa;'Bene ffeffa In queflo lar donare i r'iman 
ganofiornatl quando pongano 'in luoghi fl hanoreudì 
certe pecore,& certi bufolì,cheno ne fon degnì;però 
la pfttna cofa,uno firittor dì qualche conto debbe^ 
cònfiderare che figura è colui a chi egli uuol dedicar 
il libro,& fi ne rìceuerà buon nome: quando nò fuffe 
poi r'Konafiìuto d'altro no 'importa,bafia hauerne ha 
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nore,& queflo è tutto il mìo contento. Et percheio 
mene contento però una buona parte delle mie fati­
che fi ne uanno co un gratias tibi ago. Son bene fla 
ti alcuni Uutofi(& io in lar copagnia) tal natta che 
ft fano abattutì anone riceucre un fgratis uobis,«o 
che un gratìffe, fi che Madonna io mi fano molte uol­
te ingannato anch'ìo,& prefo di moltigrachì,percìò 
che non ho fadisfatto aliammo mio,nÒ a coloro, a chi 
ho donato, ne ad altri che hannno conofciuto ciafcun 
di noi. S'io vi dice fie d'efferne fiato fgridato di certi 
parficulari,crcdetemelo,cÒ dirmi, nonfipeui tu che 
colui tra ignorante ? chi non conofie che non fi diletta 
di alcuna uìrtù?non è egli cofa chiara che non rinofie 
mai alcun feriùtio o beneficio che egli fia fatto ? ulti­
mamente che egli è un'afino, tm gaglioffo & un para 
bdano,mancater difede,& dì promefie. Io uì dico h 
madonna che s''io non mi foffi fiufato con dire di fic­
carli in corpo a Satanaffo neWInferno degli arrogan 
ti,& ignoranti, non haurei faputo cbe dire. Quando 
ho poi confintìto a queflo,quefìi Zolfanegli,hanofog 
giunto dicendomi. Cafi farete bene,&fate cheft ueg 
ga che uogliono effer tenuti liberali quando donant) 
alte meretrici,quando tengano affai caualfimettìca* 
ni,ìnfinìfiff}aru'terijruffìanìfenza numero, & pafio» 
una mandria dì taglia cantoni Di queftoinazì, riffon. 
do'in un'altra foggiatcon dire farò a mìo modo,& 
farà quel che Dìo uarrà, perche non uoglio legge, ne 
confiigtìo tn queflo cafo ne pareri : quafi udendo di-^ 
re nel mio cuor, fi non temono il uituperìo di tot 
medefimi, penfa come hauranno paura è uno fìrat* 



fta foglio. U voiCenerofa donna non ei accade ne fi 
fun dì quefl'fincanuenientì, uoi fete ricorìofiitrice de 
beneftci.mantenete fede & promeffa. Sete liberate, 
nobile,gentite,buona,& reale; amate la uirtù, &fe 
te uirtuafa. Terò il dedicarui quefìo Inferno,non 
ruol ftgnìficare attro,fie non che voi con il uoflro hono 
re, ricopr'irete tutto il uituperìo cbe ft ricanofeerà nd 
te femine che faranno condannate ali Inferno. In tan 
to il monda potrà uedere,s'io ha hauutogiud'itìo, ha­
uendo eletto tal donna,cheiltufirerà me^t libro, & il 
il nome che parta feco. Dì vinegìa atti p.dì Genaio. 
M. D. LI I. 

Dì V.S.Il Taz^o Ucademìco Teregrìno» 

A L L ' A N T I C O B A R C A I V O L O , IL 
Signor Caronte Nocchieri fpauenteuole, 

poftonel numero degli Dei Infer­
nali, temuto da tutte l'Anime 

Mefchine, & Dannate-». 

M Undoiiì Signor Caronte per una Meretrice^ 
honoreuole,& per un Ruffiana fiaWne il prefen 

te libro, ìlquale ragiona non fi che delle pene che ino 
ftri S'ignori fratelli fanno dare a quefie manigalde^ 
puttane, & quefli fcìagurafi Ruffiani; D'irò ch'egli 
è molti anni ch'alcuno de noflri no u'ha mandata ìm-
bafiiata alcuna non che fcritto lettere ; Se fuffero 
fiati^Ha mia fàntafia rutti accaderebbe a dir que-
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flo.Iomi chiamo tlTazT^,& fonoh fatti tir'tnp4 
rote TaZfZfi. Voi »//i direte che ho io a far dì pazz^ f 
nan altro fé no, che nd uenirui alla fiua per pafla^ di 
là,nol nan uèglimetfiate m barca,perfiache ne haue 
rete paco honore per p'tu conti. Tfima non tocchere­
te Il uofiro danaio, poi fi s'infuriano ui peleranno la 
barba,uigetteràna a un bifogno dì fu la pappa in ac­
qua : e faranno altri b'ifchenchi fìranichenanueglì 
imaginerefie mai, pazzi ^h ? pazZì in là ?fate a mio 
fenno non uè gli lafcìate appreffare quanto è lungo il 
uoflrorema. Vlfimamente Ttutone,Radamanto,Ea-
ca,&glì altri Dei uofìrì confedraft, potrcbban per­
dere le lor grande'zze fie ì pazz^ s'impatroniffero del­
la uofira barca.Tlon è quefla un bellau'ifo ?non nifi 
no io un de quegli amici rarifcome fi dice)ddla capei 
lina? Me fier fi,mi dìrete,ma dameglì a conofcere, per 
che egli è pur tati e tati a nnì eh' 'to uaga & folco que 
Sìa palude, ne mai ho conofiìta quefii pazzi che tu 
dì Ai. Caronte uoi hauete ragione, & di tutto ui ren­
derò buon canto. I noflri anfichì,erano tuttìfauif,^ 
a paca a paca fi fon morti ; i paz^ nò fon mai marti, 
fempre fon uìuutì,&uiuono anchora: però no"gli co 
r.ofiete non hauendo ueduti : onde fin mdiiplicati 
fenzanumero,0 fiate uoi fenza fauì> Signor nò,ma e 
ce ne fon pochi, & qua pochi calano a dicìafette^ 
fild'i per lira agnidì,&ipazj:iogn'hora crefconoa 
dod'icilire per ducato, fi che fpenti che faranno quefli 
pochi fauij, noi uerremo tanti paz;z} per uolta a paf­
far e,che uoi non hauete tanti peli nella barba. Et fa 
renio paz,zì&paz,ze tut fiiìtHnmefiuglioffottofiih 

pra. 
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pra,cafo, alla beHiale,tanto i da paz^ii fegni da^ 
conofcere èpaz^ifono infiniti ; ma perchela noflra 
paZJ^a è nuoua a voi, uè ne darò alcuni fegni, eJr dì 
rò prima dì me medefimo. Vnfotofegnale uifi inte 
dere,et è qtieflo.lo porta tma bandiera manzi a tutti 
dì carta,laqu le è lunga lunga,^ fuolazz.a per aria 
ch'egli è una Signoria a uederta,a que Ho folo contra 
fegno conofi tte me chi fon 'd Tazj^, capo dì tutti ì 
pazx'- S'è io nonfufie come uì dico, nan poterei cono-
fier gli puz^. conciafia che'l cieco non si che d'iffere 
sy fia da e oltre a colore. Gli altri pazzi adunqne ha 
no efìrinfecamente tallfegnalt: Vna parte non ridon 
mai, fìanno in maeflà, nanna con granita mouendoi 
paffi tfaudlon poco, pefano te parole bìlanciaHOgli 
altri,& fanno pocafl'ma delle perfone. Certi altri, 
fon bratil,mlnaccunc, fannoflfur largo per la firada, 
urtano queflo & quella ; & per pochi fddl fanno af. 
fai parole, & fatti zero. Ulcuni paìfinmaliftofet-
tì,matignì,inganna na uolentieri 'il campagna, pelano 
di qua/ubano un paco dì ta ,fin doppi come cipolle, 
fagacì & od'iofi a lor medefimì & ad altri. Tarte ce 
ne fon poì,che r'tdana,pìangana,faltono,càtano,balla 
no, nonfl curano d'altro di certi piaceri di lor cernei 
lo, & non iftìmana cofa che poffa accadere, T^on 
cìmancane anchora di quegli che infuriati, ar abbia 
ti, incagna ft,che finza c0fìdtrafione,ò ragione la da 
uo per il mezjzp '" ô "' '^of^' altri fiano a cònfiderare 
patì qne flì altri pazTtì,& telar paz^e ; & tenendo 
p fauij,diucnten più paZZi di loro,can 'd uoler raffre-
fMrfieni,reiotar quegli, amaeftrar quegli altri, 

&raf-



& raffettargli ne gangheri,, 5"̂  la forte uole ffe signor 
Meffer Caronte che l'anime di tutti cofloro poteffm 
venir veflìte alla uofira riua, non accaderebbe che io 
uì deffi altra mìnuta.V^lì conofierefle a veflimenti, 
alle pazfZ^foggie degWabìtì,a tagli,a fr.ifiagli, alle 
mafihere, alla bizarìa & fìrauaganza delle pdlan-
dre,dellegabbandle,defantabarchl,de cappegli pie­
ni di lanari & grillaie,alle fi arpe variate; breueme-
te da capo a piedi ce ne fon mille da paragoni da cono 
fier la pazzìa dell'huamo.ledonne,le femine, 0, ò, 
fenz'altri veflimenti le conofcerete al nifi contrafat­
to per cètofegnatì.Et per finirla queflo libro dirà mal 
ti particolari della noflra pazzia, perche vna ce ne 
trouerete nelle femine notabile, & queflo è esporre il 
corpo a effercìtio beflialìsfiima & tùie, &gli huomi­
nì fottometterfi a un'altro uìlìsfimo et infilate. Si che^ 
fiate auertìto at pafiare, fiate auertìto che fi mai ut 
b'ifiognò aprire gli occhì,hora è tempo perche ì pazp(i 
àfon fenza fine,& per confequente fenza fine verrà 
no alla uolta uoflra. 

Il Taz^o Ucademìco Teregrìnofirìffc^' 

A L L E G O R I A D E L L O S T R A C C O 
Academico Pellegrino. 

N on è da marauiglìar ft, fi io piglio uno Dio lnfer 
nale,& unafinftan poetica hoggì,& nefo para 

goue all'effer noflro,& a ì fatti, perche rio fono il pri-
ma,che ho fatto fiimìl pazzie honefte ; ne uoglio dirne 
dì queflOfò darne alcuno effempìojbafla che le flelle.^ 
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formate da ft diuln Màmtca, fano flate pafle in cade 
di fcarp'ionì,ìn corna d^È^,& nel capo alte pecore. 
Hora vdtte.Caronteìn queftp Inferno del monda che 
paffa, il fiume de trauaglì,defjiflidij,et delle liti huma 
ne,è ìlgiud'ice,chefiu la barar; cìoèfu'tfiggio det fio 
tfibunate giudica 'dquale uiene auertìto dalla paz^a 
nofira, che fia ben cauto a conofcere gli buom'irii& 
le donne, che gli vanno a dimandar gmfìifia, perche 
la pazjiàfChe hanno gli huomini net capa,chi di ere-
derfi difaptre,chi d"mtendere;chi d'hauere,chl di paf 
federe, <& chi ha opinion che la fua opinion fia uera: 
fa candur gli a far tante paz;zie, & da altri pazjti 
fon guidati a quefla che hanno una bandiera dì carta 
fcritta come capì de paz,Z} > che s'intendono Dotto-
ri,Trocuratorì, Uuocafi,7^tarij, & Sollefitadori 
tgnorantì,che fanno gran numero dìparole,etfi tìran 
dietro,! poueri pazj^ì fgratiati. Gli antichi faui, & 
quei che fan fauij hoggi non haueuano, & non hanno 
tanti Oncìni,ne tanti ìntrighì,viluppì,& laccì,ma uì 
ueuano,et uiuano alla reale,però nanfe ne Uadì il giù 
dice cafifemplicementeagludlcare, ma canfidefibe-
ne,chìglì viene ìnanzi,perche arfiuana nudi, pr'iuì dì 
giudìc'io, il più delle uolte s'ingannano, ma fé fuffero 
can la mafchera della malitia, ò con gli habìti de lar 
tranelli farebbon conofciuti, &fe fu mai tempo d'a. 
priregtì occhi a gouernare la Gìuflìfia, gli flati, &fi 
medefìmothoggiè defio,perche fitamoilpìu delle uol­
te Ruffiani alle dishaneàe uoglìe delle malitie huma-
ne,come nel prefinte libro fi legge. 

IL 
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Academìa, al Pazzo fuo Signore-». 

P iù volte fonrlmafto Ingannato a l miei giorni, ma 
non quanto hoggi che m'hauete mandata la pri­

ma parte dell Inferno de Ruffiani et delle Meretfici : 
Che lo lo doueffe portare alla fiam pa, conta ticen-
%a ;fo che Ihaurel ìndoulnatà. Io mi mesfit a legge 
re credendo di trouare puttane fui taflrlco, fu le por­
te de templi ,fu loffaz^a, fallite, rauinate, & mar 
te di flento. Credeua uedere gli Inganni che fono u -
fati laro , & che loro ufano agli altri, leffarehez;^e 
coperte, le manifi fle, & altre ribalderie nota bili. 
Et penfaua uederle in gtouentù fiafide,in mezza 
tempo, allo fiento > alla fine, rouine, & nella utc-
chìez^ ruffìanezj(a . I Ruffiani ancora dìfirfifil-
lìtì, mendichi, & carichi dì tormenti, di pene, & 
dì danno, feriti, sfregiati, baflonati, ingannati, & 
ftratìatì per non dir uituperati. Ma altrimenti riè 
rìuficìuto lacofia . Troppo uil fuggetto mi era ima­
ginato , cJr ingannato certo che un par uoflro ragio-
naffe dì fi gran porcherìe palefi, ^ trìflitìe : Infer­
no veramente di m'ifieria, & tenebre d'errore doue fi 
fon nafcofle le sfacciate femine, & 'muìluppan di 
uituperofi huominì, Che maggior fcurità fi può igii 
uedere chele mefchine mendicare per terra come 
cagne, paffuti quei primi impeti dìshoneflì ? che pm 
dispregio fi può fare a un Ruffiano che tafiìarlo Peri • 
re in una prigione di fame &di viituperìo? però ut 
ho giudicato ddlintdtetto raro a pigliare altra flra^ 

TX da 
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àa coperta,non più ueduta fforfè ) da noialtri, che 
per la maggior parte, non ce ne accorgendo, fiamo 
corfi (<& huominì & danne) dluentanda ruffiani Irm 
dell altra, a cofe ( In uerità ) che non folamente fion 
di danno allanìma, ma anchora al corpo,alla uìta,al 
l'utile,& allhonore. 

INFÈRNO DELLE PVTTANE* 
E T D E R V F F I A N I . 

'DEL T U Z Z 0 UC UDE M IC 0 

P E R f i C R I N O . 

•Puzzo, MOMO, ET LU FJTU 
F 1 E S O L A N A . 

fc. • •' ' — - — . — . — • • I II 

M Omo, egli mi pareua effere con il Viandante, 
col Corrieri, & con it *Dubbiafo, a piedi d'un 

monte che toccaua te fìelle,& in quelfognare,fi con­
uerti nel Monte dì Fiefole, doue ftanno le Fate. MO. 
Che baie fin le tue a d'ir Fate, che ìnfina a i fanciulli 
fanno che le fan tutte bugie. T U. Mefìer nò : an­
ticamente te faceua dì gran cofe, ma al tempo no­
ftro , non ueda più ntdla di nuoua . M 0. Gli antichi 
uoflrì come la figurarono eglino ? T UZ. E differo 
che lera ma bell'isfitma giouane, & che dietro a lei 
fi ne menaua motte altre bdle, & quando eran uedu 

te 
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te per quei bofchettì fubito ffarìuano,& fificcauand 
per quelle fontane;& per quelle grotte. Ma doue fia­
mo noi Momo ? noi fiamo nd Monte dì Fiefole apun-
to;Chì maìlhaurebbe creduto.MO. Quefie fan malto 
belle uedute,ò che luogo mirabiletò che ameno man-» 
te è queflojò che fuaue frefco ci uiene egli, ma doue è 
quefta Grotta, à quefla buca dì Fate cheft dice uut-
garmente? TUZ. Eccota,uedete apunto che n'entra 
no détro due huom'inì, che mifimlgliano il n.firo Dub 
bìofo,& il Viandante.Io intendo difiguìtarglì, uadi 
poi la cauerna in che paefe fi vuole, M 0, Bifogna ef­
fere in queflo cafo molto accorto,perc'ioche ìlmetterfi 
in fi fatti perìcoli, nonfapendo camìnare, è pazzia, 
chi haueffe alcuna guida, nan farebbe già da ritirar ft 
indietro. TuZ, L'è un'ampia entrata,lèfcura, le 
fpauenteuole,deh perche non fan io pratìco,Momo uo 
glìama naìmetterci alla forte, uogliamo noi tentar la 
fortuna?MO. U me poco riletta, fatemi la uia, ch'io 
utfegu'iterò.TUZ Son contento,ma, altri che me no 
farebbe una fi fatta cefa.Saldo Momo,ecco,la Fata, 
Ecco la Fata certamente 'io entrerò datemi la mano, 
che la Fata accana che pasftamo ìnàzì.MO. Unda^ 
teche io per merefìeròfuorì.FU.Toteteficurìsfima 
mente in quefia fcurità entrare ancora uoi,perche tro 
uerete a agni uoflro piacer la luce,MO-Seguiti pur le 
uoflre pedate il TazT^,che per hora non ho uoglia al 
cuna dì uenlre.TU.lo uo,afpettatemi,che d'ogni cofa. 
uifaprò ragionare. M 0 . ufpetterò tanto adunque, 
quanto uorrete, 

sr s HO. 
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M O M O S O L O . 

Q Vando lo entrai nell Ucademia Teregrlnxj 
(com'è fcfnto ne'Mondi) non mi fu detta cbe 

ìa douea effer ta maggior parte del tempo con efio lo­
ro : s'Io m'haueffe penfata quefia, nan re flaua, ò non 
prometteua di dimorar tanto al mondo. Ma peggio 
che mìguìdano all'Inferno. Dapoì ch'io fon quifolet-
to che non mi ade alcuno darò due sbrigliate alt'Uca 
dem'ia, anzi per dir meglio alle compofi fiorii, cir co-
min fiero cofi, a ufo dì prologo di camedia. 

chi crederebbe mai che quefli nobili fpiriti lettera 
fi haueffero fi b'iz^ari capficci? L'opere larofii poffo 
no affomigl'iare ne più ne mena a una fabrìca d' uneL-> 
belliffima facciata d'un Tempio, doue ci uadino infi-
nite figure dì Marmo,& dì Bronzo. Sfere celefl'i,mon 
dì Terreflrì,H'tflarìe di uìui,di morti,& per abreuiar 
la un gran numero dì fìatue, & mentre che lar chi-
tetto prouede perfabrìcare, le flatue fon già infinite, 
<&fi mo firano a tutto il monda accioche ciafcuno ne 
dia giudltlo particolarmente. Chi nan fa la fàntafia 
dell architettare, fi ua lambiccando 11 ceruello,& 
penfa & fipenfa,a che fine è fatta quella figura cofi, 
& dice da fé medefimo, doue andrà qudlaltra ? per­
che cagione fono elleno formate In tal maniera ? lo no 
fin capace diqttefiio ordine, uorrel fapere'il fine_j, 
l'animo ddmaeflro, & ffeffa fa giudltlo : & ua tan 
to lontano dall ardlne,che p'tu nan fi può 'ire. Gli In. 
ferra di cofìoro fin fatti ndlucademia tutti & an 

torà 
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eora ì Mondi, & non gli uaglìon dar fuori fi non par* 
te per parte. Et 'io haurei uoluto che haueffero tutto 
quel de gli Scolari pofia in luce;Interamente poi quel 
laltra de mal maritati, cofi dì manoìn mano ì Mon­
di tutti interamente, & non fare fìrologare te perfo­
ne, per una piccala parte per ciafcuna opera. Ma o-
gni uno fa i fatti fuoi, forfè che fio domandaffi toro la 
rag'tone,che mlfaperebban dire II che,& come. Io ha 
giudicato che faccino In quefio cafi del dar fuori lo* 
pere, come fa qud glaldlerl, & ciafcun ar fidano, 
che pone fu la moflra unfagla, & chi uol ueder II re­
flante paffa dentro. 0 come fa un dipintore che hauS 
da dipinto atto ò dieci pezfzi d'Hiflorie, uè mette una 
al giudltlo de più per ueder ciò cbe egli fé ne dìce.Fa-
te conto che quefla Ucademia fia una compagnia dì 
fittltorì, & fra toro eglino habbin fatta difegno d'un 
Theatro,doue ui uanno 'infinitefiatue,& hiflor'tedc^ 
quali non fano anchor uedute aliar luogo finite, & pò 
fìe in opera, quando uedrete adunque tutti gl'infer-
nì,& non una parte per ciafiuna allhora uì parrà ue­
dere una machina terrìbile. Dante Spirito fiupendo, 
no hebbe altra inte fwne quando fece la fua Camedia, 
che f habbìno hauuto li Ucademìcitche fu ueramHe 
biafilmar e i fuoi nemici, e gafiìgarglì delle lar ribalde 
rie, &far co ta propria bocca a tr'ifii còfeffare'dpro 
pfiofalla,ct ficeuerne la punlfione. L'altra fu di loda­
re Il amicle aizzarti alle flelle pmìadagli delle bòe ape 
re.Bt' fapete che dopo queflo cocetto ci bifogna poi al 
tra materia et dottfina f accòpagnarelopera.Unco 
ra gli Ucademici fi fon mosfi p lodar,chi riè,degna,et 

T 4 biafi 
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biafiimareeglì'mdegni: mafonoandatip un'altra flra 
da,che il uoler dar pene & tormen come ha fatto Da 
te unico 'intelletto, non ìflà bene che fi farebbe potuto 
gridar al ladro al ladro. Ma fono entrati ,come «e-
dete per un'altra porta, & mettono con queflo dar 
fuori una parte p Inferno 'il pie fu la foglia deU'ufiio, 
quado faranno detro allhora uì uoglìo.Ul tipo di Da-
te fi poteua menar la falce tonda tondajma hora bifo 
gna a penafigare quel poco di prato che ti fla dinan-
"ZiU chi la toccò,alfuQ tempo,bebbe ma malaflret 
ta.U chi la toccherà al noflro, farà fuo danno ne he* 
ra pche,ìltempo èrannugdato,& potrebbeplouer,e 
dìluìare,ma pian piano appettando di pigliar la lepre 
€Sn il (ano faremo l'opera di tutta la giornata:fé nò 
afiapa in Mta,Credo che lafier anno gli fcrittiin mor 
te,che tanto uale,perchefarSno pagati cofi la fera co 
me fi fuffero uenuti a nena,o la mattina a buon'hot-
ta,perche da effer il primo a effer l'ultimo,non da no 
ìa.ll tempo pareggi la cofa.Hora uedendo quefli pe-j^ 
5;j dì marmi ìntagliatì,uno dira e'mipiacciono,fin be 
gli,laltro dìrà.lo uorreì uedere tutta l'opera ìnfieme, 
certi fé l'ìmagineranno,&flarranno contenti. ulcu­
ni altri dì pìu fottìi ceruello fiparanno dire quefloè 
un gran pfmcìpìo,quefio è unfondamento coft e cofi, 
& daranno in alcune cofi uiue che peleranno. Con­
cludiamola che quefli Ucademici hanno il diauol nel 
cap0:& faranno uedere,che fpìrito gli tenta. Ma ec* 
co la Fata uerfome tutta ìnfoccataneUafaccìa,o che 
bella ninfa,o cheafpetto mir abile,o bella femina,mai 
più uìdì donna fi aticefa negli occhi, e chefpledor fin-, 
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pendo,la ne impatta a Fulgori di C'ioue,la uiene a me 
con molto ardire, & già con noce finora & dolce mi 
comincia a fauellare,egli è meglio ch'io afiolti. 

D I S C O R S O D E L L A F A T A FIE-
folana Ibpra gli fpiriti ch'entrano 

8c efcono ne corpi. 

L 'Hauere far con paz;zi ^ cofa beflìale, onde ma 
fon par fit a da lui,& a te Momo intendo ragiona 

re. Queflo pazzpfi pofe in fàntafia, fò che ofì'ma 
to) che io gli moflraffelInferno delle Meretrici, & 
de Ruffiani. Io che mal uolenfiefiri entrain fi fatti 
laberìnti,la diflotficon moflrargtìun fòrte caflello 
doue tutte eran dentro, dicendo affai ti bafla uede­
reil luogo finza entrarui la dentro . Egli volendo 
pur fapere più'manzi come curiofi befl'iale, fui for­
zata a dirgli che nonft curaffe dì'intfmfitcarfi in 
queflo cafa can te meretrìci tanto,perche da loro hau 
rebbe parate datcìsfime,ma che alla fine le gli diuen-
terebbano tanto affentio, & la lor lingua più che col 
tetto taglierebbe. L'andar dietro a lar pasfi lafciui, 
farebbe un candur fi a una firada fi cattiua che nan 
fiperebbe tornare adietro, ne camìnarfenza effa ina 
ZÌ.Vtfmamete che le gli raparebbon lavma,et co le 
proprie mani (che fin lacci che no fi poffonofeiorrej 
farebbe da lor legato. Egli no c'è flato mai ordine di 
poterlofuolger da fi fatta pay(ta tanto che egli è en 

prato 
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irato nel Caflello, & perche iofi che u'è per tardare 
affai,fono fdegnata con ta fitta pazT^ia & a te un mio 
uo concetto che mai p'm tu hai udito,ti uo dire, cofa^ 
rara certaméte,la quale non fia creduta da motfi,ma 
certo ella è cafi come io te la dirò,ne te Ihaurel pota 
to manìfefìare,fe un furore che dì fopra è uenuto, no 
mi hauefie accefo il petto. 

Momo tu debbi fapere, che da cidi uìen lo fpìrito 
(detto anìmajimmortale, da colui cbe tutto fece, & 
tutto regge & gouerna, &fcende in quefii corpi car-
nali,& dì terra compofli. Hora per manìfiflarti una 
gran cofafm quefla palla ddmondo ci fona le Ugiorit, 
infinite & fenza numero dì fp'irìti, che fanno ogni co-
fa,fanno fare tutte le arri,delle faenze,tutti fon mae 
flri perfetfiffimi, ben fai che ce ne fono de p'm, & 
manco eccellenti, fi come'in terra fia uoi fimilmente 
ft uede, &fino queflifp'ir'itìfempre in continuo moto 
perche cofi fono flati condannati da chi ce li ha po­
fti , & quefio muouerfi fempre gli firacca ,&neri 
ceuano una pena infiportabile : hor fieri a mente^. 
Il primo fiìirìto adunque che uìen dal Cìelo,nel corpo 
terreno è puro ,fimplice, buono ,fanto & Eccellen­
te : & un'ifcefì effendo immortale con il mortale. Su­
bito che egli è legato qua dentro fi sìa quieto, ripo-
fato,& pacìfico come è la fiua propria natura-) ; 
Quando eccoti una legione grande di (piriti ( fub'ito 
ch'egli e fce del corpo, il corpo ; per dar loro tm no-
me gli chiameremo coft) mondani, & entrano la-r 
dentro per ripofirfi per iflar quetì,per non hauer 
^uel contìnuo moto, &fi fanno ferui & fchìaui di 

quello 
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quello ffirito primo D'imno,che è ueramente padrone 
di quel carpOfOnde egllfté'tta diflrlb ulfice gli uffitij ; a 
uno dà la cura degli occhi, a un'altro degli orecchi, 
ali altro della lingua: del carninare,del toccare,dell' 
odorare,&a ogni atta, sfitta che può fare un cor­
po humano tanti ffìriti a tanti ufftttj difiribuifce. Lo­
ro fono infiritti, & non occupano luogo. Egli che è il 
principale s'arreca nella rocca p'tu alta (net capo ) dì 
quella Città che è 'il corpo,ò nella maggior fortezx* 
(la tefla ) di quefla picciol mondo, che pure è il cor 
po,& tiene'dfuo reggimento òmaglflratonel cuo-
re,&flaffi quieto & u'igitante,nemaì patifce cafa al 
cuna, mai maìriceue offefa : fie bene tutta il carpa è 
infermo,piagatoò tormentato,egli nonficeue tor­
mento , perche è cafa Diuìna : gli altri fplrlfi che fon 
ferui & che poffono patire, effendo affefi fi dolgano 
Cirfi lamentano,perche fippartano dotare. Men­
tre che uol fiate piceli, Il carpo che è flrumento, non 
può far quelle opere che gli ffirlfi fanno : cofi blfiom 
gna aff>ettare 11 tempo. Onde venuti all'età di ope* 
rare cominciano naturalmente, ma non poffono ad-
defirare il carpa fie prima un'altro corpo adefhrato 
non tofa atta. Ecco che errore ha prefo vn tempo 
il mondo di creder fi che un uirtuafa infignì le -virtù a 
uri altro meffer nò. Ma il carpo di un uirtuafa ade-
fira il corpo inetto d'vrialtro,accìoche gli ff'iriti pofit 
ne effer citarfiitper la qual cofa fubito evègano a ape 
rare & chi pìu sa di quegli ffìriti che fono entrati ne 
corpi, pìu opera. Vuoi tu vedere che io dico il vero, 
the'luìrtuofonondà lavìrtii,ma il fuo corpo infi-

gna-* 
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gna folamente effer citare il corpo ; che ffeffa la fiala 
re ne fa più che t maeflro, & aggiunge, & paffa p'tu 
inanzi che nongìi ha mofìrato il maeflro, & quefio 
non procede altro fi nan che quello fpìrito fa p'tu che 
non fapeua qudlaltra, Così come fi uede parlando 
fecondai opinione goffa cbe ha tenuto 'il vulgo fem-^ 
pre , uribuomafaper p'tu detlaltro . Quefli fplfiti 
adunque fanno quello cioè fanno con termine, ondcjf 
effendo giunti alfine dì quel che fanno ;non fanno mai 
piu,dì piu,cofa neffuna, & il corpo fé tu leffercitasfi 
mille anni non farebbe mai altro che quello che s'hak 
bla fatta per'il paffata, che fi foffe uera quella ra­
gione che un uirtuofo deffe uirtù ali altro, tutto f'int 
parerebbe. Tìttagora non n'ingannò quando diffe^ 
che lanime tornauano ne i corpi, ma uoi uìfete be­
ne 'ingannati, cbe non hauete faputo diflinguere,nc^ 
hauete intefo di chefpifita egli parlaua . Il uoflro 
corpo dtmque è un mondo p'ien di fpiriti òuna cafa , 
che ciafcun fa 'd fitto affi fio nel corpo come fanno gli 
huomlrii nelle cafe ; taluolta quefli fpiriti fi fiambia-
no, perche tofp'tr'tto principale gli feac fta fuori, & 
ne toglie de gli altri, come bene fpeffa noi ueggia-
mo una che un tempo è flata ignorante, & paidìuen 
ta dotta,urialtro d'tsbonefla,& poi fé fatta honeflif-
fimo; queflo auiene per che fi dtfcacfiano. Beato a 
quel primo fipirito & a quel corpo che ha fpiriti mi­
rabili dentro, il battergli, fa che fi fuggh'ino di quel 
corpo,perche anchora che tu non batti quello che me 
rita, tu battigli altri, i quali canofiono per che cofi 
uìen tormentato il corpo : & fubito lo fcacciano, ^ 

nel 
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nel fuo luogo uè ne mettono uri altro che fia atto a fa­
re qudla che è bifogno di fare. I uoflri pedanti che 
fon beflie ignoranti tal natta fi uantanodicendo.Io ha 
ueua vno fcolare che eragroffa,ìa Iho con le ba fiona 
te fatta tanto fuffìcìete che egli ne fa hoggi più dime. 
ò pedanti eaflranacci fgannateul, che la non è cofi ; 
anzi quello fp'irito Ignorate fu cacciato di là, & ui fu 
rime fio un altro che era più Intelligente det uoflro. 
Ogni pae fi,ogni prouincia, fecondo ì confini dati loro 
da Dio,haifuoi fpirìti,& quandourihuomomuarefé 
ne tornano al tor luogo, & quando furcn diflfibulti, 
uoUe la forte che pìu 'tn un luogo che in un'altro uì fuf­
fero condannati defapìentì,(& in un'altro de pìu igno-
ranfi,pìu atfi,pìu gaffi,& manco,ficòdo che le parue 
al padrone. Sì che non ui marauìgliate fi talftolta 'm 
una città a in una parte gli hi4omìni faccino più eccel 
lenti opere,perche gli ffìriti fin più fufficìenti, <& en-
trado in quei carpiranno proue mirabili. Ciafcuno ffi­
rito può effer citar la lingua, onde effendo da un'altro 
fp'ifito dimandato dì mufica, loff'ifito della mufica ri-
fponde,quando quell altro delle lettere uiene chiama­
to ftfftonde can klettere, cofit di mano in mano detlar 
chìtettura, della fioltura & dì tutte laltre cofie. Et 
quello che fanno tutti gli fp'irìti mondani, fa lanima 
c'wè lofpirìto fie fio dal Cielo, luì folo fa quanto tutti 
quelli altri. Vedi Momo che 'ignoranti huomini ci fo­
no (perche ì loro fpiriti fano ignoranti) che andarono 
a dir baie dì uegetabìle, di fenfibile, & di rationale, 
^nanrationate. Il carpo crefie di cofe tutte del­
la terra, & ritorna in terra, tton ci ua fp'irito di c«i. 
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eupifcibìle odiìrafcìbìle, o altro uìluppo. Quando 
uoi fate le mafihere, o che uoi hauete in corpo uno 
fpiftto mondano che uuale fare il fuo naturai corfi, 
un'altro non fi ne cura, & l'ha a noia, perche non 
u'ha dentro di quella forte di fpiriti, certi hanno a 
mia ta mufica,& certi lamano, da che uìen queflo ? 
non da altro fi nonché gli fpiriti de corpi nan ficon-
fanno;& quando uoi cantate ìnfieme, tutti glìfpìrìti 
l'un dellaltro,fi unìfiono, <& entrano da un corpo a 
un un altrotfra toro &gli altri fpiriti fi ne rallegra­
no di fi fatta uriione;lo fpìrito principale ìub'ila, nel­
l'intelletto che è'd fuo luogo, & il fuo magifirato nel 
cuore riha piacere. "ì^on hauete uoi certi huomini 
cheficrìuonodi più forte tetterei da che uiene che 
s'amano ìnfieme,& fi un'ifiono tutti quei d'una pro-
feffiane ? pittoriinfiieme,letterati 'mfieme, finitoriin-
fieme,uìrtuofi ìnfiieme, mercatantiinfieme, ladri ìn­
fieme ; frati ìnfieme ; trìfli infiteme, preti ìnfieme, fur 
fanti ìnfiieme; Signori ìnfieme,auari ìnfieme; que­
fto auuìene, perche tutti fino uno fp'trìto medefimo; 
pedanti 'mfieme, 'ignoranti ìnfieme ; birri ìnfiieme, fa­
mìgli ìnfieme : Et quando s'adirano lun con l'at­
tro , amene che degli altri fpiriti di quella tacca me­
defima fin giunti nuauamente & entrati in una, & 
uoglion parer da più dell altro , & quell'altro ne 
ch'iama degli altri, e qua fi fa la mifla ; colui che 
n'ha più adoffo uìnce. Vno che fia pìu uktuofo ha più 
uìrtuofi fpiriti adoffo, un pìu tr'tfio, più trìfli ; un più 
forte,più forti; & però lafcìauano gli antichi far 
pQua a fanciulli naturalmente de gli fptrìtì che 

erano 



D E I T U Z Z 0. j o j 
erano entrafiloro adoffo;& poi faceuano che un cor­
po effercìtato in quella profeffìone efier cit affé quell'ai 
tro & cafi ueniuano fiupendi huominì, conciafia ch^ 
quelli fp'irìti trouauano fuggetto da dimoflrarfi. La 
natura dì quefli fp'irìti è poi di conofcerfi ne corpi, 
comefuoride corpi s'eranocanofciuti, & dì qui fi 
canofce le amici fie flrette, dì qua uengono ì moglìaz^ 
ZÌ,j parentadi ; & fie fuori erana rimici, ne corpi fan 
nm'tftffiml ; qucindo tu uedi uno che ha In odio un'al-
tra,che dice colui non mi fice mai difpìacere che io 
fapp'ta & Iho a noìatè per queflo che egli ha una fpi 
rito In corpo che è ritmico del fuo,c'ioè,è fiata fuori ni­
mico . Klon fi uede egli p'igliare affetftone a uno, & 
fargli piacere & feruifio, & dargli det fuo? fi, & 
per quefia debbi fapere che fu amica det fua fp'irlto, 
lofpirìto. Volete uol più bella che quella. Vno fa 
nn libro, & uno che è lontana mille miglia, lo legge 
& fub'tto gli diuenta affetfionaftffimo ; non per altro 
fi non perJje 'il fuo fpifito leggenda, uiene a cono­
fcer quell'altra fpìrito, & è sforzato a fcrìuerglì una 
lettera,& moflrarfi (a tuttofino potere ) come egli 
è tutta fuo. Vn'altro lehenda il m^efimo l'ibra,s'ac­
cende a'idìo, & dice male, quefla accade perche non 
ha di qudlo fpìrito uirtuafa dì corpo, ma dell'igno­
rante ritmica fpìrito che alcune uolte fona flati ni­
m'tci. Vrialtra cafa ha da fapere che per gratia 
del gouernatar dell'uniuerfo, tal uolta gli fpiriti fi 
tramutano dì paefi In paefe, & alcune uolte fon man 
dati, adi In che modo. Tarrp,a chi può , di darfa-
nia,a una prculntla, doue, un tempo fono fla ftignth 
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tanti, dì mandami una legione, due, tre, cento, (ir 
mille, difplrlfi m'irabill,onde fubito, tu finti le gran 

éproue che fanno quegli huominì, & come io ti dico 
con licenza fi muauano da larotOnde i fpiriti loro ami 
ci che fon nel corpogia,guidano II corpo In quella par 
te dei mondo, doue in altri corpi li fttrouano, e dì 
nuouo fi amano, però non è da marauigliarfi fun Fie 
filano s'innamora a Roma d'una Klapolìtana, o un 
Romano in Francia d'una Inglefe, perche gli fpiri­
ti gli fono amati fuori dì quel corpo. Tu hai ueduto 
anchora che un corpo s'inganna con la ulfla, perche 
crederà uedendo una che fia un'altro cofi dì lontano , 
0 hauendo moneta fdfa che lafia buona, dal giudicìo 
cattino fuo auien queflo. Glìfpìrìti anchora fpeffa s'in 
gannano, conciafia eh fl cor pò ìmped'ifie loro la uì-
fla uera ;& amano un tempo una cofa che non ama . 
reciprocamente ; perche non è dì qudla amiti fia fat' 
ta innanzi dafpifito a fipiritotpoì alla fine s'inganna 
& odiala. Vno per ma donna farà cofe grandi nell' 
amarla, & lei nan ama luì ; ecco che cofiuì è ingan­
nato & riè cagione il corpo; ma quando s'ama, & 
l'huomo è amattyrton u'è inganno,ma certezp^ -Ebe 
uero che alcune uolte, (ma rare a petto alt altreJ 
tutti due gli fpiriti s'ingannano, & s'adirano infic­
ine ; & fpefo tornano dì nuouo ad amar fi , quafi uo­
lendo dire, poi che noi fitamo flati tanto ìnfieme mi­
ti dì uolontà, fieguitìamo quefio re fio di uìta cofi. 
c^do uno ha fatto qualche tri fiitìa fecreta, & tm' 

altre tkidouìna & glie le dice fu'l uìfo, che colui 
/ i maramglìaitmuìen da altro fi non che quello 
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fi>ifito s'è trouato prefente, onde quell altro ffa Un 
uedendafi ficoperta uiene atta faccia per d'ifenderfi, e 
fa arroffir qud corpo, non f accorgendo, pai ua alla 
lingua & 'il meglio cbe egli fa ua coprendo il fua /'-1-
lo,& piglia odio a quella fp'trìto, che fuori dd corpo 
erano già i;^ faranno fempre nemici perlaucuirc^ _ 
Uccade poi che uoi fiate riimìci in queflo mando, co­
me huomini, òr loro come fpiriti fona flati nlm'iclffi -
mi 'manzi, & quando una ha paura d'uri altro, èfi­
gnale cì)e'manzi è flato alle mani fico, & riha tac­
che,ha perduto, & è flato ulnto; però non fi vuol 
mettere a pericolo un'altra uolta. Ci fion poi deglìfipì 
r'ift erranti, come fon anchora de gli huommi uaga-
bondi, & entrano hoggi adoffo a queflo, domani rie-
fiano, & nanna in fi-otta, onde fpeffa uè rientra po-
chì;alcune uolte affai,unfalo, & due fecondo che tro-
u:inoìl palazzo del noflro carpo dìfpoflo : Et fi gli 
fpìftti che hanno cura di ferrar le fineflre (gli occhi 
cioè) nan fon prefli e pigliano quelle firade S" fanno 
agli altri dì cattiuì fcherzÌ,fannainamorarc, & per 
la medefima uia lafc'iano entrar mille altri cattiuì 
fpiriti che ui fanno far le male fine .MO. I afono fia-
toinfinoa hora afcdtartì, fermo finza batter oc­
chia, ò pigliar fiata,ne p'tu ne manco come s'io foffi 
flato una flatua dì pietra . 0 tu m'hai detta cofi belle 
cafie,come diffe a gli Ucademici Gioue net mondo de 
Tazj^i. Deh vedi come tu m'hai aperto ta cognitione 
dette cofi det mondo, eglinonpotrebbe accader ca-
fa alcuno che mi foffe mai più nuouo, poi che ìa fit 
Ì'(irìgìnei& it fondamento dì tutte le materie. F U. 
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^tc fie cofi non fon da dire alTu ZfZO altrimenti perÒ 
le tacerai.Eccolo apùto che egli è pure ufcito di quel 
Caflello'in fua malhora, credo. ^ malfuagrado: lo 
Ipafirò uia accioche non mi uegga mai più, s'io no mi 
muto di propoflto. 

M O M O , ET P A Z Z O , 

MO.Tu poteui pure dimorare anchora unpezfZp, 
a uentre fcnz^a rompermi fi fatta confilatlane. TU. 
Confolafivne è flata ta mia, un pezjzp>nta allafine.^ 
n'ho patito dolore .MO, Fammi partecipe di queHo 
tuo piacere, del difflacere non me ne curo. T Ut, 
Son contento,hora a/cotta Tu fai efje Ihuomo in que 

fio mondo è diuer fo &ttar'io di fàntafia, & che egli 
per perpetuarfi fa mille cofi. Chi ed fica Città, chi 
fabrìca Tempij , altri r'izx^no Statue,Tiram'tdì, 
Coloffi,& altre cofi.MO.Euero. TuZ.Eglifuadun 
que un tempo fa, vn Signore ricco & petente*^, che fi 
diede in preda alle meretrici, &• per eterna memoria 
del fatto loro, egli fece fabricare un beU'tffimo, &fiu 
pendo patuzjl^, con tantemirabdi fianze, giardini, 
lùr luoghi ameni & piace uoli, d)e poco più fé ne pò fi 
fono'imagnate de p'tu acomadafi (^ fuperbi. Cofluì 
dopo che eglt hebbe fatto far queflo,lempiè delle pìu 
bette meretrici che egli potete hauere, e fece nel più 
atto luog f habìtar quelle de più pregio, poi di mano 'in 
mano fecondo che verna al baffo; abaflauano ì paga-
mentiftalmete che le più baffè flauano at pregio d'un 
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fcudo,& le p'tu atte a ulnticinque ; tutte erana ferui­
re da S'ignore,& uejliuano da Tfmclpeffe,andauano 
fuori can carette & caualli, & teneuano tm grado di 
molta reputafioncUggiunfi co tafua entrata a'^que-
flo luogo quefla S'tgnore, una forte guardia di hucmi­
ni,'tquall con arme flauano alte pane del palazz.o,ne 
ul tafc'iauano entrare alcuno peraltro che per latto 
Venereo. Quando venta alcuno, daua al Capitano 
detta guardia U prezzo > & egida prima cofaffecon 
do l tempi) lo f acena entrare ne bagrii,& rltrauato-
lofano et netto;lo faceua poi accompagnare In quella 
parte che portaua il pregio ; doue uedutole tutte pì-
glìaua a modo fuo la danna ; & con quella cenaua-t 
hanaratamente da Tfmfipe, con mufiche;batli,& al 
tri trattenimenti flupendi,talmente che i primi gè fil-
huomìni, &g»an maeflrl, & S'ignori a l quali venì­
ua a gli orecchi quefla lafi'iula fi rara; tutti andaua­
no a pigliarne un faggio. Onde la ficchezjza, multi 
plìcaua fenza numero : Cofiuì delle fue entrate tene­
ua fornitoli palaz^ d'agni cofa, & di tutto qudlo 
che delle fue entrate, che erano grand'tffime, attan-
Zaua, donaua a ruffiane & ruffiani, i quali fuiauano 
le pìu belle danne cbe fuffero tn quel paefe <jr fuori, 
^là le condmeuano a quella v'ita allegra, comoda 
^ taficiua. La fi faceuano cotnedie,mufiche flu­
pende , balli m'trabìtì , ragionamenti, trattenimenti 
da fare diuentar paz^ te perfine. Vna volta que­
llo pataz2^ (per abbreuiarla ) intero intera ffrofon 
dò,&fi voltò fitto fopra, & andò ali abiffo con 
tutte quelle femine, eon'd Signore, ccn iruffianì, ^ 
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le ruffiane : LÌ dentro fono flato 'io cbe tal cofit 
m'ha mofirata la Fata F'iefilana, benché contro alla 
voglia fua IO gli fia entrato . Ho veduto per vn 
pezzp tutti quàa'iletti <& contenti che nd mondo 
gcdeitano & palmi fé apprefintata'mfiriift tormen­
ti , pene, affanni, & firatij cherlceuonci ruffiarii la 
dentro, & te femine ,&te ruffianej per laqual cafa 
vengo a dire, che mille piaceri nan vogliano vn tor­
menta . Le comedie che rapprefèntauano piaceri fon 
tragedie che gli fp'intì 'infernali del continuo con acer-
hifftme pene tormentano le m'ifire la dentro, &• gli 
fi'iagurati,& fecondo che gli altri nd vedere haueua 
no diletto, hora hanno pena ìnfopportab'ile, ì letti di 
fita, &• d'oro coperti fin carboritaccefi & fiamme, 
te mufiche fit fon canuerfite'inflr'ida,p'tanto, & dolo-
fi di denti continuo. Le velie, i monili,^ te belle ac-
ciature , hanno i demani tramutate in fierchìfetidif 
prm,puzp:^otenfi,& abhomlneiidl. I ragionamenti et 
trattenimenti grati, fona affanni cordiali, pene Intrìn­
feche che mandano vnfuono fuori della bocca ffauen 
teuote. l danari & la robba cb'entraua pef godere; è 
•vna continua pioggia di doglìe,dl verrai, & di puntu­
re d'animali vdenafi : talmente che colui che non ve 
de fi fatte pene,non fa che cofa fia paura & danno. 
MO. Vn bd ricorda, vna betta memoria ha lafciato 
certamente cotefluì, fa cbe per vna imprefa le flata 
honoreude . TUZ, Hora apunto quando mi parti-
ua, cam'inciauano ì tormenti particolari, a ciafcuna ; 
<^ le ruffiane ficonuertiuanoinruffiarii, & le put­
tane, in rubane, ^ cofi tntrauano in yna ruota 
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pofla nel fondo dd pataZ,Z?>^t la prima pena era che 
a tutti figli voltaua la faccia d'ietro,ptr qual pecca 
to non Iho però potuta fapere,ma. tornandoci (bora 
die lofio la vix) vri altra volta, faperò la minuta dì 
cofa per cofa et peccato per peccato,filam^te ch'io 
dimandi quelle femìne,quei ruffìanì,& quelle roffia-
ne che io ttl conofco, perc'he cagione fon tormenta-
fi , penfo d'hauer che raccontar poi vri anno. Vri al­
tra turba di ruffiarii >&• de meretrici, ho veduti fi ruf­
fiani de gli auari, ì ruffiarii de mercatanti, ì ruffiani 
della galla, cbe fono vn'altra fpe fie, iruffimì delle 
caje, & delle poffeffionì, i ruffumì dì tutte lar ti, & 
di tutti ì vìtij,&-delle virtù anchora.MO.Come paf­
fano effer gli huonnrii ruffiani delle virtù ali lifferna? 
TU, E cafa faciliffima. MO.Io non mi potrei ima-
ginar in che modo, fi già vno hauendo vriarte, 0 vna 
virtù che nenia fapeffe altri che lui, & rrialtro con 
promefie grandi la faceffe'mfegnareMqual cofa fif­
fe in grand.inno di colà che'Iha in fegnata .TU, 
Bafìa, e non e tempo hora dì dire ogni cofa, lafciamì 
legger quefla lettera che uien da Caronte : laqualrm 
fu data da vvaffi'ifito quandolo venni fuora detta ca 
fa, a caflello de ruffiarii, eSr come Ihaurò letta, vo­
glio che noi ci ritiriamo per vn pezXfi : inftno che 
mi verrà fàntafia dì fcriuer la feconda parte. MO. 
Ulna piacere.TUZ, Se per fartelo rltrouoplula 
Fata rogito fare a moda fuo, aedo che non mi auen-
ga come m'è auenutalaltra volta : cbe gli è fiato 
pìu affai'ddifpìacere d'hauere vedutelepQucre fe­
mine mal trattate, che'l placereehe fi ne trahe àa 
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efie.Chi crederebbe mal fi fatte cofe ? pochi certame i 
te.T<(on effendo adunque creduto tacerò un pez^ • 
M 0, Fa come fi pare, uri altra volta leggi la let­
tera-/. 

RISTOSTUDI CURO T^T E, 

Unt'tca Signore dd Fiume d'Ucheronte. 

A L . S O L L E N N I S S I M O P A Z Z O 
Academico PeregrinOjInucftigatorc 

delle materie nuoue. 

B .4 flaua fareun cennoachìfongdpevecchìa->, 
meffer TaZT^o carlffimo, & dire ipaz^l ci fono 

muttlpucati. lohaintefo, voivorrefìechenol HC-> 
gli leujffima di terra,Infin a bora fi uoi hauefie aP.et 
tato vn poco, quando vfiifte di qud caflello doue le 
meri, tfuifon tormentate harefìe ueduto come vanno 
te cofe. E mi conuenne fuggir dalla riua con la m'iiui 
bur ch'iella che mal ptu m'è'intcruenuto ; & fio non 
haueua lati fimaneuo impaniato; onde i pazji chc-J 
uoi d'ite fi fon meffi a girar corrends intornolntorno al 
fiume, & io di fio fio, fi che per amor uofiroho mef­
fo mano a p->ZV ' ^ perche mifcfiuete dette befl'ia-
titàloro.gli tafiifrò fìraccare.&polgilpafferò à 
man full:/t-j. Che direte voi cl}e ile un bandieraio 
braua brano, cbe corre più di tutti? coft flainnan-
zi, & gli altri to figtiitano e Donne e hucmini tutti 
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tutfiiH unafila.Vna pìcc'ida parte fan fu la r.'iafer 
m'tyonde mi palon fau't,non corrono carne gli altri, ma 
flanno a fimirarli.Volete uoi altro che quello è nn de 
ì rari cafi accaduto ne linfirna,ilje fuffe mai.non di­
te per conto alluno che io babbi Ijauutapaura,cbe-j 
perforte,nófuffi tenutodappoco.ò poltrone, Tenhe 
non fonia giouane come già fui,cbe io uìgluro che IOLJ 

cafa non andrebbe lor tanta ben fatta come ella gli 
ua. Vi prometto bene, che fio gli Imbarca, che gU 
vfc'trà loro il pazzf> del capo, come io gli haurò 'm 
quel centro fcuro foarcati & fenfiranna uritdtrofu» 
no. Le meretrici, & i ruffiani carne fon la dentra,noi 
mandiamo nella felua delle u^p'ie.lequall Urplefi e-
demi dalla cima degli arbori con gli ttngh'iorii & con 
ì denti crudeli tacer ano le mefchine puttane, Ir quali 
fin cadiate da i lor ruffiani conuertìti in carii-.pot do­
po alcuno [patio di tempo, te femine fon conuer ttte In 
cagne, & l riffianitn meretrici, eir qudlo che hanno 
fatto ad altri u'ien fatta a loro;paff.:to il lor tempo de 
fiìnato,lUrpie cacciano & luna •Q laltra turba nel 
mezT,o della jtli4a,et quni pafiano per te fiamme^ t 
& entrano nel centro delle tem bre : quel che feguìti 
poi de'fìtti toro 'tn quefla parte della lettera non ce la 
fiftua ò altrimenti, &fela Futa Fiefilana non u'ha 
uè ffe detto tanto 'manzi, forfè che anchora io andauo 
più ritennio,and)or.i che mi habbiate dato uno att'ifi, 
che me è flato c&ro,& utile. 

V 4 MO-
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M O M O S O L O , 

0 Ilo vna certa fintafiia nel 
capa nuauamente , & credo 
che lafia vera ,& fila Fa­
ta non mi dìceua tante cofc^ 
de gli (piriti, queflo gh'irtblZ: 
za non u'entraua mal. Ho. 

^h ra le quefla che'io uodire:_^ 
adeffò. Cofìoro, che fi dilet­

tano di fcriuer libri che trattano df pefci, vanno 
dìfegnando eJr rltrahenda pefci, pefcana valentie -
fi, nuotano, & fi flanno volentieri In acqua, certa­
mente fiondi quegli ffìriti acquatici, perche fi fof­
fero fidamente puri huomini non entrerebbono in chi 
mere fi fatte, vedete per infino ad Intender di che 
natura e'fuono , fr a quello che fon buoni. 'Dio-
fi afide, douete hauere adoffo affaldi quegli Ipiri-
ti che fanno creficrl'herbe , maturarle, & far fé, 
me,& cofloro che uanno facenda Orti dì fempli­
cì , ^ettiali, &• altre brigate che fin dì fi fatto hu­
more fimilmente fon carichi dì ffìriti, che già fla­
uano afarqiiefliefierc'ttij. Chi volete noi che fapef­
fi la uirtà ci e ffe, effer'ienza nan fé ne può fare_j , 
perche te nature non fino apunto apunto Ima co-
mc lattra-.ma gli ^/ifift cbe fanno la cofa apimto 
la maritfifìano . Qli huominl haurebbono spunto 
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muata l'inuentlone dell artellafia , madefi : uno 
ftromento fi forte, terribile, & beflìale non fi potè-
ua'imo glnare,ìlquale faceffe leff'etto della Saetta, 
rompoffe ,r'tntronafie ,tuceffe ,& pufiffe. Quegli 
Jplrltl che Banano In aere,rffendo entrati ne corpi 
noflri, hanno nnflratcfi a far quefle terfibll facen­
de : loro di la su ( 'm malhora ) vfiende ci hanno mef 
fi In opera fAcfta bella nouella. Quel che fon aua­
ri , & attendono a riporre Oro, & Urgento del 
continuo, fondi quel maledetti ffifitl che flanno In 
quelle vene, nafiondcn poi fra noi l Thefirl, & fot 
terreno , per fificcar qmllOro doue lo credono u-
fcendo de noflri corplritrouare ,che ffegner fene^t 
poffi egli la femenza, che non entri mai più alcuno 
fia noi. Credo che ui fieno de ti altri che fino fla­
ti almondo^ta 'in corpo a Signori dotti & gran mae 
flrifauì,^ ritormrci per fòrte in corpi dì baffa^ 
conditione : onde per fignoreggiare fi fanno Dotto­
ri, & cofii-hanno de ̂ gouernì,& vattendà malin­
conia-! . 

ultri poi che fono flati gran maeflrl, malgno-
ranfi, eìr entrati di nuouo ne carpi, vorre bbon demi-
nare; coft fìanno sul grande , fono alfieri, & ho 
quafi uoluto dire vn.z cofa , ma hora chiuderò ta^ 
bocca, & dìrall.1 uri altra vottau. Qi'ffli che com­
pongono cofi dd Cielo, del Turgatorio , & dell' 
Infernodebbon hauere quegli fpiriti adoffo cke^ 
fino flati per tutto : altrimenti nan me to farebbe^ 
credere quanta Mattetnatlcafu mai, che da loro co­
me huomini puri & fiietfifi potefferoìma^nar fi fit 
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te cofie.Io uoglio andar a ritrouar la Fata,& sbizz* 
firmi d'alcuni altri fantaiticbi penfieri,& fipernz^ 
Fintiero dì ciò che ho detto. 

fi FINE DELL'n^FERT^Ó 
delie puttane, & de ruffiani. 



M 

IL S A V I O A C A D E M I C O 
P E R E G R I N O . 

^i 

L E T T O R I . 

Eri'ppo quando egli andò all'Infer­
no ne fu cagione II voler parlare 
a Tire fia princlpatmente,perrifd 
Iter fi d'alcuni dubbi} che l erano 
venuti nella fàntafia. H^a ve lo 
uoglio rimenare io ,òper dir me­

glio , tucjtu mio compegno afitornaruì un'altra uol 
ta perfifoluermi che pena lunnogH Uu.m.Diraglo 
ne la debbe eff. y gra me fuor di mìfura ; perche qua» 
dolo uo ricercando fia ifiaWj per faper che mal. che 
peccata è quefU uuarifta, ne finto dirgran.-ì'ff mo 
male. Vogliono alcuni Ucademici che U ft.^- uoìi^ 
ingordigia d'hauere, ttna fame ìnfafiah'iie perfetta 
di quanta roba Ihuomo uede, & s'ìmagìna un dtfh 
derio da non f empir mai. L'urdìta parftcularme» 
te ha detto che le una uaraginepofìanel cuor itti' 
huomo, larga nell'entrata, & fìretta ndlufclt/cj, 
onde tanto quanto p'tu ampiamente cerca di rlctue-
re,tanta p'm fìrettamente defidera lafclare. (ò buona 
difìintione)Maledetto fta colia (è fcritto nt t Dente-
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reno mìo) che paffa it termine det profftmofuo;che al 
parere dd Malinconico Ucademìco noflro, vuol dì-
re chtfi defidera di torre, e5" d'hauer quel det proffi-
mo,che non mandi la mìfura giufla, tanto per altri 
quato per fi. Salamane auertifiegll Uuarorii ficchi 
(che defiderano hauendo p'iena ta capagna delle gran 
poffeffion't) fcfiuèdo quelle parole,(conofiHo cbe fon 
per voler torre tutti i modi,et vnhre alta lor maffa v-
na m'inlma parte di terra dd poueretta.) 7{on tocca­
te l p'icdoll termini de poueri; & non entrate ne capì 
de pup'iUl,perche colui che può, colta che èforfifftmio, 
ft darà cotro la fentenfia, perche egli è fia te S" loro 
giudice.O chefentèza di dano è quefla, lUuaro ha^ 
d hauer per pena cotlnua,dl noftfafiar mal di dana-
ri;(i& è uero) & colui che i flutti daltri defidera go-
dere,nÒ è per hauerne.NÒ è p'tu brutta cofa detlaua 
fifia,nÒfii può hauer p'tu brutta affetfione;che amare 
cofaft v'ite,quanto è Tefara,terrena,Egli è ndlEcde-
fiaflice quefla fentenZa. Qn̂ i aurura diligit non iu 
ftificabitur.BCiiro è quelricco che farà trouato fen-
Zfi macchia,che non h aurafigult ato lOro,ne fiera-
to nfdanafuDoue è egli cofluiìfe ci fia atcuno,ft può 
dir che egli babbi fatta proue mirabili In uìta fua->. 
H'terem'ta Trofeta che vedeua quefio vìtlo In tutti 
gr'tdaua'lca. 6.)a. minore vfque ad maior5,omnc9 
auaritì.'É ftudent,& a Profeta vfque ad facerdov 
tem,cun(3:i faciantdolu. Guai a colui che raguna 
per fi quel d'altrul,perche fi couerftràin tato fianco. 
J^on udete uol che quefio no è Teforo da fpendere In 
CielOfChetefon cojt che fi confumano dal vermine de 
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frunnì?nafcondetde pure quefie uoflre entrate,fer­
rate pure i danari a chiane, che'l Tempo ladra ffez,-
%erà le caffe,et uè gli torrà,la morte farà venir in pa 
lefe ciò ch'è afioflafecretamente dalla uoflra auara 
mano. Quante è difficile al Ricca falìre quei gradi 
della ficaia fi fallii, che conducono al Cielo ? Coloro 
che fi voglìon far ricchi, caggion nelle tentarìoni del 
nimico, ^ ne i lacci det Diaueto .Igran defiderij & 
motti fono inutili & fin di danna all'huomo, perche 
l'affondano, & lo tuffano nd Lago dette Cupidìtà; do 
uè fonte barbedi tuttiìmatì,quantifòna lìffifide'da 
fìrada della fede ì&fi fono ìnuìlupatì da non fi fui-
luppar ma'h'm quefli cappi flretti del defiderio ingor­
do d'hauere ì 0 quanti dolor nefonfiguiti, ciafcuno 
che uuale effer huomo di Diagli debbe fuggire. 

Voi vi maraulglierete lettori honorati, che lofauel 
ii di uri altra maniera che non hanno fatto gli altri ; 
perche?nan è egli differenza dai TaZfZP al Sauio. 

Ruanda il Tazjsfludiaua del fua 'infima, andana 
dietro a paz;zie, & però è douere che io cerchi di d'ir 
faulezfZe -Se poi non le dirò, haurò almanco hauuto 
anima dì dirle, & mi farà paruto dirle. La mia 0-
pinione è che queflo peccato dellUuaritia, queflo 
male che ha l'huomo infi, & quefta pefta maledet 
ta non fia tanto il defiiderar le cofi, il metterle ìnfie­
me , accumulare, & fare un fardello dì qut l daltri 
cJr ddfuo: quanto il male del non voler diflrbuì c ^ , 
doue b'ifogna, douefidebbedebitamente farc^. Io 
qua me iter duri effemp'io,ò due uolentieri a campo 
per dire glihuomini, & l'opere loro, befiìali & ama­
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re, ma non poffo anchora che fia lecita, non debbi 
per non contradlre a ì camandamentì. Ma dirògene-
ralmente.Quanti ricchi auarifiimi, ricchi fenza fine, 
(^fenz^ fondo: 'infiniti cene fino; chenon ijpendcno 
a tener fi ueflitl, & mìferamente uiuere ? a cbe effetto 
tanta flrettezxa •' non la fanno per l figliuoli perche 
non hanno,non parenti che ne fan prlu'i,manco per a-
mici ne per fare 'imprefa a cofa buona; perche cagio­
ne adunque?Se no che cacciati dalla lupa ingorda det 
lUuar'ifia , filafftanaprefipitare nelle tenebre dell 
'tinoranza,t<nendo poca conto di Dio,dd Trcffima, et 
dilormedtfim'i. Santo Ugoflìnamoflra cbe quefla^ 
àtitontàiiàdi pari con lErefita, & fi-uantaggio di 
fideratez^ ci peruiene lUuafit'ia toguadagna ; Ec 
cohlle parole firmate. Quadre ergoquis pecetgra 
uìs,autqui nefcìens h^refimincurrerìt,autqui 
fciens ab Auaritia, ideft ab Idolatria reccfierit, 
lecundum illam regulam qua peccata fciètium 
peccatis ignorantìe proponuntur.Auarii cólcic 
tia uincit in fcelere.Sed fi forte hoc faciat in he-
rcfiipfius i'celeris magnitudo, quid iàciatin a-
uaritiafclentìsamiffioPH^reticus nefcics auaro 
fei enti cca;quatar./ Greci la chiamarono phylargy 
ria (pirfare un poco det dotto) compofla dafitos che 
è amore,& aygi'-an,cicè argento, cofi creda datl&rgi 
to la fidlflendatn tutte laltre cofe, & che lattafifia 
fia Ulta sfrenata uoglia defitdero fa & affetata, d'ha* 
uere cgni ccfi.O chefieraìnfafiabils; 

Et ha natura fi maluagia &fia 
Cbe mai non empie la kramofa uoglia 

MS 



U L E r T ORI. j i f 
It dopo ii paflo ha più fame che pria. 

Ciafcuna dnurebbe fuggir quelle beflie ( no huamlnlj 
C^ lafc'iarli fcopp'iarefu quelle cafie piene di danari, 
& alla marte mettergnene tutti 'manzi fargli un cer 
ch'io di tutta la fua roba atorna;con d'irgli, portala co 
teca noi nan la uogbamalt Diauol lametta con effa, 
perche tu fei flato peggior diluì ^queftì huamini nott 
haurebbono hauere mfi alcun fccarfo da gli altri. 

Gente auara,inuìda cir fuperba. 
Da lor coflumì fa che tu ft forbì. 

Qutfla Uuaritia è una mafia dì terra terr'ihilffima-i, 
yn mante alfiffìma e he fa tanta ambra ch'egli ncn 
la fei t fieme alcuna nd campo dellanima noflra, per­
che lentr a 'in me'Z^afra ràdio & lUnima, ( Matt. 
i^.) SoUìcitudo f(j-culi iftìus,&fallacia diuida-
rum fufTocat uerbum;«o può la parala di Dio quel 
fime buono per amor di quefla ombra far frutta di 
cento,ò d'iece,per uno. La fa p'tu ombra che la term^ 
quando fi conti apane fra II Sde & la Luna ; perdo. 
chelEclipfi dura poco ffatio; ma lanari fia che fi 
pone in mezj^o fra Ihumanltà noflra, e la d'iuìnità dì 
Dia nò ft miMue mai(Tf )Kepìeri funt,quiobfcH 
rati funt terra: domibus iniquità tum.£ji/^iéi'd 
Gregorio. Le tenebre, loftufità delluriima, è itdefi 
derio delle ficche^^z^ . L'ombra che derìua da que­
fla machina di terra dellauarltia , fa quell'effetto 
contro al calare df Ita Carità, chefa lattra cmbra-,, 
che 'impedìfce il So 'e,il ca'do defieiraz^i, onde /c-» 
piange non fanno f uno;ne ancora il fime della para­
ta di Diofiminato in noi, opreffo édlanarifta (om^ 
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hra crudele può crefiere in perfettione. 0 inamorati 
dì quefla lupa, uoi amate troppo quefle cofi del mon -
do, che fono ambra &fumo, & chi ama il mando ( t 
quefla forte,nm ha la Carità di Dio In lui. (Lue, 6.) 
gufi a ud ficchi, die hauete la uoflra confotatìone in 
quefìo mondo.Troppo piacere hanno poflagli Uuarì 
in cofi temporali,^ queflo auiene perche non mirano 
aW eterne, lequali fivezzerebbono, confiderandoleln 
qud moda chefirebbell douere.le non uogliofiarc^ 
a narrare In queflo mio d'tfcorfo cì)e labendanzadil 
taroba di uhramo dr Loth, faceffe penfare alluna 
ritìa ìlor pafiorì; ne allegare anchora la HÌHofta dì 
Dalida,ò 'tt tradimento di Giuda, perche entrarelnel-
l'infiriito lidie gran cefi, che per luuafifia fonfeguì 
te:una fila mi par dì dire, & è quefla, Che al tempo 
di J^cm'ta,in furon alcuni de prirKipali detta Città , 
che erano tanto oppreffi dallufurafmadre dell una 
fifu) che uoleuano uenderc ì figliuoli & le figliuole^, 
per ferui & per fanti; Et grauemente per queflo fu­
ron riptefi da "hleemia. 7v(o? per auari fta vendia­
mo lo Spirito, & lanìma al Dianola, per un uil The 
Joro, Il quale non è noflro, ma come In prefio lo ten 
ghiamo, credendoci di ftceuerla m luogo di pagamen 
to;& alla fine celo conuiene render per forza nel­
le mani del mondo depofitarlo det Tempo .Tatremo 
totdudere che fiamo net mare ddlauafifia, nel defi­
derio che è una perlgllofa acqua; et anneghiamo aplc 
candori a agni cofa, grande che le ci fiamp'ina dal 
pericolo della morte ; ma alleflremo de giorni nofiri 
affondiamo con effe, & nel fendo delle pene Infernali 
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h fi mpiterno ci pofiamotrlceuendo pena,uergogaa,i?e 
ianno;dellauariffìmo/ioftro uiuer et mlfefiffima uita. 

A R A D A M A N T O , IL S A V I O 
Academico Peregrino . 

A Voi ne vengo ìo,Totente RUDUMUVJQ 
can vri altra forte dì fauellare, & con altro fli-

le di parole,che non hanno fattagli altri noftri Uca­
demici. U me non conuiene grattami gli orecchi 
della gralitudìne,can lalmgua delladtdafione,ne 
corrompere la feuefità della gìuflìfia, can ta pompa 
del faufìo d'un prefente più amato d'affettìone, che 
c'mto di merita : Ecco già che ia lafiìa nel campo del-
VoMìo delle foprafiritte, la Corona del principato, 
& nan vi pongo inanzi a gli occhi titoli che fien com­
pofli di fuma amiratiuo ; ma fila ho fregiato ta car­
ta honorata con linchìo fir a reale attendendo più al­
lo flupore che voi date at regno, che alta grandeZr 
Za che vi da to flato : & conctudo,che 'd Domìnio vo 
flra riceue pìu toflo da voì'dnome d'alterezza, che 
egli vi dia fama di maggioranza. Io fono 'ilfauio & 
fupptico per tutti l b'ifagnafi & afflitti dal potente, 
fuperba , & firetto ddlauarlfia de gli huamini, 
non meno infangati nd vituperio, che uituperati nd 
la fama dd tor proceder uile ; & uenga a chieder 
aiuto alto fiettro della noHra punìfione, & uendet­
ta alla fpada del uoflra gaflìgo : Uc fioche toglien­
do loro per gìuflìfia ii potere delta ficcheZfZf- con 
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unamano:conl altra fia dirfihuito perì fini di chi 
pali fi e, & ha palilo lempre uitundo lafflit fwne, dì 
flento nutrito & pafctuto per tanti ami flerilt m'ije-
rumente:Conc'iofiia che conofctranno 'il furar uoflro in 
queflo,(pianto uogtia,(jt quanto fia dig;ouamento;et 
conofcendolo ul fi far anno fch'iau'i;talt/t ente chfl i^e-
gno uofifo crcfierà per due firade.Vna dal tremendo 
gafi'igo .1 altro dalliberaldcnat'iuo:perche liimore t.,r 
gito dalla if'ontanea twkntà,paffa ogni prefente; & 
il giuii'ti'ta Melfi 'in effetto ne tempi p'tu b'ifognofi, co 
finta la feruitù libcra.Le meparolenongircrannoal 
trimcHti per li ruota rettofica,ne fauilupperannofm 
tomo alla Cirimonia de bac't,inch'irii,& raccomanda • 
tiorit,perche a un pari voflro fi firebbe ingiuria Irre-
m'iffib'ile ogni uolta cheft poteffe foffettare che haue­
fie grato,proceder tata corrotto, D^te orecchia a chi 
ch'iama debitamente & commettete al Fato,chc effe 
qu'tfca 'dprenÙQ,& ilgafi'igafecoda i meìlfi,& l pec­
cati. 
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I N F E P v N O D E R I C C H I 
I Auari, & de poueri liberah ; 

'DELSUVIO UC UDE MI CO 
P E L L E G R I N O . 

IL SUVI0,ME71ITT0,ET MOMO. 

0 effer tsnto curiofo come fiì fiata tà,niH 
mi ua p fàntafia. Che accadeua far ruei 
trouati 4'ale, & dir di e fiere flato in C elo 
fi nò era uero.Toi finger d'andare atlln-

fimo p ft poca cofa,nÒ era credib'ile,ne poco ne affai. 
ME.Ter bora no uo rlfpoderul,at carico che mi fate, 
guidatemi doue m'hauete promeffo.SU.Canùna che 
toflo uìgiugnerema.MO, Di grattano m'aggirate pìu 
che 'io fono flracco. SU. Eccocìappreffo alllnfeno 
doue io ui uoglio menare, & qui uifarò uedere pene 
infinite che fap portano gli afflitti ffifitl : Sì de ricchi 
Uuafi come de TeueriliberaluFateuì qua fopra,uè 
dete quefìagabb'ta cole gretole dì ferro quali poutti 
huom'inì la ferra detro? Cofloro hano gra pent, ban' e 
gran dolore neU'ariimo.il corpo pal'ifce bene (pere! e 
fono uniti al carpo quefli ff'iritì) ma nd tata quato o 
ffirito la liberalità gli ha condotti a tal fine.ME, La 
mi pare una fepoltura piena di morti, ta puz^ a 
ufo a'audio, toro fino in terra, chi uolta per un uer-
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fo,l altro per un'altro; tale è mezzo coperto, tal no» 
fi può uedere, chi nudo, & chi ueflito ; ma quanto ci 
fiaranno ? SU, Non fo già di queflo. Vedi quanta 
infinità digabbie, unagrande, una p'iccola,una mez-
Zana,qudlè eftremamente m'ifera. Vedi colui che Im 
impedita il cambiar da figrauepefo, quell altro che 
non fi puomttouer perla flrettczza del luogo?& 
tanti altri di qKà,& di làfitmilmcnte tormentati ? tut 
ti fon poueri liberalttpouerì di bontà, & liberali dì tri 
fl'ifte. Aio. Io comincio a intendere : mi fluplua cbe i 
poueri fufferoallinfirno. SU- Le fpet'tedelle pouer 
tà fona molte,ma hanno tre capi, (& cento code) uno 
ft effer panerà di roba , lattra di uirtà, & 'tt terzo 
dlffirìta,de l quali farebbe lunga il difiarrere, fi tut­
to Ihaueffe adire. MO. S'io foffi ficco di danari, fo 
ben che lo uì lafc'ierei cicalar cani libri dlponertàa 
uoflra pofla, & mi fard beffe di ufi. SU. Vn par 
tuo farebbe da fuo pari,& un'altro altrimenti. Colo­
ro che fin poueri di roba fi danno fpeffa al difperato, 
& per hauerne,finno ogriimate,^^ d'ifperafi capita­
na male, onde uanno at centro de dannati. Chi non 
ha uirtù non ha da uiuere. & mal uiue can ragione, 
^fenzji ragione fi muor e,^ èfipulto alllnferno.il 
pouero dì fpìrito buono,ma rìccodi cattino :fi danna 
finz^altro. MO.T'oi che noi fiamo in quefio Inferno 
laffiacì (a Sauio) andare Meritppo, ê - io da noi fidi 
ricercando il pìu profondo che noi potremo, intanto 
ripoferattì, & come faremo tornati andremo a uede­
re il refla. SU, Undate al piacere ^ comoda uo­
firo. 

Santo 
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S A V I O S O L O . 

C ofloro non hanno guflo delle mie paròle, ma s'Io 
haueffi potutoraglcnar cangente che Intende fie 

ro non gli lafi'iaua andare : & la cagione è quefla^ 
che tornandomi diranno mille pazzie che fi faran­
no imxglnafi d'Uuarl, eìr liberali ,& la mia pro­
feffìone è tutta 11 contrarlo delta loro. Ma pur che 
ia conofchi me medefima, che credendomi effer jauio, 
& loroflalfi, la uadi a rcitifclo. Io vaglio poi che 
tui trouo folo in queflo Inferno (che certo nan c'è al­
tri fai4Ìj che me, &la moflrerò fé non hora uri altra 
uolta con buone ragioni) ricercarmi, & efamlnarmi 

• molto bene,s'io mi pofh chiamar fatilo, &ritrouado 
mi tale,s"io debbo come fama, andare p'm 'manzi per 
quefla lnferno,Vlfimamente quando mi farò rìfolu­
to d'ogni cofa bene ; uedere fi fia ben fatto fcriuer 
qual cofa dì queflo inferno cbe fia utile. Trlma iofi 
certa che colui non può peruenìre alla uera fapienza, 
cheft lafiìa ingannare dal fua fciocco faper,fo chc^ . 
ia prima fapienza deUhuomo ha da effere la uita lo­
data appreffa agli htiomlm,& la pura mete appref 
fo lddlo.U chefìamo,ò Sama?andiamo pìu innanzi* 
La chiara fapìèza no è quella che parta la fama at 
tornain parole, ma quella cheft canofce ìnfatfi.Cer-
to che io conofco motti gra letterati, {& queflomìfia 
unoffecchìo) che quanto pìu fanne p'm gonfia ter la-
vimo di arroganza, & con quel fafla di boria fila-
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filano legar dalla pazjia. t'gH è uero ch'Io ho ddfa 
piente 'tn un certo che, che non ft può da me efprime-
re,conte farebbe a dire, .che io no mi marauiglio di co 
fa che accaggia,ptrdìe fempre ho ueduta 'inanzìcìo 
cheft può uedere & non m'è nuoua, materia alcuna 
tìjefucccdx al monda.V ri altro buonfcgndle, ho d'e fi 
ferfapìente, ilnon hauer bcne,ìlnon hauer nulla, & 
effer tenuto da r'tcchi'm poco conto, Quefla fap'ienza 
non credo ( per un'altra ragìone)cbelafia meco, an-
zi ho per férmo che tafifliafu perllibrl,fir alberghi 
ndle lettere,per che a regger vna republica b'tfcgna-> 
ììudlar libri & lettere,fe conferuar lami citta,legger 
fiartabegli,alg(^".ernare efferftft ci ua lettere, a far 
caflelli fondar Clttà/iz^ar maiblne.cen'cru.irfi fi-
nofintvniere fio che fl faueUa glmlicare, fentenfiare, 
& regnare, a tutte quefle cofe b'ifogna libri & lette­
re. Et i principi haurebbono ad efiere i primi a darfi 
in preda alla fapienza, perche un Signore fenz^ dot­
trina è verblgrafia come una naue finza remi, ò un 

falcón fenza penne nelle ali. Udunque non efiendo 
fauio perche non fono un libro Hard bene per un di 

t, quei S'istori fenza lettere . Ma come potrò giudi-
•fcar da medefimo s'io fon fatilo è nò ?Q^el Greci che 
fecero quella noueU.t della faplenza furono molta a-
ued.ai,afareche 1.1 fìpienz^. apjrlffi- una uoltru 
In aere, & portaffe tuttala la'Aezj^J In uno anello, 
onde ciafcuno lo u.ìlcua : Ella chrdefidèrfua darlo a 
più perfone lopofi fra parecchie mlffìaiadiamUi, 
poìglifparfeper il mondo dicendo • eh egli tra fia^ 
quelli,lineilo delia fiUicz^i, &• chìtj tiouàiia.,» 

buon 
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huonper luì. Ciafcuno corfi a empirfi le d'ita dia-
mila, & ogni dottore ne parta in dita una per mo­
flrare che ancora eglt ftcdfe lanello, & che pi treb­
be a un bel b'ifcgno effer quello, ma di certezZ^ fi''*-' 
tante migliaia un fido ierièfauio,& è colui che ba-t 
l anello uer amente:for fé the egli è queflo i he 'io porto 
in dito :fi quefio fvffè,filo 'io fareifailio,& potrei di­
re cofi. 

0 uoi f hauete gl'intelletti fini 
Mirate ta dottrina che fa'conde , 
Setto ludaìne degli iterfifirani. 

Ecci poi un'altra cafa che miguaflaxoflaro dicono, 
che quefla fap.eza né fi può acqui flar e fenza un gra 
deflud'io,finza una gra fatica. Io che pacofludio,e ma 
co fatica duro che fia poffibile a mparar;pefate com' 
ella ua. Vn'altra mi racconcia la bocca, che è ragio­
ne per me, quando fon biafimato non do nella collera 
ne nella fiiria,tr non m'atfi>lo,& quando fon lodato 
non govfio & alzo la ceda. Mi fi mate che quegli an­
tichi (non fo ferino più faul dime) com pur aff inala 
fapiez^ alloro cbe è 'd pel fio dell auafifia. Vedete^ 
che varagone,a una tofa fi baffa mperfetta,a una^ 
a -ta e perfittìffimaipure diremo come toro. Eglino ha 
no detto che per amor della chiarezza fi fa quefla co 
par.iticne.Fra turai metalliloro luce, & la fialu-
cerifplède fortcmeie In qud luogo dotte ella fibatte. 
eli ìvicm'irii fapienti finalmente fono llluflrl,& cola 
lor dottrina ftfplendono m'irab'ihnentc. Onde quefla fa 
pic^a fi faudla cofi. Habebo proptcr hàcdarita-
téad turbas in multitudìne uidebor bonus: Di' 

X 4 quefl' 
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qnefi'Oro parla Daniello: Ecce uìr anus ueftitis II 
neis,& renes eius accindi funt auro obrizo &c. 
ul mtagìudìfianó poffa far io alcuna di quefie proue 
dd riff leder poi lotano come fecero quegli feudi d'oro 
che fan ficrlttl ne Macchabfi, 6, Refulfit fol in cli-
peos. Aurcos & refplcdueriit montes: c'ioè chela 
m'iafaulez^afia p'tu vtile ad altri che a me,nÒfi ciò 
che io me ne debba credere. se'l Sole non daua ne gli 
fcudìnÒhaurebbÒ fatttomai quelloeffeto.Cofi uoglio 
dìr"ic,alt'hora fi uedrebbe ta m'ia fap'ieza, &fi cono 
fcerebbe s'io foffe fauio, è no: quando mi uenìffe occa-
fione di far cofa honoreuole, perche egli è fcritto da l 
fiuto Satamane;Dz occafionc fapientisE,& adde- ^ 
tur ei fapientia. Chi l'intende altrimenti efpcnga 'tn 
uri altro modo,come gli place,lo bot'iratolacqua al 

• mìo mulino,Voglio poi quel dotti che fi carne lorope 
fi;ch'anchora Ihuomofap'iente fita grane nel procede 
re ne fuol maturi conftgtlfò che trouafi di pocafufla-
za - cofe da dar paflo a plcbei)dìcenda per lettera. 
N6 enim fine podere loquirur,nec fine podere 
graruirur,nec fine pondere debito aliquid epe 
rarur.5oB di parere anchora,tall;che fi cornei Oro è 
ufile,ptr tenere IIpfinfipatafra tutti ìmetalll,dl ulr, 
tu ,dl bontà,& altre cofe,che la dottr'ina,ll fauio, & 
la faplenza facci fimilmente quefla. Onde il fapìcnte 

• ncn fa cofa Cd«i«a.Sapientia fobrietaté docet.Sa 
piés timct,vSi declinata malo. Sapiétia cóforrat 
fapiété,fuper deceprincìpes ciuitatis, Vorreldìr 
qui la mia opinione circa qual cafa fia meglio hoggi, 
ò hauerla cofalnfiiò la còparata a la cofa,Comefa­

rebbe 
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rebbe a dire;ò lOro,ò ta Sap'ienza;per effere 'ti Sauio 
non uoglio dare 'il mìo parere,accioche i paz^zi non pi 
gliaffmo la rriia opiriionetla qual far ebbe far fé contra 
riaaqudlochefcfiffeSalamone. (Trouer.i6.)Po[-
fide Sapìentiam qua:auro melior ed.S'haueffea 
dare l'eletfione 'm liberta dì ciafcuno, cbe pigliaffero 
ò Oro,ò Sapienza,noi ci haueremmo pachi fata. Infi 
no Taridc lafc'iò andarla faplenza :'& perche?,per u-
na bella donna, certamente che i fatti ci fon rari,per-
che chi è fapiente nonft la fda auiluppare da peccati. 
(Ecc.i 1 i.jSapìcs cor,&inteliigibile,abftinebic 
le a peccatis & in operib. iuftitie fuccelFus habc 
hit, lo ho quafi voglia di diflinguer quefla fetenza hu 
mana,b Sapienza che lo mi voglia dire, in tre capi, 
Sc'terrza fuperfìificfa,S fienza vfile,& S fienza mi­
rabile : ma penfa che lo flar el troppo a dlfaglo, ma-r 
cerne fi può egli in campo feminare finza fime ? fen-
Zft dottrina come fauellcrò lo di queflaìVt ager qua 
iiis fertilis fine culmra fruduofus efie nò por , 
fie fin e dotìrina animus.Crec/o che lo hauerel drcj 
dire delle cofe affai cotro dì me,& affai in mio fauo-
re,s'iofaudterò da Filofiofo dirò come /cro.Labia no 
ftra a nobis iumus . Onde mi farò fauio da me me-
•defitmo.S'io verrò feguitare il uero,dirò che D'io mi dà 
la Sapienzjt,Eoo dabo uobis os 8c fapìctiam . // 
principio di qudla è il timor di Dio, fi io da quefìo 
capa nan comincio, penfo dì camìnar poco 'manzi per 
quella che mal'imparerò nulla, Vdìte quel che fu dtt 
to da chi era nella uia uera della fapleza-Scper qui 
dcdifcentes (ftislta fedt fapientia huius miidi) 
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< & nunqua ad (cientiam uericatis peruenientes. 
Sarei for fé per cattiua firada a uoler faper ifecreti 
infernali ? farebbe dia for Te pazzi^ ta m'ia a creder­
mi d'andare ali Inferno uluendo ? forilo entrato a un 
bifogno perla filfa uia della poefia? delle fintioni? cer 
io si,non fon aduque fau'io,percl:)e credo di fapere più 
che none douere ch'io fiappia, No plus fapere qua 
Oportet iàpere.Eccl. 11 i.)in fuperuacuis rebus 
rolì fcrutari multipliciter, &in plurib. operib. 
èius ne fueris curiofus.f^e^a tocca a me, che vo­
glio fapere l fecreti aeHinfernal puriit'tonùTroppofo 
no curlofò certamète. Alliora te ne qacsfìeris, diffe 
Sdlamone.Ma mettiamo per cofa che lo pafifffi li ma 
re di quefli fogni a benetha egli però a ufcir della mia 
baccabaieì qu.indolamlal'ingua affermaffe fim'dtro 
fiati per ula di poefite farebbe egli poi giufla imp-cfa; 
Jarei 'to 'd Sauio ? nò certamente. perche?udlts 'Vauit 
te.Os iufti meditabitur fapientia, & lingua eius 
loquetur iuditinm.Le mie lettere Ja mia poca fete 
Z,a;male Impiegata farebbe apparire le mie opeY<LJ 
moflrì al mondo : d'imoflrerebbe ch'io tene ffe mcz^ 
deìraginncuole,&meZ^ZP delbefliale.Terò iffidoro 
con quelle p,-\rote ci fi auenitl. Talis eft h^ fto lite-
-ratus & uoluptuofus qua ex vna parte eft ratio 
nalis,&ex alia beftialis. In maliuolà anima non 
intrabitfapr'entia.WE. llnofiro Samo,òMarno,fa­
uellà foto.c; fauelta d'urial tra lingua domine fé pfir 
te egli fi fcffe fiardata lnftia?Egti ciba ueduto. MO. 
Debbe allegar qHalthrfentrnza, perche altrimenti 
^a cofi ncn andrebbcda Sauio. SU Voi fete dimora 

fi tan-
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fi tanto.ME,Ter':he fiamo p^ff^iti mdtomanzi, & 
fé uoìueriiul haurefle hauuto gran piacere a uedere d 
^ioco degli Uuaft. SU. Fia qualche noflra nouella^ 
lolita,ò ìnuentìone fifiìnle. MO. Vtfiff:ma fi come In­
direte. SU- V afcolterò per ridermi delle uoflre flit' 
fiticME, Hor vdlie-.T^ol e.itramtno in vn cerchio do 
u'era in mezzo Liicifiro,& tutto 'd vano èra p':è d'ac 
que nelle qu.ili fl mano ag.Ula tinte tefle d'huomini', 
j^ol dimandammo che capi eran quegli, ci fu fi^o-
fto efier tutti d'Uuarl,& Lucft:rop'i.iliandocaflcrO 
non dmoraua altro che U capò. In queflo che noi fia­
tiamo a uedere ci uenne tioltl gli occhi nelle acque per 
uederui dentro, onde nolfcorgeuamo In fitto nd fondo 
heriifftmo. Su quel fonda fi facetia continuamente^ 
ungloco,chefii chìamaua de gli Uuarl. u piedi det 
Diattolo era fermata una catena doue era legato uit 
porco che pareua dOro e d'Ufgento,&glraua attor 
no attorno, & nel girare u'erano una 'rran moltitudi­
ne d'anime atorno, affetate d'am.'iZ,'K:^K 1^^^ P ' ' "* 
d'Oro, & altre anime chiudeUano loro con una ben­
da nera gli occhi, legandogli fìrettamente la tefla, 
& dauano loro un maz^o di ferro cerne da. botte, cJr 
ciafcuno a quel modo alla cieca andaua alti udta di 
quel Torco per ami7jarla,ondein cambio fuo beriè 
ff'e ffa : (perche it Torco glraua) ft dauano -luna al-
laltrofiita tefla . & cofit P.ramazT^xfi fitomaiiano 
agalla : & la tefita the haueua tocco 'd colpo, era 
diuorata dal Demonio . S U. l^on ui fu egli alcu­
no che ui dice ffe chi erano coloro ? MO. uuarl. 
S .A. Bifogna paffare più inanzi. Io credo cheU 

pano 
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parca d'Oro è d'urgento fia la ricchezza de gli Uua 
ri che amaron cofia di fango & ffurclffima, & coloro 
cheto vogliono vfurpandolo ama zzare non fieno al­
tri che gli Uuarl affé tati di te firo, ma l'mefch'ini fi 
danna fiuta tefla lun l altra, perche permette Iddio 
aUafine. Coloro che velano loraglì occhi,debbano ef-
ffire( credo ìa) ipouerì liberali. Et qud deuorar 1<LJ 
tefla fola che fa Luc'tfero debbe hauer qualche gran 
fignìficato. M E. Egli mi duole ch'io non mi feci d'ir 
l'intero a due grandi huomini che fi trouarono fopra 
lacque poco lontani da noi. MO. Se uale a dare inter 
pretafiont fopra quegli Uuarì anchora io uo dir /*i_> 
mia. MF. Momo per bora, noi non uogliamo attego-
fie, un'altra uolta più agiatamente ne ragionerai. 
MO. Tol ch'Io non poflo d'ir nulla mi trarrò da par­
te. SU. Undate doue ul p'iace.perche mi fin mutato 
d'opinione di paffar cofi 'manzi, percioche mi parc^ 
d'hauer trouato un'attta forte d'Uuarì,& altra ma , 
.riiera dì Touerì liberali. M E. Vorrei hauerne qual­
che cognifione anch'Io .SU. Undrema dlfcorrend» 
fopra di quefio quat cofa. L'Inferno che io uogllo 
vedere & moflrarui ha da effer nuoua cofa & nuo­
ua Uuafula, & noulffilma Liberalità. Uuarì chia» 
mero ia i Vìrtuofi^ ricchi, che non vogliono cauare.^ 
il Thefiro della virtù toro fuori, & far partecipe^ 
il pouero di qualche beila Scienza, nerbi gratia. Vno 
Eccelletedottore'm Medicina, perche nan infegna e-
gli ad altri ft fatta Jcienza ? ogni volta che fé fatto 
ricco per quella meglio , perche non medica egli per 
mar dì D'io i poueri? MO. Fard per colali medici 

milk 
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jMiV/e riffa fie. SU. Mille fiufetronere flì, ma diffe fit 
neffuna. 0 troppo hauerebbe che fare a pena pa egli 
Attendere a gli huom'inì d'importanza che muoiono, 
che la perdita loro nuocerebbe a qual cofi, non che m 
fitare coloro,che morendo fanno utiletd'irebbono alcu 
ni, MO. Et miglior ragioni affai. SU. Hor uia pafi 
fiamo 'manzi, & poi le difputarema tutte ìnfieme. 
Terche non legge un letterato, & 'infegna per cari­
tà? fen^a afpettarefeffendaricca)gran pagamento. 
MI. Terche quando ìmparaua tuì.glì conueniua pa-
pre, SU. Jipn debbe adunque mai un cattìuo & 
ftffimo ufio, lafciar fi fatta ulaì MO. T'ien pare a 
ne. SU. Terche fi uende egli la Virtù. ME. Terche 
tutti ì uìrtuofi fan poueri; & è bene perche fi ì uìrtuo 
pfiuffin ricchi la cofa andrebbe mal per gli ignoranti 
(be fi morrebbon dì fame. Su.Udunque è benfatto 
(he ì ficchi ignoranti, lafiìa morire ì poueri uìrtuofi ̂  
hora che fan fu la gruccia laro. MO. Egli è ben difpen 
fato 'd mondo : cioè, che uno habbia ta uirtà, laltro 
li roba, la uìrtu fa la roba, & la roba fa la uìriù : 
talmente che ciafcuna parte ha il fua uermìne che 
rode. chi ha roba rìnega ta patienza, perche non ha 
mtù, eir chi ha uìrtu fi da atta Ver fier a perche non 
li roba. SU. St chi non ha ne luna, ne Idtra cofa, 
fia come Dio uuole. ME. Se nan foffe anchora al 
mondo, importarebbe poco. SU. Quanti farebbon 
iu qual cofa, fi la V'trtù fi poteffe'imparare, finza 
pagare, motti non mandano i figtiudi alla fiuota 
perla pouertà.MO.Et affai perla ricchezza non 
^ gli mandano, SU. l'idee ne andremmo 'm paro^ 

le 
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le vane, & io'intendo dllragionare con qualche vtì- , 
le,& moflrarui quanto i poueri uìrtuofi fien liberali, 
imterfoi ricchi auar'i,dd qual peccato (perche è pec 
calo a donar a fi fa tti huom'inì) ne fon puniti. Et fon 
pulitigli uuarl wrtitofia non'iffedir ta lor uirtù, 
& uì farò uedere ulfmiamente, che chi f/iuorc con 
qu.di.be ficreto utile alla creatura humana, ne pM-
fce nell Inferno affai. NoM'nerouulgU htum'ml, uè 
gli farò vedere,fcopr'n òil lor peccato J.iperete la pe-
na;e tu Momo lo bandirai per tutto, & Mtriìppo ne 
farà ficordc. In tanto andate doue ui piace, che io re-
fierò a fire alcuna altra cofa,non manco koncreuole 
che lille. MO. Re fiate ccn tip ffo. 

I L S A V I O SOhO. 

C ertamente che farebbe una bella cofa il uiuer no, 
flra & faremmo ficuri ( fenol f.icifilma quello^ 

ch'Io dirò) di non andare coti fafdmente ali lnfer-. 
no. Egli è pure In libertà noflra il render ben per ma, -, 
le ; nc'ihabb'umo pure neU'Urbttrlo nofiro ; ama­
re chi fi odia : Il dare a ì b'ifognofi pofli m efiremrcj ; 
m'ifiria quello che fi fopf.iuanza, che noi fitterria-
mo,ò gettiamo uia;farebbe ottimamentefitto,Quan , 
ft letterati & jauij huomirii potrebbona ^iouareL^ 
con gli fcrttti loro? Et non lo firmo , chi dalla pau­
ra di dìgrad.ire quella opinione, cbe uìen creduta.^ 
diluì, fi ftlietie ; altri afpettana prcmìj grandi, con 
fir uano l libri toro & vogllon fire della S'ib'ilia~> .-
f/ io pouero Ucademìco che fir'm & ragiono tut^i 

to 
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to quello cheìo fa & pofia, che premio haurò? non 
altro fé non quello ch'io afpetto,dagli ignoranti (che 
non fanno far tanto quanto biafimano) una gran fi­
me ffa,chi dirà che ho ccminciato troppo grande edi-
fic'ia,chi uorrebbe uedere di quefia mia t omed'ia tutti 
gli atti a un'otta, & non il primo fota,'ò faperla ftfo-
lutione almanco,& quiinanzi che fap pino lufcito-/ 
faranno millegiudìtij. Quefli fono l liberali di paro 
le maledette : perche douerebbon più tohatorln^ 
penna, & 'infegnare a far e, & d'ire, cofi fi fa a dar 
pfinclpla a uri lnferno,que fio è'd fuggetto, quefla è 
la materla,& quefto haurebbe a eff'er lordine, <& a-
maeflrare con fatti buoni, ej?" non morder con la lin­
gua cattiua. Da datti In op'iriione s intende, afpetto 
un far fi beffe di ciò che'io fifiuo,un dire che penfa di 
far cofluì, a metter mane per tutto ? rdlglofi uorreb­
bono tiedire qualche cofi per loro, a quefli fifponde-
reì 'io ( ma nan mi dìcan nulla) cheti Medico non 
u'ifiitaìfianì;toroneferuano del continuo per noflro 
amaefìramento, (ir predicano fante lettìorii fem­
pre, pure per compiacere achih.iueffe quefla fan. 
tafla faremo la Quarefima, che fi potrà leggerci 
anchora quefla Quarefima. Iddìo può ben per furu» 
pura bontà rimumrarmi;ma nomi pare d'hauer fat 
to riga dìfcritiura che fia degna delloccb'ia della fua 
grafia. Se ta Maeflà fua no fi muoue a pletà;Dat mìo 
canto non ce nulla dlmerlto. Da ì Signori dtt mondo, 
da quelli dica che fino oblìgatì d'aiutare ibi per 
far loro honore s'affatìcha, afpetto da alcuni con i«r 
na fperanza viua vìua, cbe fan certo che ncn tmtlf 

theran-
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eheranno, & da certi altrì,credo hauere tanta,quan-
to ha ficrito fiu miei Giornali, tor fon debitori, &fn 
certo cherìmarranno acccfi, & cefi debitoriglimet-
terò per vna volta in quell Inferno de profiontuofi,de 
glt urroganti,& degli Ignoranft.La qual opera per 
effer vfile.ffero che fi flamperà anchora elta.Ia veg­
ga certi in quefla punto che lamb'iccandofii il ceruetr 
ia,non fi poffono 'imaginare come 'io facci, a imbrat­
tar tanta carta. Nan vi fluplte attrimenfi.percbe te 
caglerii che fanno fcriuere alle perfone fino affai. 
"Prima c'è ii capriccio, it furore, labondanza delle 
parclc,& ta materia. Tal fé lamare, Iodio, (^ la 
neceffttà. La terra,ela pazzÌa>ilf'tmmo,& lop'mio­
ne di fapere. Tutte quefie girandole hanno fatto mal 
herare inoflri compagni Ucademici. Il Capftc do fe­
ce fare al Tellegrìno la Zuca &c, il furore te Meda­
glie allo Suegllata. L'abondanza delle parole ff'infi 
ìtTerdittoa fcfiuer il difegno, la Fortuna di Cefare, 
& la prima libraria. La materia lo tirò poi afih'iz^ 
%ar la Seconda, lUmore moffe molli altri a dare 'in 
luce i Mondi, lo d'io ha afiretto lo Stucco a fare ì 
Tìfiolottì. La neceffttà per forza ha d'tffofla quafi 
tutti a cicalare a Marmi. La paz^a,comevedete,ci 
ba meffa per la vìa ad andare a cafa ii Dìauotafd fu­
mo,ÌM fatto at Tellegrìno raffettartre libri dllet-
tsre,& l opinione dlfapere,farà sbucar fuori la Qm-
refima. Tal vltìmamente per debita, per II doue­
re,verrà a luce U G lOKNULE. Hora que­
fte cagioni vi torno a dire fono ottimi fprorii a fare 
fcriuer tt perfone,male andrebbe la cofa ,fi'l Di-

aerato 
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^eretto deffe alle mani del uulgo, Il Fulgore, ta Saet 
ta II Tuona, a II Terduto te lettere di Fuoco ? quefle 
quattro opere fìannomegllo at mia giudi fio nella caf 
fa, perche parebbon p'tu uergogna a gli Ucademici a 
darle fuori che aitrlmeti, nò per altro ,fi nan perche 
le faueltano di perfone tanto Infami, ehe chi ne ragia 
na fi uiene a Infamare, con lluitupera di fi uituperati 
huomirii che ui fon regiflrafi fopra. La chiane della 
cafa,& 'dfugdlofialInferno, come ho detta, de 
Trafontuafi, Urragatift,& Ignoranfi.Quanfi ci fon 
poi, (per tornare a cafa dal prinfipìa, doue mi mofft) 
die fcrluendo nuocono?0 Dio quanti ualuml, quan­
ti fcart abeiti , <&quantiflraccìafogli, quìnternetft, li 
hricfinì, ê r altre uelenofe leggende fan per te mani 
de plebeì,che fiotto Carità, fantità finta ft leggono in 
danna della Religìon Chrifliana? mercè de gli huomi 
Iti Lutteranì che per ufurpare quel d'altri, fi fin da­
ti a far bottino dì tutte lariime . Chi finte quefli 
noudli Chfifliani e paion tanti Hìlarionì, guarda poi 
ì fatti, & uedrai fi ti fiufc'iranno peggio che befiie, 
& Satanaffì. In Carità dì parole fanno ogni cofa do 
uè uaparoletma doue entra lOncino del rubare, af 
faffìnareìlTroffimo,uituperare, & offender inftno 
all'affa, non te la perdanerebbono fi tu gli pìccafsi; 
Ma per nan far Salirà uenga a concludere che poca 
fatica farebbe a uiuer bene, lafciar te uendette In 
mano a chi ha cura di uol, & che dlffaneffe agni co-
fa ; Veftlrft di Tafienza per tutte te cofi cl^e può 
il Mondo tormentar fi; ufare inuerfo ciafcuno una ra 
gione amoreuete, no una for za dishonefià, far che la 
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pietà uincefie,& operare fi fattamente chenon fola 
mente nd nofttffimo rìprefi, ma lodati in tutto il prò 
cedere detta n&flra uìta;Ma chi fia colui che dia pri» 
cìplo,didondeuerrà-quetll}uamo che comìnci a far 
quefia firadaì com'tnfmo ì buoni a confufione de cat-i 
fluì a mfignare,amaefirare,giauare,fare utile, hono. 
re,premiare, fiolleuare, & guidare per buona uia tut­
te te nafire opere fi come un'altra uolta meglio & co 
pìu comodità, ne ragionerò altroue che in quefio luo­
go doue fano Uuarì affai per giouar poco, & Libera 
li per nuocere 'mfinìtamente. 

A L ; S A V I O A C A D E M I C O , 
noftro come fratel cariffimo. 

IL DIVOTO DICE SUtVTE. 

P Enfio che vd nan uìfiordaretv mille bette cofcji 
net reflante degli altri 'inferni: per fio cbe io ha uè 

duto tutti ì fondamenti fatti da noi, & compren­
do luogo per luogo finito. Realifflmamente voi fete 
coplofi'inuentore,feuolfofìe Hata un pittare uni­
co haurefle di fiupendi difegnì ripieno il mondo. Le 
mater'iefan bdliffmie, ma quefla de ricchi Uuarì eJr* 
de poueri liberali, (a quella flrada che io uegga che 
camìnàte)fia nuoua materia. Voi haurete da dire 
dì bdle cofe veramente, perche tutte te facende di 
quefìo noftro huomo portano una certa bilancia con 
loro da pefare equale che tutti ta conofiono. Chi 
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uuole ragunarefper ncn d'ire adunare)danarì da una 
parte della bilancia ponendogUtdaWaltra fub'tto ui 
trauerà dentro,come egli è forza che gli rap'ifcadel 
le mani altrui, Vri altro pefia da un cantata dignità 
&altezj^ che uuole : eccoti fubito eh'egli ha pofìo 
l'humìltà in oblìo, per contrapefa.Io uogtio ta potctt 
Z.a & fuperiorità: Lafciamì metterti all'incontro fu­
bito; il peri calo della Tirannìa, i lacci che tu tende­
rai a tuoi fiudditì, & come tugliprìuerai di libertà 
comodamente,& cafi ti fottametti a fi cat fine opere 
non locredendo .Tu dimandi fama glarìafa; L'Infa­
mia fubito uiene a fare 'il paragone, ft clje facilmente 
potrete empier llnferna, Habbiateuìpai cura uoi, 
perche hauendo a far canìlD'taualo,egtiìn queflo 
fcriuere, & rifcriuerefcofiauertirete gli altri Uca-
demici)nan uì mefiotaffe certi lacci cap erti doue ri-
manefle a uoi, oglì altri fiatelli prefi alla ff>rouifla. 
Egli è un terribile ìnganatore. "^el Cielo doue era 
pace uì me ffe guerra.T^et Taradifi efferato tafrau-
de;fra primi fiategtificagììò Iodio, & breuemente fie 
udì andrete con il pie det piombo, uoi trouerete che 
fi ficca per tutto.Quando uide che egli era forza che 
fi magìa ffe per uiuere: per hauer che tirare anch'egli 
uì tefe larchetto della Cola. Fu pai chiaro', che alta 
generatìone neceffarìamentebìfognaua concorrere, 
Cir egli u'auituppò In un tratto ta luffurìa.lt canuer-
fareìnfieme,non fi poteua far di manco; Ecco che 
u'aggìunfela coda dell'inuìd'ia. J^n fi potete far dì 
manca dì man entrare nel gouerna, & nel maneggio 
dd tuo e del mìo; fl Dianolo chefeguttma l'orme de 
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noflri paffi; ci meffè fopra il zucchero ( brufio) della 
Uiaritia fubito. 7v(e/ carreger (che f haueua a ufar 
Carità & amore)ap'iccò lOdia,& lira nd petto del 
ccrrettore.O quami'inganriici fono,bifagnerà ben fi­
ca effer Sauio da donerà. Il principato parue all'huo­
mo che fi) ffe dì gran frutto,^ egli pofe la Superbia 
per corona di qnrllo. Nel cuore che penfaua alle co­
fe perfette, con aflutia fir pen fina ul piantò in meZy 
'Z'' mille radici di concetti catfiu't. Le membra noflre. 
che per ufi noflro ft doueuano eflerc'it are, furono ac­
compagnate da molte operaftonì di danno, & di uer­
gogna. Vedete s'io dico II itero. La lingua parla II 
falfi ; locchlo riguarda con auldità di contenta il 
mal farette mani fono p'iene di fangue. Il noflro ca­
nino cìguìda al peccato : il corpo f efferata In ufdi-
tà di pericoli terfib'ill. Se noi dormiamo, 'il fionno ci 
moflra uituperijtfe uegl'iamo,cld'tffongbtama col pen 
fiero a fatti peffimi. L'allegrezza ci fanno uenìr diffo-
luti ;& gli affanni ci precipitano nella dl^erafione. 
0 panerà terra di udamo, fem'tnata di buon fime ; 
il nimica tuo èfipraglontotlfopra, & u'ha di nuouo 
feminata anchora, Et che fime ? non è grano buono 
ma è Zizanla.La ? pefle dellanima ;fcegl'ila huomo 
con ta mano detta dottrina ddlEuangetlo, &• con 
lattra delta carità, gettata net fuoco. Voi adunque 
tenete ta bilancia pari, i^fi ponete da un canto ta 
riprefione;non lafcìate ìlnemìco contrapafar cantra; 
ma metteteuì tofìo ta mano detta Carità . Se penfa­
te d'infegnare, fate cbe lopinione fai fa non uadi per 
contrapefo tma ta legge detl£uangetia, &idìuim 
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amaeflramenti della Santa Romana Chlefa.Voifite 
Sau!0,& da Sauio fo che uigouernarete. iddio ui do-
ni lafia grafia. Tofl fcfitta-j, 

Rìcardateui di far (per auìfa carltatìuo) quella di-
fi'tnftone de ficchi & de poueri, che'io uldiffi ndl'u-
cademla.Che 11 ricca flaua nelle fiamme,& Il pouero 
nel fieno di ubramo. Ucftoche l ficchi non fi prnfaffi 
no d'andar tutti a cafa calda,& l poueri tutti 'm Ta 
radlfa,perche ubramo fu ricca anch'egtl&lt patte­
rà flaua nel fiua fino. Come dire furon ricchi egualme 
te a D'io, & poueri dì defiderio parimente,& lalle­
goria farò poi 'io quàdo haurete fcritto tutto llnfer­
na , & farà uedere a ricchi che fé vogliono andar In 
Taradi fa che b'ifogna che l poueri flieno del continuo 
loro Infino, ^ raccomandare II meglio che lo [apra 
i poueri a i ricchi Cbe Dio gli 'illumini hoggi,che cer­
tamente è'n'banno neceffità,non cbe b'ifogna. 

il D'iuato voflro fcrlffe^. 

R A D A M A N T O V N DE P R I N C I -
pi ( meritamente ) del Regno gran-

dilUmo delle te nebrc. 

ut Sauio Teregrlno nell'altro Mondo. 

F V fempre mal coflume della noflra corona d'ef­
fer corte fé In tutte le cofe,mentre che nal fummo 

doue fete uol bara.Tlacqtte a uoi altri che firluete ciò 
ehe ui uene ìfantafiajiì cofinard in qfli cetri sez^i tu 
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me a far giufl'ifia,& far gafiigare coloro che paffan 
dalla Ulta atta morte carichi di peccati, & non per 
altro ci condanareno a queflo ffe non perche noi tene, 
ma la b'dancia pari. Guardate fi noi meritauamo que 
fia flanza fi crudele, per hauer fetta opere fit giuHe. 
Tutti voi altri uè lo fete creduta, & credetelo a quel 
che io ueggo.Degli altri che per ta maggior parte fon 
pazzinon è da marauigliarfi, ma bene è dafìttp'vre 
di uà che uì chiamate Sauio. La lettera uoflra ha be 
ne hauuto un certe che di rifletto & un'altra cofo-j} 
hor bafla.Io ul uogllo effer cortcfed'una riffofla : & 
per hora no ut uoglio d'ire fé lo fino nel maneggio che 
fi crede, & a fare (per dirla largamente) il bola^, 
in qud modo ch'Io da motte pene fon dipinto.Se toro 
adunque fi fono 'imaglnatl una cofa&lbannofirìt-
ta,noì anchora per trattenimento voflro uìfcrìuere-
mo n'ioue ìnuentionì. Io ili mando una ruota de fegna­
ta dì mìa mano ( perche in uita me ne detettai di fi 
fatta mrtù)nellaquale fono acque cbe già furon d 0-
ro,d'urgento, di Gioie, & di Moneta, & tutte per 
forzjx d fuoco fan dìflrutte quefie cofi, & cofi arden 
tifi fiannofempre, quando un tffura'io,uriaua.ra, uri 
altro che tfifiamète habbia gettato ula In ultij te fic-
chez^e,noì le gettiamo ta dentro, & ta fii dìHrugge^ 
Cj" dì nuouo ritorna intiera fuggedo fuori della ruota, 
& noi che facciamo fiarui la guardia di Diauolì, to 
farilarno ri pigliare, & detro un'altra uolta fcaglla 
re a fondcffi, v cofi'tn perpetuo farà tormentato. 
Ma 'innanzi che capiti at tormento eterno, per diruì 
tutta ta noflra ìnuentìone : 7S(oi habbiamo un mante 
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alrìfftmo,fatto tutto delle cofe firmili a quelle che cla^ 
fcuno auaro amò al mondo; Onde fubito che egli mu9 
refi ritroua in una fpatìofiffima Campagna apreffo a 
quefla monte;ben fapete che fubito che egli rìcono-
fie le cofe che penfaua morendo hauer perdute,corre 
^ fiate alla montagna, & quiui fi carica apunto di 
quelle cofe che tafciò nel punto della morte fi mal uo-
lenfieri, & nello fcender e eì uede la ruggine che gli 
con fuma laro,uede te Tignole che gli rodano i tanti 
ueflimenti,& fi gli fcuoprona molti ladri adoffo & 
gli tolgano le gioie, talmente che efferato fcende in 
tutto,& rìtrauafi nuda nuda,nd rimirare poi dì nuo-^ 
ua 'il monte;dì nuoua gli uede le fine cafe, & fa fubito 
penfiero ( per lamore che egli ha loro)dl tornare per 
effe.Ma eccoti che di fatto a queflo mante efcono fuo 
ri Grifinì,Leopard'i,Tìgrì,& Tanterei& uanno al­
la uolta fua, egli con il grido fa grand'iffimo flrepìto, 
^ le fiere ramare terr'ib'ile,& ffauentafo, & fifenan 
te.Onde corrono fub'tto ì noflri Satelliti, & la piglia­
no & come ubo dettalo gettano nella Ruota degli 
Uuarì,che difegnata è con quefto foglio. Qua fia adii 
que in ricompenfa della letterame altro uì dico. 

Radamanto Re de Dannati, 

Z 4 Ut-
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A L L E G O R I A DEL D V B I O S O ; 

V Ede lUuaro II mante dette ricchezze del Man 
do,et faffatica afaiirul Laborauit diues (Ec 

ci. i I.) in congregationc fubftanti(j, ma nella fce 
dere al plano d'una fepoltura conofie die egli non ha 
futto preda di Theforo perfetta.ma imperfetto, per­
che noè Celefle ma tereno, & uorrebbe portarlo fé-
co,ma non può,perche mentre che 'il Grifone fi gli pa 
ra 'manzi, 'interpretato per la ulolenza degli heredi 
die fon fatti pa ffe fiori dd Mente, mentre che it leo-
pxrdo f affatica inc6trogl't,chefignifica,le uar'te frau 
de (& macchie delle fue fac^de & debite che eglt ha: 
mentre che il Tigre appafifie alla fua prefinza,che 
altra nò Vuol d'ire che ta uelofttà di ciafcuna che cer 
Ci di predare,ciò che egli haueua per diuerfi ule, mS 
tre dico chela Tattra,fapproffìma a lul,che'm que­
flo cafo s efpone per ta paura della morte;Eccotl l Sa 
telùli,eccoft Ipeccafi che hano fintilo ì quattro ani­
mali gfidare,cloè l quattro Elementi che danna la fu 
ga ali un'ima ( perchelt corpo fi ri fatue In quelli)i 
peccati dica lo danno nette mani det Dìauolo che nel 
laruota delle pene la getta fubitamente Jaquat Ruo­
ta gira ddccnfintio,& non ba mai termine ne fine. 

IL FI71E DELL'INFERMILO DE GLI 
uuarl Rlcchl,& Liberali Touerl. 

L'URr 
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L ' A R D I T O A C A D E M I C O 
P E R E G R I N O . 

L E T T O R I . 

i Vblto,dl non ulff attentar lettori honO' 
rati con quefla mio libro,ma p'tu ut ffa 
uentcrcfle affai s'Io uè to defji tutto 'ina 
zi a Stapafì come a pena il principio 
vi d'imo fir ò.ultri che lurdito hareb 

be meffo mano in quefta biada.L'Importa uedete, & 
me ne accorgo ade ffo che la fion paffata fii fatto pela­
go percioche rimiro 'd paffa perlcolofo. Toccare dotto 
ri a cluetta em?mettergll a cafa II Dianolo amìdotto 
r'i,dottar'i;L'importa troppa a dir Dottori, fapete uoi 
qlla che m'aiuta che le nò ne tocchi una rmeflata di 
parote,la coda cheìo ha fatta alla lor dottorìa:cÒ di­
re Ignoranti, percioche no farà mal neffuno che apra 
la bocca a dire egli ha detta a me.Tuttlfò la maggior 
parte)fi tSganofti;& rìngratìato fta Dìo, mezjzi no 
fa sìa debbo dir p'iu;nÒ fanno fi fi^ ulu'i,0 pouere per 
fone che urtate nella turba di tanti ignorati, ò mal ar 
rinati in che mane uifi ate auituppati. Ma dlanla un 
paco per II mezz'^ > cogliamo noi dir che fit trenino 
de dottori di quella fatta che fcrìue Crifafiomo San* 
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to d'i lar coflumì non accade parlare .'ancora che fi 

' debbe pigliar la dottrina & lafclare andare i coflu-
mì,agmfia delle api, cbe lafcìano lerba & pigliano 
il Fiore,dì cofloro adunque per mìo configlìofit debbe 
pigliare il megtioipcllafciarglì (fi dice a chi tocca) 
ìmperuerfare a lor piacer e,ò come firebbe ben cerca 
re quello che fcrìue Santo Umhrofio.Ante. uita qua 
dodlrina qu.-Erenda eft. Vira bona fine dottri­
na gratiam habet, dodrina fine vira integri tate 
non \i3heuEt'io fuUurato cheriha ìmuto una apio 
caio alla cintura, che non haueua ne buona uìta, ne 
dottr'ina?& era tanto ficco cheìo non mene accorge 
ua-Uncora che'l Terduto cheìo conof, eua m'ha af 
fermata che,metre che la fua lottar aggine fi da me 
amaefirata,le fue tri filile no furon P. ai ardite di far 
fifuarì,ma come 'togli leuai le mani dt capo,che la de 
ite alla fcapeflrata per il mez^Citata cheb'ifognò ìm 
bauaglìarlo,& roperglì le braccia. Va the ne patirà 
la pena nell Inferno degli Urregantl lgnoraml,nella 
malhora.Sla detta co pace de b.:om dottori, <& bua-
mìni eecellentì,dì coflumì ottimi Io ho tvouato di gra 
beflie dottoreffe.Seneca m'ha Infegnato come lo deb­
ba etegere da qua 'manzi ì Dottori. (Epl. zj.)Eligz 
mus no eos qui uerba magna celeritate precipi 
tat,& cómunes locos voIut,& in priuato circu-
Iatur,fed eos qui uita docent, qui cum dixerìnc 
quid faciédii fit, probant facicdo quod faciédii 
fir.necunquamin eo quoddixcrint, fugiendii 
deprehédiitur. lami ricordo hora d'un Jattcracc'io 
arrogate che flette per mio coplfia alcuni a'ml,che era 
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(& è) tanto bufdo,chea pena faccorfe th'lo fapef­
fe legger e,& per efier la nello fcriuere ffraccuratifiì-
mo come colui che non poffo rileggere kmìefriuUe 
fi mi puz^na,volete uoi altro che diuentò tanto in-
falente(per taficiargli io la coda:& dirgli dotto) tan­
ta profantuofo,arrogante,et temerario, de dlcena di 
far egli di fuo capo (che Iha groffo) fio che traferi-
uea di mio ceruetlo?0 che brutta beflia,Ignorante. 
Che diauol ha dottorato quefii tali caflroni ? Dottori 
(per la maggior parte) della medefima tega del Bue. 
S'io haueffe auttofità di far dottorifche mi pare ttna 
gran cofa)vorreì chefofiero di quefla tacca. In fer-
mone uerax,in iudìcado iuftus Jn cófilio proui 
dus,ìn comìflò fidelis,& cóftans in uultu, pius 
afped:u,virtutìb. infignis, bonitatelaudabilìs. 
Quando egli amaefìrafie di fi fatta forte, & deffe.^ 
quefii faggi dellafua fcieza, allhora l addottorerei, 
ma per ualcrlofar Dottore acciò che egli fila 'tn capo 
di tauola, & perche babbi ta mano dritta nel camì­
nar per laflrada,ò porti la palandra,loffaccerei per 
fancìulto,et lo rimanderei alia fiuota, TQ credo che fia 
tanta differenza da un buono, a un cattìuo dottore,, 
quanta e fia un «.aoa «««Jorfo. La legge Cod. lib, 
lo.tì.deprofeflòribus&medicìs.L.magìftros: 
dice cofi parlando dì dottrina dì dottori, & dì quefli 
che fanno 'il maeflro, et la fcriuer ò per lettera perche 
fauelta con dotti in utroque. Magiftros ftudiorurrj 
dodoresqucjexcellere oportet moribus primi 
deinde facundia.&c. 

Ante decere cupis (juam difcereportio sana. 
- " " Ec 
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Et affedas regere nefcius ipfe regi. ' 

Qua male confundit ratio prcepollera mores. 
0 dottoreffe, uoi hauete luna & laltro male, catti­
ua dottrina, & peffimi coflumì, & perche fiate uci 
poi ft gaglioffi et fi sfacciati V he dlcla fi fi profiontuo 
famente che non fé neffuno che fappia fi non voi ? 
& molto riprendete ta ula d'altri, & ta uoflra no re­
galate , lauitt': prlm.t le macchie f hauete fili petto, 
fS" poi gridate a chi è Imbrattato, Vedete quel che 
fa loplriiene dd uulga:camefi dice egli è dottore, la 
cofa genera marauiglia & fi crede che fiappia quel 
lo che fi può fapere. Quefla fantafiia dell'ignorante 
plebea è flata cagione che Itnfolenza de tetteratuc 
ci, ha meffo un tallo fui uecchla, & udite in che mo 
da, ^ fopra che fondamento buono eglino tjannofa 
bficato una muraglia marcia, & fatto tm palazzo 
perlcolofo. 

Il ueder fi quefli dottoruzji, da unfoldo la dazzì 
na flrapazz^re dalle brigate fi malamente ,fece tor 
penfare un nuouo modo da rubar ta borfa alle per fo­
ne,ma perche ogni trtfl'tpa uuole una coperta di bon-
tà,<& ogni amara pittota una rintiottura di zucchero 
è d'oro;però pSfarono in quefla maniera. Egli è hoggi 
in gra riputa ftone queflo nome d'ucadem'ia;laquale 
s'è coflwnata di fare cofi.Vna certa quantità d'huo­
mini letteraft,e 'ingegni mirabili fi fin accoflati Infie-
me,e te tor uirtù co ferite & fatte conofcere. Onde co 
me argèto al martdlote prouauano; et In queflo mo­
do uenlitano agni giorno a piti pfett'ione,Hora p abre 
tmrta da fi fatto efferdtarfi la cofi ha prefi il nome 
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honorato,& ta fiputafione, Siena, Tudaua, Rema » 
Tlacenza, & Fiorenza n'hanno dato faggio ottimo. 
Quefli Ignaranti,laprima cofa s atteflarona'infìeme, 
<jr pre fera lì nome d'Ucademia,ma perche a metter 
ut un letterato fra loro,la cofaft farebbe sòarbata,co 
elofita che egli haurebbe bandita fi fatta 'infolenza, on 
de farebbe roulnato quefla baccanella ;fir'ifaluerono 
(conte In animo f haueuano propo fio ) a'.infegnare a 
fanc'iullì,& can una pedanterìa coperta lauorare nel 
la fabrìca allagaglìarda.Ma perche la gente per trì­
fli & per Ignoranti gli conofceua, deliberarono dì cor-
rompere'dgìudifiodì qualche buon Huomo da bene, 
che peccaff'e p'tu toflo net maccherone, che nel Fega­
tello : & qua gli maflrarono per più ule la luna nel 
pozfZP • ^no gli faceua uedere che a fare ttn luogo ta­
le p infegnare a fanciulli ella era cofa p'u :laltro per 
fuadeua che n'hauerrebbe honore & fama gl'Ande, il 
più 'ignorante apertamente moflraua ilguadagnogra 
de, 'dquale è ruffiano delta buona 'mtenfmne. Et pche 
i maefii i erano U ueibo prlnfipale,difpenfaron fra lo­
ro le letture ignoran ftffime. Quella prefe a legger la fi­
no, ("groffo modo) qudlaltro Logica, (auutlupa pur 
fu lettionì afiai.) L'attro il Tetrarchaffo pouero poe­
ta) e un'altro Omero.Et cafificerfiuffo di manigol-
di. llbuó principale che no fapeua di lettera andò die 
tro al fuo a fina deU'uffiào dell huomo da bene: Et fece 
ilfiuo còtottato haurò pfcalare,ffenderò tanta, tanto 
darò a i maeflr'i,e tanto auanzerò; & ueduto la cofa 
utile & pompofaflìacfiò U capo al tordo. Et qua ft co 
minciò a dar fuori la fama ji capitoli^ norne,& altre 
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cafe a p^'opifito da forar l acqua atfuo mulino, I pa' 
dfi che ara ano ìlor figliuoli ueduta quefla pìllola in 
zuccherata lìngìatliran fitbito & cominciarono a 
mandaruene, e tanta pìu che ì figliuoli generalmente 
fonfaflidiofi; e parue laro d'hauere laT.dS QV U 
in Domerùca. 0 poueri padri fi uolfipefìe doue uoi 
glìmandai'.e,& ciò che imparano?(non dico d'alcune 
che ui fi ulm per fittamente,ma fauetto d'alcuna che 
Starebbe btne ffìantata)non ul e ur ere fle altrimen­
ti di mandiirueglì.ln quefla maniera ì dottarUZJÌ tro 
uaranoìlpuns, & te sberettate,l Eccellente fiu te fo­
prafiritte ,& il Signore che inanzi fera conuerfito 
in manlgoldoffurfante, & 'ignarantac fio, ̂ ual fieno 
le buone o le cattine can quella effempìo le potrete 
conofcere. ^andofitornano iuoflrì figlioli nedete 
com; toflo lafftanagli fluii, & quanto pre&amente 
pigliano le carte da giocare, ma per non d'ire tutti i 
Ultij, & d'isci peccati mattali che fanno per eccellen 
za metterht opera. Fate taro per r'tfdu ftone queSa 
domanda, Vien qua fìglluotm'to quando tu farai pa­
dre , eir haural cortfe ho lofigllnollmandaragll tu nel 
l'U'ndem'ia dotte tu fel fiatai fi ul diranno 'il uero de 
i tre due & niex^a fifpondenda alta reale : ut fiffon-
deraiìtwmefjèrno.uUhora date laro aritmo , & fate 
iti dir perche,io ne conofco una fucinata che m'han­
no detto che bam:oìnfii fatte combricche Imparato 
tutte le trìflitìe eh; fi poffono penfare: fi da quel dot-
toruz^t,come da 1 mlriifirl, & fiolmgrandi.Hor ue­
dete perno àcalt.repiu(bafia hauere aperto una ffì 
raglio a i padri da bene) uedete la pedateria dotore-

fca,& 
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fca,& la dottorerìa pedantefca,beUa prona die elle 
han fatto. T^n fapete uoi padri Otfmì che tenendo 
un maeflro in e a fa,i uofiri figliuoli pigliano tutti i 
fuoìatti,fatti,& ccfiumi? fie è uìllano amieunagra 
parte;& ignoranti comei duci terzi, che iuofififigli 
uati non fan mai da nulla ? Chi uolete uoi ( direbbe^ 
un'altra) che facci fi fatto effercìtio} fi non {-ual he 
pecora campi,perche non gli mandate ud alta Scuo­
la , & perche non cercate uoi che i Maeflri della uo­
fira Citta fien fuffìcienfi ? Ncn verreìio : Dice chc^ 
non uorreì,quanda foffi dì coloro,che poffono, cbe le­
uaffe Scuola neffuno,che non foffè approuato di cofiu 
mi & di tettere.S'io uole ffe allegare i cafifceleratì a-
Cadutì farei fette tibrì,non che un difcorfo. Et chi a-
prìràglì occhi a queflo?un dottoruz,Z.o entra in una^ 
cafa, et manomette : egli è meglio cheìo taccia 
per honore del uiuer ChrifiìanotChe troppi fono i ui-
tuperi marùfifluTer finirla adunque.Io ho pieno,'col 
mata uri Inferno dì dottoreffe, Ignorati, & Dìo uotef 
fefdiffe II "Negligente nofiro Ucademìco quando u'id 
de quefto Irifirno)Dlo uoleffi : che fi come in parole 
fona tormentati dal Dìauolo.faffero in fatti, poi cbe 
chi può non mette mano a gafiìgarglì, 
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d'Eaco,Re potentiffimo. 

B ifogna pure che la potenza noflra babbi par fi-
calarmente qualche carico. I noflri Ucademici 

aglaltri Re uofiri come fratelli hanno fcritto alcune 
cofie da metter (piacendo toro) a effetto ; alcuni can 
glìfcfttfi chiamanofoccorfa,altrì uendetta : & certi 
altri auìfa. Neffuna dì quefie cofi mi fa mandanti a 
ueder quello Infernode detti Ignoranft.ma ho fcritto 
per accompagnare un dottore che uiene da uoi, e rac 
comadaruelo.fl pouero bell'ione debb'effere delle fue. 
trìflitìe fid pata, perche ha peccata per pura purìffi-
ma 'ignaranza.Tenfate fegli è ignorante ; c'hauendo 
un fua zìo taltofida in cafa ( un'huomo da bene certa­
mente & lo ueflìua, & pafceua) una mattina gli fu 
prefentatoln un tazZf>ne d'argento forfè cinquanta fi 
chi Brogiottifcerti fichi come buoni groffi)i quali eran 
de prima fui, egli facendogli porre in tauola, andò in 
fina in camera; il l^tpote cioè queflo dottoracelo a 
portatore della prefente;uenne apunto 'infiala, & ue-
dutii fichi; In mancho chela non ho penato a fcri­
uer udo , gli mangio, inghiottì, trangugiò, ficcafeglì 
in golia, tutti. Il fua zio uenuto per metterfi a la­
uda chiede i fichi ,& il buon fancìultone di trenta 
mrù 'in cerca ; fi ff ofi,me fiere, io gli ho mangiali tut-
p. . O porca, diffe'd zio, canna da empirla {fapete 
Ttoi ft» cbeio uoglio ère,per parlare honeflo non 
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lo dìco)dì letame,vannefuori,ttra uia di quefla cafa; 
eir lo cacciò alla malbora,& non gli fece mai pìu le 
ne male.Si che uedete, feglì è puraccio, a pofia di cbe 
cofa egli fi fece fcorgere per uriafìno.Vrialtra purità 
ha infe.Che mangia tanta che gli fa male : uedete fé 
fi può metter net numero de fÌ4rfànti, (& per quefla 
riepezjXa,ogriifetfimana egli pigila vna prefa di pll 
Iole d'Uloc lanata ; ogni qulndlclglcrrii vuoi mi argot: 
meta,& ogni mefe reclefper matener to fiiamaca net 
tojuna uolta. Quefìo è quanto egli habbìfiudìato ta 
fua EcceUeza,Voì uorefie fapere,percbeÌG Itjabbia 
difizzatopiuauoì,cbea Minoffo, Io uìrifponderò. 
Ullafemplice camino anchor'ìo;egli in quel fuo nomi 
to, pareua a me che uì chiamaffe fempre co fare for 
temente da effer udito un miglio lontano Eacò,Eacò, 
Eacò.Cofi mi credo che fia uofiro dìuoto ; Inuocando 
uì nella prìncìpal uirtù fua,idefi quando seferc'itaua 
fi uirtuafiamente. Io uè ta raccomando adunque per 
quefia fimptlc'ità,anzìpuraignoranza. Hopenfato 
poi che farebbe bène per effer un certo fiiflo grandac 
ciOiUn certo paìtronacc'ia dìfufile,che la Signoria uo­
flra lo facci bandieraio di quanti dottori gaglioffi 
che noi battete nel regno. V'efortarei a tfarlo Capita 
no,ma mi par poltrone altre al douere ; però non fia 
il propofiito. Egli faceua penfiero dì portar feco non 
fi che armafiOjUna ruota,& certe altr ab acche cari 
che dì libft,ma per efferui alta la poluere fopra mez^ 
Z,a braccio, Ibo canftglìato a laf dargli per un mio 
amico /)i'?;c!ycflg«oio;rii«?opi« chefonoln quella pri­
ma forma de buon tempi. Sì che non farehbono fiati 
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il propoflto a portarli, Il Sonno viene In fua campa 
gn'ia che mai Iha in vita abandonato, & hora alla, 
morte non gli vuol mancare.Di nuouo ui darò un fag­
gio m'igliore della fua ignoranza,che venendo a mor­
teli pouero fciagurato diffe con gran foffift : pur mi 
cauerò II Sonno, &• di quefla vlfo fede che egli haue­
ua Il torto, perche delle ventiquattro bore ne dormi-
ua fed'icì fempre,quattro nello flare a 'impinzar la go. 
la, due in certe altre porchet le fimpltcl, di non fi che 
fuofam'igl'ietto,& due In euacuat'iane,ilreflo del tem­
po del giorno & della notte,tofludiaua tutto. Si che 
del dormire gli do lafintenza contra.perche al giudi-
eia di chiunque lo conofceua, ha dormito più che non 
firlchledeua a Dottori, a vnfua par'i,pol la tafiioglu 
dlcare alla S'ignorla voflra. 

La gola Iha abandonato,o che ìngrata,et la L uffu 
ria, due fue amiche che erana fempre lanima & 'il 
cor fuo. Che fgraftate a lafclarlo net maggior fuo bi­
fogno . Egli mi prega anchora che 'io aucrftfca la vo­
flra corona d'un altra fia fimplìcitàd'vna fua Igno­
ranza grande, & è quefia. Che per flar più quieto 
della mente, & patere attendere a gli fìudif, egli non 
vuote hauere amico alcuno ,<&per confequente non 
far ferui fio a perfona, ma da Torcacelo conferuar ft 
fipofatamente. Unchora che di quefta cofa ha con­
traflato vn pezfZ.a feco di non ta volere fcriuere a 
V. S. ma e^ti m'ha vinto can argumenfi affai, & con 
yna ragione uera,d'tcendo:fi a queflo mando;nonfecì 
mal piacere a neffuna, & nan hebbì mal alcuna cbe 
mi voleffe bene; perche volete voi che nell altra ìa 
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Bia a ropermlla tefla In fi fatte poltronerie ì lo che 
yolenftefftn quel che ncn mi colla compiaccio, gne 
ne ho data, u'mta pur dicendogli fempre uoi farete.^ 
Eccellente Dottore tenuta uriafiino, e tt'haurunno per 
gaiticffo,c'iafcunui tetra pna bcfluccla Ignorante^ 
furfinte.& altre aparttmnzf'.L'è fatta egli viene e 
ti'a le calze, cfllha II rantolo, Eccolo Eccolo, egli è 
sbafito.egli è uoflro,fateli carezze>& dlnuouo uclo 
raccomando. Dal mòdo che noi habb'iamo a pigione. 
M. D. LUI, Toflferuta.. 

LU S.V. farà contenta di darmi auifo dcUa ri­
tenuta , per corte fia la prima cofia : pai perche tutti 
gli altri S'ignori nofiri ucademici hanno hauuto rl­
fpofla (& fi non mlftff'Ondereflc parrebbe i Ilio fcffi 
da manco degli altri, (& lo non fono, Onera fi crede-
rebbono che la S,V.nonfidegnaffè: ho caro poi che fi 
fappia quantalo hahbl glouata a queflo mio Dotto-
re.Mlrefla a dirtlt ancora,& haurò cara che uolgne 
ne dlfiate che fubito che tafua Eccelèzafu sbafita, 
tuttoìtnoflroficolofirièrallegrato. Chi dueua'il 
mondo fèfmotbata di Dottori. alcuniaffermauano 
che II maggiore Ignorante che nafce fie mal era nior-
to.ultrl vdeuano che Ignoranza non ci fi traua ffe, 
mal più, ma con feco foffe ffafita , Isfon è mancato . 
chi fla flato d'opinione che fia morta a pofla dafe_^ 
per non effere un dì amazZf^to da attfuqueflo mi pa-
trefleauifare anchora;fe cofi è,ò nò. La S. V,ml per­
donerà egli è forza chela fer fi la lettera,perche mol­
tiplicano tante perfone a uederto,& dìcan tanto ma-
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le di lui,& tante triflìtle,che mi canuerrebbe fcriuer^ 
ul vna balla di carta;efamnateto,et datemi qualche 
minuta di quelle, acciò che dicendofi qual cafia chc^ 
non fia uera che egli habbia fatta; confortandola ;ìa 
poffa dlre,troiiando II contrarlo di ciò che detta han 
no;che mentano per la gola. 

fl Cronìchìfla de Dottori Ignoranti. 

L'Urdito Ucademìco Tellegrìno. 

I N F E R N O D E D O T T O R I 
I G N O R A N T I . 

fDELL'URDITO U C U D E M I C& 
P E R E G R I N O . 

MUTTEO PULMIERI,L'URDITO. 
E T M O M O . 

0 hauermì fatto conte tue ficangiuraftonì 
parfire dal profondo dell ubi ffo, et uenìr 
qua fu per fi debotcofa,mifa uenìr uolìa 
di ridere: la fino auez^ a ragionare, & 

fcriuer cafe alte & fiupende,d'ariime,di fp'ifitl, & al 
tre mate fie fat ftll,& tu uuoì faper da me le pene che 
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fi danno ÌDottorl IgnorantlAR, Quando ho penfato, 
^ rlpenfata di uoler delle cofe dell Infimo hauere^ 
qualche cagnìfione non ho trouato la p'm spedita fira­
da di quefta di farui uenìre difopra ( perche fapeuo 
che erauate certamente la giù dì fatto) et per tanta 
amlfifia noflra era certìffima che non mi manchere-
flel, MO, S'egli haueffe fato a mia filmo non uì daua 
quefla noia mancauana ì modi da fapere dali'U, al 
Z,UK.Senon cifufier mancafi,tafcìaMaflare, TA. 
L'èfatta,non accade flu d'ifputarclfopra.Tu defide­
rì Urd'tto di fapere da me,ddle pene de dottori ìgno-
rltfi.Quà fé un gran caos da diu'ideret Terche 'il dot­
tore ha un piede nellbonore, l'altra nella dottfma . 
Quando un dottore è ualente huomo ; fé foffe figliuolo 
d'uno ffazfZjt camino non gli è carica alcuno ; cafi 
per 11 contrarlo quando è Ignorante, fi II padre fuo 
teneffe la d'ignita d'uronne,gli farebbe 'm danno, & 
vergogna,ma auerfite chelIgnoran7jifa Inmluppa-
re ne peccati & quella &• quelli lo fanno fcendere 
a baffo, nel Teatro delle pene. M 0, Haurò caro 
che uoi diciate cotefla ìnuentìone In ogni cofa partìco 
larmente.TUL. Tuttekcofihannahauuto,finon 
ottimo almanco buon principio, & per ìnfimo a mez; 
zp, ò te figlino con aumento, à te ftanno di parl,dal 
mez^o In làftl lor uiaggio è fempre andare alllngìà, 
per una pratica generale ; ma chi più toflo fcende, et 
chi manco, altri corrono, e tali preclpltofamente fi 
gettano a quel fine. Il uolere Ihuomo effer padrone 
deWaltro huomo, è fiato cagione di tante nafire re­
gole, ofdlnl, Inuentloni, è trouaiì, non p'tu ufaft nò ; 
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ma in altra mariura ufa'i.leffer Dottore,efu princì 
piato fecondo che fi dice n lllnfirnonoflro,conun 
principio, ottima, percioche fatte che furon le leggi 
le ft diedero in mano a un fililo. thel'infegn.ìffe. Et 
cofi cofluì come le fiauano le faceua offeruare, & dì 
mano in mano lafàaua uno in luogo fiua, da altri u'e­
ra pofln.Ma perche a volere leggerle .Impararle, {jr 

'mfi<ma\ le uì andaua fpefa d'altre cofe comode, bifo­
gno prouedere alLegifla, al Dottore, verb'igratieuj : 
Onde eglino flaua agiato, comodo, & btneaccon-
cio. In queflo lafiiare perrcditàò in queflo eleggere 
In fuo luogo,accade fpeffa che ihimamone sa ,ò ha 

'intelletto poco ;cu MZ^I net faUre chi più sa, & p'tu 
ceruello Itene ; talmente che elfi refla fuori fi mette a 
petto, & cerca di moflrare di fapere più degli altri, 
(jr nel rimeflrai la cofa,la fa fini fce, & cofi le partì 
fino in piedi, perche i hifauorlfce quatto & chi quel 
laltr a : doueua 'tlfauore, il più delle uolte corre una 
certa utilità. Eccoti fub'tto quando figue quefl rcj 
caparra che ciJfi uno correa mirare, & a trarre a 
qud fegno : chi coglie apre fio a un d'ito, chi a una fpa 

'.'na,chi a un braccio.& altri ncn danno apreffò alfe­
gno a ttn miglio, anthora molti traggono che non da-
rebbono nel Dì. MO. La cofa mi uà per la perfica, io 
comincio a intender hemffimo.date nel pew, net cioè, 
ò nduerbl^rafta ? T.^L. La dottrina, è una mira-
che ha tifile .ifial, & poco d,inn.o, ficompenfamento 
molto,ha padnffimo lauoro. & fi camb'tamercanfia 
da nulla con qud cofia dì qualche conta, cioè fl deu* 
parole ,& rlceuefi Scudl,.Qro,Moneta &c. Veduto 
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Quefto fegnol popoli hanno cominciato tutti a trar-
re,& ben fapete che Inf.riifi non danno nel fegno, & 
molti per forteffenza ter uirtù) ui danno dentro C'ia 
fcuno adunque come ha figliuoli &• ha poca roba-/ 
cerca di fargli fludiare > perche rubando riacquiflì 
no.fnon HÌfcandalizzate perche fanello de gli'igno­
ranti, uedete dotte io ut riufiirò ) ò fila guadagnerò, 
fi coft fil può dire. Onde i Villanì,i beccai,ì cabatftnì, 
i Fornai, & Tltheì fenza una d'iferetione at mondo , 
fanno adottar i lor figliuoli, per cgniuia. M 0. Ter­
che non uolete uoi che facc'tn queflo. TUL. Ter­
che delle tre parti due, non fona atti : & tengono la 
piega che dalla culla hanno portata,& nonfifcorda 
no mai Iheredità paterna. il Villano fempre, (ò po­
che uolte fatla)fien delro'ZZp,ddfiluafico, delta fie­
ra : onde ultupera le teggi,& lui è da quelle tùtupèra 
to,quandofirà II Dottor vulanoln quella fua dotto-
rerlafignorante come credete uol ch'ella andrà? MOi 
Male .TuL, Fate adottorare In Medicina qualche 

figliuolo dun Beccala : & che fia In quella arte Igno-
rant.ffimo,^ darà tanto d'amaz^are urihuomo,qua 
to darà fua padre di fiannare una pecora .UR.La 
materia uà per buon cam'inotchefiche a cafa 'il Dia 
uol farà dato loro d'un tuezji^ de bui fu la tefla ì 
T A L, Vn fornaio adottar ato (Ignorante) penfierà 
di Infornare & sfrenare fempre frappe, c'iancle,bu­
gie, trappole, tranegtl, &• Inganni. Del numero de 
Cibatftrii, ce ne fon tanti, rattaconatori dì leggeri 
di fintenze, d'ìmpiafiri, d'autorità, eJr dì allegatlé 
ni, che 'U mondo puz^ tutto $ & linferno é amof* 
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bata della laro ignoranza. Se per forte dì quefla^ 
lega bafia.per difgratia ne uerrà qualche uno a per-
fettlone, fate canto di ueder un miracolo, la ce ne ho 
ueduti al mondo,(quanda u'era) fi poch'i,chegli hau 
rei potuti contare con 'il nafo, Tslonfo come hoggi ta 
fi uadla. M 0. Teggio che at uofiro tempo. TUL. 
Cefi ua ella bene, a pouere leggi male arriuate, ne uè 
ro?o Galeno comeflal tu male. M 0. Credo che to­
fìo potrem mettere In un ca fione tutte l opere d'Uri 
fiatile, & di Tlatane. UR. Unchora l libri della 
TheoUgia potranno fiar da canto, perche rìceuer an 
no manco Ingiuria dalla polttere, che dal dottori dì 
qudla. M O. Credetti che ud dormìffi. TUL. 
E fi defilerebbe un Tafia a quefli rom6r'i,non che lur 
dita. Credo certa che nell Inferno noi uè ne habb'ia­
mo ttna proulnfia lntera,lntera, pena, cha la non 
può p'm, ffeffa fijeffo u'ien la cerca, che ua atorno &• 
menano un branca, come fannoi Birri quando piglio 
nogll hucmini, con Iforcoritda tre denti le ficcano in 
una ruota, la quale è di ardenfifiamme p'iena;lequa 
li fiamme non fi paffano alzare fi ffieffo ui fon getta­
ti dentrofpereffèr'in gran numero) idottoraccì. Vo­
lete noi altro che la maggior parte di loro, { per dir 
lo alla Caylona)la prima protra che fanno moP.rano 
le parti Kergognofe. U R, Egli è ben douere , che 
fien cofi nell inferno come al monda ; fucrgognaft, 
idefl cheft comencnft uergognarcn di e ofa mal fat 
ta che faceffino, che anchora non fi ucrgognino nel-
lInferno doue non è uergogna. Hor fegmtate fopra 
quel che uolhaueiti ccrrìMciatolttàziddla dìflmtitme 
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de Dottori. T UL. La Ruota ha d'iece uarit fl-a una 
trauerfii& lattra f Intende, dotte fon le pene differe 
lì da luna all'altro, come dirò poi,& rìtorna]atta 
dottorer'ia.T<lon è egli nell Inferno un dottore qtian 
do fl troua fare ogni altra cofa, i& effer fitare ogni af 
fitto fatuo quella che debbe?In cambio di leggere tra 
duce leggende per tafame. In uece di leggere traferi 
uè et copia fcritture, to ftudio che egli dauevebbemet 
ter nelle leggi, to impiega futto in fonettlgoffi, & In 
uerfHCclflrarit,fe l padri de talidottoracci haue ffma 
fatta attendere ifuoi figliuoli a quello cheft*fferofla 
ti buoni, ncn gli uedrebbe nell'Infima. Bella cofa è 
uedere piene le panche delle fftfterìe dì medici dotto 
ri della medicina, cbe pagherebbano che foffe loro a 
prefentata un orinale con it fegna,un graffo: p parer 
d'effcrcl,& pur nlunoglì ad opera,talmete che par 
loro deffer nell Inferno, o p'm toflo meriterebbono d' 
efferui, per effer fi impac fiati In fi fitte traffich'i, che 
doueuano più toflo darfi al gouern.tr mule, & anda 
reallaftaffa de luo medici che adottararfi {effendo 
Ignorafifper medlcare.I dcttorineUa Theologia qua 
do diuentano hcrefichl.perche caglane?per effer fi fat 
ti nell' Ignoranza adottorare:. Et per effer dottori fi 
credono fapere, & metteno nuoue opinioni a campo, 
coft da 'ignorati fi ne uanao nell'Inferno dd ultHpe-
ro,della uergogna,del dano det corpo, & dana fione 
dellanima. undate poi a udir legger la fcrìttura a 
quelli Ignoranti ? fateui medicar da quegli altri fgra 
fiati, a date una caiffa In mano a le beflie de l legifli 
'ignorali. Vedrete doue uoi r'idurrete? Vno uì ccn. 
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durra ndlherefia, cifonendo ta fcrìttura a rouefild, 
l'altro mettendoui in corpo cofe pefi'tlentialt, ul ama jj, 
Zerà : & allulftmo 'ignorante : vi rimetterete In tui 
dandogli le noflre fcritture che ui di fenda, fi haue­
rete ragione perderete impacclandoul con le gì fla 'igno 
rante : & ui pelerà 'infin fu lofio, uoterauuì la bor­

fa,& flenterete nel patire II tempo di uoflra ulta. Ce 
ne hauete di fl fatti fra uoi ? MO. Metteteuì pur ma­
no necapegll & d'ite,t.antl:sio haueffeà gafllgargli 
{effondo diattolo) fecondo 'il merito delle loro opcre_j 
Ignoranti. U i tegì rll fard mangiare tutte le fcrittu­
re che hanno maneggiate triftamente, tutti i coman 
damSti,polizeì&fuggetU'la prima cofi come afiucf 
fero allInferno,a l medici forbir tutte forine dellc-J 
quali hanno tirato Ifoldl no conofiedo In quelle la ue­
ra 'inflrm'ttà,mefcolata con gli fc'iloppl, con te medici 
ne,& con le pillole ordlnate,& fatte pigliare a glia-
malati : che non feglì conuen'iuano.che 'io ui promet­
to , che farei far toro vìfi, ceffi, & moflacci flraritf 
fimi, &fo che le fon tante, che molti meft flarebbo-
no a mafl'icarfl fatte zanzauerate. 1 Te dogi'ignora 
fi che haueffero lafc'uto le autorità Sante aprauate 
dalla Santa Ch'iefa :& dette delle loro, di tor fant a-
fialn cambio di quelle fard fcorticargll ; per fargli 
faplent't,& fl>ogliargli dì quella herefta. UR. Quan­
ti bifogncrebbe ficortìcarnebogì. MO, Tur che fitto 
uaffe tanto fale che bafla ffe a infialargli. U R. Che 
fifa egli ult'im.<mente de fatti loro? MO. Se fi può dì 
re,b'ifagna d'ire. TUL, Tur troppo d'ire. ul{. Fate 
che io oda dì quefli Dottori Ignoranti di nuouo. TU* 
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Come fino fla fi tormenta ft un tempoln quella Ruota 
è uiene un Re conuer fit a In Serpente, che è di tre cor 
pi compoflo,& ha potenza per queflo,fopra quefla^ 
razp^ di tre Dottori, e5" appreffandofl alla Ruota li 
fin pofll fopra lafchlena, & egli fitbito gli porta fo­
pra un'altra Ruota, (irgli getta giù uefli fi pampofa-
mente che coft è-permeffò che fieno ad abati, acciò 
chefien conofc'mfi 'tn qual parte debbano effere flrac 
fiati,affiitfi,<& tormentati in eterno. Qu'iul da i De* 
moni tirati dentro prctiano altro maggior cruda, per­
cioche dal Cielo viene un fuoco mefiolato can l'ira & 
con 11 furore det cafl'iga,& tanto e tale che egllffez_-
Za la Ruota per Umez^ ,(&la fa crapare anchor 
che ta fia di Dlmante duriffima et reflata ta pioggia, 
che per poca fpatìo ceff'a taluolta: fub'ttorìtorna In­
tiera . UR. Debbe hauer gran figriificato quel vfclre 
d'una,et entrare 'in altra Rmta,e quel re che trafpor 
ta fi fatti Dottori Ignoranti TUL. Ogni cofa ft diri 
commodamcnte,tgli mj par tempo hormal di lafciar­
ui. MO. lo veglio venir con voi : perche ho caro di fa 
pere hara,(che lo fona di quefla uoglia) ale uni fiecretì. 
TUL.Vlerii.uR. Ufipettarò'it uoflrafttarno, &in 
quello mezfZ^p ragionerò da me medefimo. 

tuv 
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L'A R D I T O S O L O . 

C laficuno huomo al gludlcla mio, mi par dotto­
re,non fauelta di quella couata doue habb'iamo 

detta : ma da me filo, ragiono dì me folo. Egli mi 
par effer dottore 'in tutte le mie facende, (&• che le 
mie rilpofle vagliano p'tu clje quelle de gli altri, mi 
prcfuppongo che te altegatiorit cbe io fo debbono va­
lere infiriitamente. guardate cbe nelle campofifio-
riì mìe 'IO cedejfi al primo huomo dd mondo. I miei fa'-
netti fl'imo da quanta quel det Vetrarcha; I verfit lati 
ni fond'operiioneche poflino flare apetto ddlSne'i-
de. Cicerone non mi par che habbia fi hello flile.ne il 
Boccaclom'arrlìil, Le cafe de gli altri Iho per ferro-
liche ; ma colora che le fanno ( mlfurandogli con la 
mìa canna) debbono effer del mio creder, voi fi dire fi 
canofce ffma, come conofco 'io, ccnofcerebbono le cat­
tine dalle bone, cioè ucdrebbono che le mìe fon bua-
ne,le tara non vaglton nulla. 0 che arrogante perfo. 
ne fon cofìoro a crederfi di faper lar foli più che gli 
altri accompagnati: di rke non accade d'ir altra, egli 
fi fa che 'io fono 'd primo ualehie huomo della tauola 
ritonda,& chinon lo eredeffe, fi facci 'manzi ̂  '^^S" 
gale. J^on uo dir come di ccn quefii altri dottori Igno 
ranfi,mlo padre fu auacato delta uilla, mio zia Imba 
filatore della communìtà, et mia madre fante dd pri 
ma della mia terra : meffer nò ch'io non uogllo che la 
grandezza de mici paffati mi eff alti un pdo,anzi con 
la mia dottoraggine, con il ceruello mio folo fiolo,ua-
glloalz^^rml. Credete ud ch'io mi curi chei poeti ft 
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traduttori di legende,gli Storlagrafi,& altri che fan­
no le canfilene, dico che ne fo toro poca grafia, & 
manco grado che mi met fino fu loro calendari^;fia prò 
ben lo fare delle B'ibb'ie da me folo, & fa'merm'iuì 
fopra per agni carta cento uolte : & vii fia di grande 
honore: a d'ire io mi lodo da me medefimo perche 
nan degno, cioè nan fon degni i leggendari d'altri 
chei mio nome Eccellente ui uad'ia dentro. 0 bella 
cofa a conofcer fi medefimo ? Io mi paucncggi.o ogni 
mattina ej" riguardomì attorno,& da me fiupifico dì 
me fdo,unà patandra di damafco alto & bafio 'infin 
fu talloriì,mì Ha pur bene,un paio dì calze difcarlat 
to cremefimo paion dipinte 'm ta m'a perfona : ba un 
difetto filo,ne ancho fi può chiamar difetto, anzi di 
fetto;nan In buorihora,perche è puoca cafa. Io fano 
bofiofetto alquanto delle sberrettate, Inuld'iofi di chi 
è p'm filmato di me : maligno un poca un paco & uo­
lentieri blafimo ogni cofi,& dico mal del bene,& dei 
bene male mate; queflo è quanta di negligentìa mi fi 
poffi attribuire. Se tu conofci,mi direbbe qui uno, te 
medefimo perche ti lafcì tufdruccìotare in catefle ba 
te ; per acquifìar credito fra cat finì anchora per non 
effer at monda a noia a una parte ; <& ali altra caro, 
non dice Bartolo in capitolo de fumus in bello, 
ìmpacc'iaticon ìbuani,<^fia ben con ì catfiuì ? obe-
ne,o bene, bella fentenza bella interpretafiane ; vedi 
qud chefa laDottorerìa,ìo poffo glofare come mi pia 
ce:grand'honore acquìHeréi'io funauoltaìo pofi'tl-
laffi te Tandette,i& uì defìeudeffifu'l miafenfo. Cre­
do certo che non fi fiamperebbqno altri libri chq 
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quegli fio glt metteffi ta m'ia faenza detro Ma chefa 
rei bene da un canto,& male dall'altro, bene per fio­
che io arfichìreì tutti i lbrai,& tutti gli flampatofi, 
confiefia cofa che nonft venderebbe altro die Tàdet 
tetmadefi madenò chi mi canofce fa ch'io merita d'an 
darelnanzi. Dall'altra parte ftarebbÒ male l Codici, 
ì Baldi,l Rou'ml,gll ulfiafugU Omeri,gli Urìoflì,& 
ì Danft,perche ft fpegnerebbe 'd lor nome ; e, non è già 
bene che tanti fudorl fi raficlugh'mo fi tofìotlo ho tan­
ta fama che mi bafla fenza volere mettermìlndoffo 
quella degli altfuSon bella materia Morale.te Tan-
dette da potere flud'tarui Filofifia fopra cenfanrii, I 
dottori di Medlfma s'Io le comentaffiffe ne varrebbo 
no affal:& mi ballerebbe lanìma d'infiamettcrul de 
tro alcune mie materie d'merfe & acconfiarude afe­
lio ben concatenate, come fono Capitoti in ver fi ,fe-
fiine in terza ftma,chefaudlano di cofe alte, Ma la­
fciamo andare te Tandette: quante tradutfionl ho lo 
fatte? Margherita Filofifica, Tlatane, L'almanacco 
perpetuo,le Scolle di Crat'tano ; it Maeflro ddle_j 
fintenze, SaUaz^ddmìo uiaggio det SUOTS^U-
ROLU: La notomia del Veffalìo In ottaua rima, ò 
l'è la bella cofa. Che honore m'acqii'ifìerò lo : & bo­
ra fin dietro al Tolomeo a fir Io'm uer fi fdruc fiali. 
In effetto 'il Dottore con honore,ha fauore,gene­
ra fiupore ,& tafua fama non muore, perche è imo 
mo di gran valore, come fona i Dottori miei pari 
s'intende, & quefia la poffo dir fenza raffare^. 
guanti ufficij ha io hauutì alta v'ita mìa, ma dtut 
yna volta tn poi, non me ne danno pìu, perche^ 
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(onofcono che 'io non fon degno fé non dì cofe gran-, 
di, & s'accorgono hauermì meffo in poca maneggio. 
Io per humilìtà pigliereì luffitio del Birra, & del 
BGÌa,sì fiono alla mano ; pur beata che non fé perfo­
na che m'afcoltl, che non dlceffìno, che lo m'abafiaffi 
troppo, perche 11 far fit anche pecora la non ua bene, 
b'ifogna faper mantener fi U fio grado. Cento volte 
fono fiato a cimenti d'andar fotta &• fiopr a,ma mai 
ho creduto. Io mi ficca Inanzi a tutfi,a fi d'ira ehe tu 
fiafuperbo,att'iero,gagl'toffa,furfante'ignorante, e5" 
vn afino che doueua d'ire In prima, a fua pofia : Ho­
norem meum nemìni dabo. Chi mi vede,o egli sa 
che 'io fo'ò nò,fe nan mi conofie crederà fempre ch'Io 
fia (comefano)da più de gli altri, & 'd p'tu delle uolte, 
de cento vn non mi conofiono ,fi non per ueduta, & 
hav.endoufiveduto andare ardito 'manzi a vecch'ua 
ficchi A huomirii digrado: fluplfcano: & loro per con 
fegttente, quando mi rifiantrano mi fanno largo. 
Coft ft faa far valere ta fua Dottorarla. T^e pa-
laz;ZÌ S"^'^ P'^'* ^^^lì altri nelle dlffute, & non alle­
ga tanti tefil, ma mi ficco a dir v'illanìa, netta quale 
perche ho fatto Ihabìto ,& mi fion meffo ta mafche­
ra delta hauer paco ri fietta (fé foffe Giobbe) & fi 
yn'altro mi ritrcuaffe le coflure, fiquota agni cofa, fia 
di fatti, 0 dì parete ; Tai che fon folo, poffa dire che 
quando io toccai quelle bafionate affre e dure, ma 
io non le finti, e mi duol più d'effer fu libri in canzo­
na dì quella uergogna che mi fu fatta a farmi parta­
tela fama cameagltafini, s'ionon foffi flato autzzjo 
a fquoterle, come 'il cane, io flaua frefco, mi farf% 
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vergognato il tempo della mìa riitaima fono sfaccia­
to e faccio fronte nega che uuole; & la poffo fare bai 
danzofamente;per che fono Dottore,fin dotto,fin no 
bile, fon uìrtuofo,la maniera de miei coflum'i,&ì co-
fiumi de uiiei port amen fimi fanno adorare. Son be­
ne odiato da ricchi, da nobili, dagli altri dottori, c5* 
da vìrtuoft; perche?perche?pei'cbe?per Inu'idla, mn-> 
io farò ungiamo talfalto,chefi dirà del fatto mio. 
MO. Voi fete qui anchoraì UR, Tu mlfefopragiun 
to adoffo alla ¥proueduta, ò come haurei lo hauuto 
caro cbe tu m'hausfie udito, MO, Che cofi poteut 
nei fola dir mal? UK. I m'era trasformato'in una 
turba di Dottori Ignoranti, & dìceua le maggior 
pazzleln uece loro, che tu poteffi 'imagìnarfi, MO. 
Imaginare am ? Il Talmiéri m'ha fatto ueder cofe 
de Dottori che farebbono fiup'ire 'd Cielo. 0 quanti 
Dottaffignoranfifono a cafa 'il D'iauda, lo mi crede 
ua cbe non haueffero altro peccato che effere buffo-
li per lettere ima fon bari, giocatori, ladri >j no­
miti, bere ftcl, eS" breuemente beflie befiie, àfatto 
a fatto. Venite meco chei Talmierl u affetta. UR. 
Va pur da te, che lo non penfo d'andare a trouarla 
altrimenti; fi uerrà farà bene, fi non uerràa dirmi 
ciò che lo voglio da lui, faprò ben trouar modo da..^ 
farlo venir per forza. Torna da luì,& ritornoLj 
che 'la f affetto : 0 poueri Dottori Ignoranti, non 
bafla nel mondo effere flati uituperati, effer fi morti 
di fame attefo fempre a pedanterìe, nati dì cana­
glia , nutriti alla tauerna, crefcìutì fia le beflie, ó" 
morti atlofpadale; che ancora uanno a cafa il Dia-s 
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uolo, per giunta de tor meriti. Hora fìaremo a udire, 
CIÒ che tornando diranno Momo, & il Talmiéri. 
M 0. lofon tornato a dietra a dìrui,che uifano alcu­
ni Dottori d'importaza fuoì amìci,a cafa U Dìauolo, 
che egli non vude per coto alcuno che io dica, u R. 
Cìn ti prega a dir nulla,a tufeì maltftofo,tH di queflo 
acciò che mi uenga uoglia di faperlo.M 0,Vengane 
ne pur uogtia a uoflra pofia, che ne lui ne ia ne la di­
remo mai,percìò che troppa importano,et creda che 
lo faccia per fifpetto uoflro, più che per altro,che na 
hauefie qualche gratta capa, mettendo al Monda i 
nomi, & te pene toro. U R. Se fono 'ignoranti non ho 
paura alcuna, fie il rifpetto fuo non mi tiene non curo 
d'altra cofa che poffi auenire:o uattene^. 

E A C O , V N D E G L I D E I 

I N F E R N A L I . 

ULL'URDITO, UCUDEM ICO 
P E R E G R I N O . 

A Rdìto, non fi quella ch'io mi debba dire del-
lardimento uoflro: d'Lauermi mandata fi fat­

ta lettera, e un principio terribile d'un nuoua In­
fimo ,&ache fine ? che ho io da fare di uofìre ìn­
uentionì , che legamento dì bellico è queflo fra uoi ui­
ui , & noi morti ? ma tutto fi pafferebbe, perche ne 
incolperei 1/ uoflro ardire ;fe non fofie flato fi fgra-
ftato aportatore. 0 egli è cento anni che non ci 
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capitò fi gran Ferrolica. Egli dìmofirò ben d'effercj 
ignorante quando eìgiunfe, perche alla prima quan­
do gli fu dimandato che proue haueua fatto fiupende 
atmmdf); e contò quella de fichi, onde certi noflri 
Folletti perutrfijefe ne rifiono un pezfZP > & d Dia­
uol capa di Gotofl la fece metter la per berf àglio, &> 
gli altri gli faffero giù per la gola tante palle dì fer­
ra con un Falconetto, quanti fichi egli haueua man­
giata al fuo Zio, 0 tagli parue oflica,&fi non fofie 
fiato cheia moflf ai la lettera della raccamandatìo-
ne,facenao lor conofcere che tafua eccellenza peccò 
per Ignoranza; & cofi fi fermarono di faettarla con 
quel cannone d'arfiglieria, & lo ritornarono nel pri­
mo effere,fi che voi non ci hauete fcritto cofa che non 
fi poffi toccar can mana. Quel Vom'ita non ci placca 
trop pò Ma perche dìceua Saca, ancora che foffe sfar 
Zato di natura & non dìuotione, noi l habb'iamo fat­
ta receuere tre giorni continui tutte le budella, il poi-
mone fil cuore,& infino alfegato,poi tofaceuamo ri-
mangia.re,& dì nuouo vomitare. La Bad'iera è data, 
fi che la lettera non è giunta a tempo, & habb'iamo 
fatta certo uriUlfieri che non è manco ignorante^ 
di luì, è bene un poco p'tu p'tccoto dì perfona, ma la 
tefla ha groffiffima, &una mana da gatùgnare ca­
rne iinx tanaglia, & un pie grande da fermar fi bene 
bene, onde con luna, & con lattra farà cofe flu • 
pende, & per amore dì tutti vai altri to faremo 
Sopraflantedette pfigiorii,ufficio da ìp'tu Ignoran­
ti, gaglioffi , & uilìffimi buominì che ci fi capitino t 
& i libri certo certo non ce ne era dibifogno. In­
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fino a hora noi Ihabbiamo defìata, & il fanno fé ri 
tornato nella boffola di Tandora,ìa pun'ifiane dell'ha 
uer dormita farà ta flarfi fempre fuegllato. Tol cir­
ca alte pìltole per euacuaftcne lempieremo dì car­
boni accefi, che to netteranno meglio, & farengli ì 
firuìfiati con una tromba dì fuoco ; Del peccata del 
la Gala,& della Luffurìa con lefue c'ircanfìanze de 
tro : Intenderete ta punìfione un'altra uolta. Umici 
per lui non ce ne fia mai alcuno, fi che dì quella non 
accadeua farcene parola, egli haurà agio a fiarfi ri-
pofatamentefin ruote di fupplicij,in fiamme di pene, 
(Maitre cofie neceffarie a fuoì pari. Hora ne vengo 
all'effamìna che gli è fiata fatta fopra it vofiro ft-
cordo. 

Le voflre genti affermano non effer morto mai pìu 
ft fatta Ignorante, & ì noflri mìnifirl lo confermano, 
perche non ce riè,ne ce riè mal flato un fi gaglioffo. 
Egli ci giura che qudlo che porta la bandiera, è fua 
cofa,fuo peuerada anfica.ma II baderalo, fa te ville 
di nò to conofcere: onde vnoffìrito tentennino ha det­
to loro fui ulfo che furono ìnfieme già a fare un'inuet-
tlua cotro a urihuamo da bene, fé la cofa ft certifica, 
mal per loro;le uofìre lettere nògllgloueranno nulla. 
Noi l habb'iamo poi fatto collare per faper fé ha ritmi 
elfi fatti che lo defideraffino ammaz^re: cioè fegli 
ha ueua fatte fi fatte Ingmfie almòda& agli huomi 
ni che egli haueffe hauuto paura d'efl'ermer'ttamete 
amaz^ato:& ha fiffofio'm quefio modo,Sepre,fem 
pre,ò Del Infernali ho attefo al fatto nno.ne malfeci 
difpìacere a perfona,falHofinÒfi chiamaffe diffiare, 
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vno flrumento falfa,una teftlmorilanza cheraulnaf 
fi vna famlglia,lapporre unafalfttà a un'huo da be 
ne,ocffer traditore a chi m'ha fatto del hene.Vedete 
€he Ignorante fauellare è queflo; fi che uol ci hauete 
mandato II perno de manigoldi; uol potrete giudica­
re fegli doueua effer toflo amazjato, a no, facendo 
fi fatti offixij. Dice anchora da buona & buono, fin-
Za tormento alcuna: che è flata Birra publica, &fe 
creta spia doppia;poififice notaio per rogare nanfa 
the falfità,ér dottore per danari ufdmamente;& la 
dice con vna cera che pare,che egli babbi meffa abon 
danza di formento al tempo d'una careflia, ha pai 
per uanaglorìa d'hauer fatti certi parentadi co trap 
pale flupende;& affogato ìnfimìl mafitazf^i bara no 
bilgìouarii,& hora uìrtuofi fanciulle, Teneua mano 
a non fo ehe manaflerij dì Suore, & traffugaua puf 
ti & putte in una fua cafa;ddla barrati er'ia publica 
fé ne ride,& rìdefi de dadi falfi & delle carte fegnar 
te; Ha pai hauuto per priuilegio fempre di nan tenere 
In cafi p'tu d'uri hor a roba ,che gìuflamente gli fia 
peruenuta;madl quel d'altri quanto p'tu n'hauea, 
&con maggior danno & vitupera det prafftmo; tan 
to più fi ne tngraffaua. Frappa ulfimamente,che ha 
fitta un teflamento flupendo?ma non ci uuol, dire in 
che modo,dìgrafia cercate di madarcene una copia, 
& per au'tfa uoflra,& noflro cantento,non ul Impae 
fiate mai p'tu dì Dottori Ignoranti. 

IL FIVJE DELL'IT^FERT^O 
De Dottori Ignoranti. 

^l 
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A L D O N I M I O C O M E 
FRATELLO CARISSIMO. 

U Minuta,o il Somarìo che m'hauete mS. 
datofd mio cariffimo come fratelto,m'ha 

^ j aperto gli occhi a qtle cafe che mal da me 
'•' filo mi farei 'tmaginata: & a dlrul II uero 

quado la hebbl ì uoflri Infirmi nelle mani fui fttb'ito f -
fo,vedcdo l titoli flrauaga fi da un certo ardine carne 
di Date, pena p pena,&.tarmlto p tormeta,a pecca 
ta p peccato. Tal nel leggere mi rlufilrono un'altra 
cofa:& a chiamami ta cofi, p 'dfuo nome (pche can 
uoi fac ciò a fidanza) e non dettano nel mìo punto pii 
ta,&mi paruero pochirogionameti & debali a ri­
cetto ch'io m'ero ìmagìnatcTarcuami poi una cafa 
firana,vedere a ogni Inferno T'itoto,Eplfiala;Dlfcor 
fa a i lettari,ullegorla, & la rlffofla,& la prapafla 
a qudfatrapaffi dell tnferno.Onde credendo uedere 
Intera Intera qualche gra cofa;a pena capinoli princì 
pia. Ma poi che ho Iettai uoflrì fogli che m'hauete 
mandati ; ho conofcìuto l'ingegno in più modi : Urte 
yfata p diuerfie ule,& Intelltglza sparfa In concetto 
variato. udunque ogni Inferno farà un libra ? & 
feguir anno i tor camini, & ìlor ragionamenti co­
loro che gli hanno principiati. In uerìtà,che fi uoglii 
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haurefle uoluto dire diflefamente, ciò che tnfiommd 
me hauete fcrltta,penfi come ueritua un libra gràdifi 
fima,perche non è Inferno che quando fia intero & 
finito;chenonficcitantaualumefolo,quanto tuttìi 
pr'mcipij 'mfieme.Come m'è egli dilettato quando m' 
hauete detto dd defiiderla che tenete d'udire l pareri 
diuerfi del popolai gtuditii che fopra quefìo principio 
fi faranno. U me pare d'udire uno che dirà, poi che 
cafiul era intrata a fcriuer d'Infimi hauendo leffem 
pio 'manzi di Dante, doueua fare, & doueua dire. 
Ioaffettaua da lui queflo, & quella ; Vrialtra dirà 
nan poffo cauarne qudconfirutto cheiavorrei. Que­
fie et motte altre cefi udirete dìre,atmìo parer€_^. 
UncV'io era di fi fatto penfiero, ma quando ho letto ì 
uoflri figll,ml fona tutto confotata, et la cofia m'è ftu 
fcltamagglare,ch"io cofim'era'imaginato : In modo 
che fi può d'ire,che net fecondo libro feranna ta fecon­
da parte di c'iafcuno Inferno, & net terzp la terz^-f 
parte,& cafi andrete tanto diflendendoul, che hab­
biate finito tutte le materie che In fomma m'hauete 
fifnto.Chl hauefie anchor uedutoja materia Diulna 
& fltipenda di Dante,quattro,ò fel Capitoli per tut­
te a tre le Monarchie, farebbe paruta vna cofa ben 
bdla;ma no tanto quanto a uederla tutta. Io per me 
haurla voluto darla fuori tutta lnfieme,pure le ragio­
ni che m'hauete allegate mi fon fiate capacì,& fan­
no per uoì,ma io non haurei hauuto tanta pa fienza, 
auertenza,& riuerenza. Dante flette un tempo mez^ 
Zo fotta. Il Boccatcìo,un fua figliuola, nonfichìal 
tri cominciarono ad aprir la firada.Il Landino pafiò 
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Inanzi-flVelutdlo anch'eglìha fattole fue proue,cì 
fon degli altri che lauarano gagliardamente, quando 
tulli hauranno fcr'itto,noilegeremo,& quando haue­
rete anchor uoi tutta mandato fuori, farete tetto, & 
'mtefa farete anchora,perche mi pare f habbiate tot 
to vna fìrada da cam'inaruifopra volent'ieri. Io vor 
rei bora pregami che dopo che hauete dato queflo 
primo principio ,feguìtate dì dar fuori gli altri libri, 
perche ne hauerete honore veramente, <& non fareh -
befuorìdi propofito,che nel fine facefle flampare la 
lettera che hauete fcfitta,fe ul pare;& anchora non 
ul p'iacenda,mì rimetto al uoflro glud'ifto, Ilqual cre­
do che non lafia per dar fuori, come colui che volete 
intender dò chefijdlce de uoflri Infem'hda chi fa, & 
chi nofa,per imparar certi colpi maeftri,et forfè cac 
dare a cafa il Dìauolo qualche uno che paffa ffe con 
la lìngua innanzi P'" '-^^ non fa & che non è donerei 
State fano. Di j^oale , a dì primo di JPebraìo. 
M> D. L I I h 

Vofiro 

Ungelo'M.orìfirn, 
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LO SMARITO ACADEMICO 
P E R E G R I N O . 

wmé\ 
A L E T T O R I . 

T<lj:erto Ucademìco èfiapato ula duri 
Ucadem'ia,et è uenuta a trouar un fuo 
amica che egli hauea giàftlquak è nella 
noflra Pellegrina, et crededa che nanfa 

peffele cofi accadute,uada buonoàbuona, & quiui 
hano ragionato et dlfcorfolnfiemeid'opere, d'autori, 
di Taeti,di tradutfiorii & detta mille paz^e.lofono 
fiato per dar fuori ìlloro ragionamèto allaflapa,ma 
nd pefare d'i farlo fenza lor lice fta mifirapprefenta-
ua un far tara un certa carica. Il noflro Teliegfino è 
flato cotèto,che è come dire ta maggior parte che ìm--
parta,lafonflracotèto,ilcìcalamStohaun certo che 
del buona;fe bene egli carica lUcademìco Ignorante 
Suergonato,nò 'importa,a ogni moda chi parta adoffo 
cento libre di vetgogna,urioncia dì uituperìo non gli 
ft carico dì più, et la finte tato quanta la no ci foffe, 
poi egli ha buone fpalle,effer'imetate a tante baflona 
te co tatl.T^lpfi muta di eolore,nÒ fi uergogna,& fli-
ma tato il dire a tul,quata fi fi dice ffe a un muro.Te-
rà il partito è HÌHto,chefi dia fuori quelle quattro pa 
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role che eglino hanno p'appato,& vagano a propo fi 
to 'manzi all'Inferno de Toeti (perche ne toccano nan 
fo che)^ de copofitorì,per abbazzaf ta materia:fé 
la farà flata a propoflto la cofa, onò,to lafcierò nel 
giuditìa dì chi leggerà: & con quefto mìraccomado. 

L O S V E R G O G N A T O C A N C E L -
lieri dell'Academia de gU ignoranti, & il Pel 
legrinOjPrefidéte dell'Academia Pellegrina, 

D Upoi che gli Ucademici Ignoranti m'hanno 
fatto cancellieri ; che toflo farà parecchi gior­

ni come tu fai Tellegrìno caro tende ionon fo mai 
altro che fcriuere , non cefi apartenenti aWuca-
demìa, ma certi humori ( rime adirti 'd vera) & ho 
vna vaglia dimetterle a Stampa che ìofmanìo ; non 
come fiinna gli altri che dìcanor'imedelTale ; ma 
can vn t'italo brano che fia a quefia foggia. Le M'irà 
bili compofitioni detto Suergognato Toeta Laureato, 
fi che io ho la caccia da quefla paffione , che dìtu 
Tellegrìno .PEL. E ci fino alcune cafe caro 
fiatello che mi ritirano indietro le redine del dirti 
fi &• sbrazT^rti cotefla caprìccio, & al mio parere 
tu hai prefo 'in bocca 'il morfi della profiuntìone, 
ffento dirti già da i popoli, o che goffo fcartafac­
cio , perche io fo che le nan faranno molta volume , 
ft che fenz<^ riffetto tu tacheraì al raccheto . 
SVE R.S'io ui foffe (per 'iffauentacchio)rìtratto nel 
fioteffitio, con vna bella patandra di damafco di ter 
%o pelo, foderata di lupi cernieri, con due fame ttì-

m 
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ne fopra che haueffmo telar grìllande d'ulloro pef 
mettermele in capo,con duefatlretfi di fotta che reg 
geffmo 'il mio moflacchìa;con 'ti mìa nome latinamente 
in cerchio non credìtu che genera ffe un certo che di ti 
more,& tremore ? TEL. U punto, tu hai trouato 
hoggi de brigate paurofi, tu non gli ffauenterefil ,fe 
ti faceffi ritrarre canuna lìlflofia fiotto dltradlmento 
con dianoli atorno ,& con le Sirene che fanno tan* 
to male;anzl più fi tu ul mettefsl un Tefch'io, & una 
corda quafi trofei del Bala,non ti temerebbono un pe-
lo, fi che penfa pure ad altro, cheta cofa non fi r'ittfc'i­
rà : anzi ti diranno capo graffo cento uolte dì più. 
SV ER ,Tu diil uero,l andare anchora ìnmanoalla 
plebe,che ti comprano per cinque foldì non fla bene e 
per dirti tut flì mìei fecreti, già dieceannifale detti 
a fiampa, & ben fai chefiempre s'impara,ìomifono 
accorto d'hauerci fatta dentro mille & mille cafìro-
nerle,ande Iho fcritte,tr affitte, fcrìtte, rapezzate, 
caffate,rifatti uerfi,canceltate, & dì nuoua le uorreì 
dare alta fiampa, e uolentieri farei quefla cafia, per 
leuar ula certi huom'ml da bene che ulfon nominati, 
iqualì fan miei ritmici :& certe lettere cheìo ha ri-
meflate & fatte far bene, neìlequalì rierano p'tu er^ 
rorì che parole. TEL. Già 'd mate è fatto tu fei 
fiato adunque tenuto per un caflrone infimo a bora, 
tu flai frefco, fi te le ftfaceffe it Tetrarca, & Il Boc­
caccia non entrarefle più m credito di Rime, fie alla pri 
ma le non hanno hauuto corfi. S V E R. ISfutta 
di e fita, fecondo che mi uien detto da chi tiene il ma-
gaz^zi^o doue le fin dentro e neffìtno te dimanda, ma 
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Itole rìHampo nuouamente penfo che faranno tette 
& file tte, èia ci ho agiunto le bdle cofe : ma fé non 
fin ch'ieflt lo fìampatore non uorrà rifarmele, ne ue-
ro?TEL, Chiara fenza dubaio. SVER. Sarà 'd me­
glio ch'io lafcì fìare,TEL,Sì at parer mio. S VER. 
Egli è pura una gran uergogna cbe ogni c'metta ti uo-
gli cenfurare,& lacerarle tue compofitioni .TEL. 
Tronfio quel che fi fita cagione di queflo,ma il pìu ui­
tuperofa t'noto che fi poffadareaunobcggiè dirgli 
egli è Toeta. Credo che ne fiate cagione uoi per uno 
afaudlaruì d'amìco,SFER,0 percheìTEL, perche 
hauete fempre hauuto natura maligna, dite fempre 
male di chi Uffa beneftate poi fttergognato, credete 
che ncn fi fapp'ta, chi udete noi che llamp'mo le^ 
uoflre cofe? SVER. Quella fu una fiuota che toflo 
pafiò uia,io non mene vergogno: anzi mi ficco 
inanzi f^ che mai, & mi laf fio ttedere.T EL, Mef­
fer fi, fecondo che ul doueuate andare a fotterrare^. 
SVE R. "Non 'ifcherzar con il uero parficdarmente, 
tnafauella come me che do nelluri'iuerfale,& he qui 
un'opera che d'tfcorrefopraiToeti,& altricompo-
TÙtofuTEL. Chedifcorritu In conclufiicne ? SVER. 
Io ho ccrrimciato a riprender certi che fit fon prefi 
una licenza dì racconciare ì libri d'altri, che non 
fanno cu fire ì loro, che fi gitardaffino prima telar 
cofe,vedrebbonocbe fino arroganti, & lelafcereb-
bona Slare in quel grado che le fono, fenza affaffinar 
le,perche le flanno meglio fcorrette dal tempo, che 
ftorpiate dagli buominì. TEL. Fateutnetta la bar­
ba meffere. SVER, De tomenti faccino quanfine^ 

piace 



jSo IT^FERT^O SESTO 
place toro. Che uuol dire chelurloflo nonfl me ffe à 
rappez;Z^r MorgantCiCome certi altrigoffi che ti ban 
no fatta atomo mille fiafche? & no ha tacco il Baiar 
da? guarda che lulmannìflla aromper fi il ceruello 
can II comentar'il Tetrarca, opofl'illarlo?TEL.Ter 
che gli bafta lanìma, (& è) di far fi lUi/ifire conte fue 
opere fenza gettar fi adoffo ad altri. SVER. L'Ure-
fino anch'egli non traduce & nou comenta ntdla . 
TE L.Enon ufurpa ancho come hai fatto tu ; opera 
d'alcuno,& la dedica a fuo nome,ma fa tutto da na­
tura , & di quel djeglì ha data Dìo. SVER. Da uoi 
paffa fopartare agni cofa, ma fi foffe un'altra, farei 
cetorlfpofìe, ma ditemi.Io hointefo che fi fa nella uo 
ftra academìa certi lnferrit,che cofa fion eglmo?TEL' 
Trattano de Toefi uoflri parì,& compariitori.SVER. 
S'io ci haueffi a metter la mìa fianta mano direi le 
belle cafe. TEL. Che d'irete? SVER, D'irei che 
la Stampa è un'inferno nofiro, & degli altri fcritto 
ri morti. TEL. In che modo ? ma non uì fate fcr'it-
tore, anzi P'^ ^"So ombra de glìfcrittori. SVER. 
Come ut piace : ma udite da che canto io mi farei. 
Vna ignorante Toeta, of'cfntore hauendo il fuoco 
del defiidefio d"immartalarfi,non gli baflando l animo 
conte (uè opere dì fodisf are al fuo defiderio, correa 
farft nominare In qualche leggenda, & prega &fup 
plica tanto che egli entra in calendario ; & qua co­
mincia a effer conoffiutofm nome, ma quando uiene 
alla prona de fatti rimane d'ishonarato, eccoglà che 
eglìft troua In uno Inferno .TEL. Buono fpolue-
riz7;o per principio, SVER,. loft fino flato mille 
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volte a quefia forte d'inferni, TEL, Vluo 0 morto? 
SVE R,Quando voleua flampare le cofe mìe,&far 
la spefa, quande penfaua di guadagnare,d'arrich'ir-
mi;poi non le uendeua.gettaua uia l danari & perde 
ua,T E L..4nchor quefla ual qualche cofa, Sl^ER. 
ìion època tormento'il uolere ifuoi libri 'm forma 
grande,^ gli Hampatofteìlibrarì gli uorrebbon pie 
coli,onde tu rinieghi il mondo,perche un mare de tuoi 
fir'ttft,fene uain quattro fogli:& tu penfi dì pre-
fintare un volume,& doni una leggenda. Io mifonri 
fo dì certi profontuoft che d'un libruzzo di dieci car 
te ne fanno tre eJ" quattro parte, & vrtano con te de 
dicatiorii'in Trmcìpìgran S'ignori, & Retne,ma alla 
fineft chiarìfcano, percioche non ne ficeuano ne pre-
mio,ne rlfpofla di fmgraliamSto,o che Infirno,o che 
penaftproua egli in fi fatti cafi. TEL.E mi dorrebbe 
p'tu la fpeffa che 'io uifaceffi,a torno.SVER_. Vdlte, 
anchor cotefla crece,far legar un libro con Ori, Sete, 
Vellut'i,Mìniature, & pagare chi lo porti, eJr dona­
re a chi ft fauofifca : & poi rimanere fu le fecche di 
Barberìa.T E L,I protettori mieìfionmorfi; uno era 
'ilnobile uirtuofo, &'duirtuofo nobiliffimo Meffer 
Francefco Campana da Colle, corona de buoni Intel 
tetti ; appreffo al Tfincipe dì F'irenze altro Signo­
re llluflre,& degno d'ogni honore. Conte Fortunato 
Marfinengo,cenì fuoì arritcì. Ma cofi è piaciuto a 
Dio, cofi fita : Egli megli, tolfe : & la fua bontà me 
ne darà de gli altri, SVER. Mi piace cbe uoi ui 
ricordate di chi u'ha fatto piacere, & in morte gli 
lodiate & bonofiute : che cofi è douere, TEL. Mi 
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YÌcarda anchora di chi m'offende, a torta dico, cbe a 
ragione me lo fiordo fubìto:& mene ricorderò firn' 
pre a torta. SVER. Dì quello u'efirterei a dlmentì-
carueta anchora.PEL.Sarà ftò che Dìo uarrà, fegui-
tate. SVER. 0 che pena quando fi getta uia 'ti tem-
po.la fafica,ta fpefa,& lamìca:& alitene bene ffef­
fa,D'una cafa ragionerei gagliardamente, quafi che 
mi ver ebbe voglia di dir lor v'iUariia, e ci fin certi che 
fanno un lìbruz^aìn diecianni, &fe per forte e fi 
r'iftampa,e lo rìmpìumano,& raffazj:onano,che egli 
non c'è mal altro chefare,che con quelle leggenda. 
Benedetti fien coloro che alla pftma uolta fi fifotua-
na,&non uanno fempre rappez^anda,rìdaglì, fi-
tocca, fimnoui, che paffione di chififende : a pofla di 
tre uer fi dì più hauere a ficomprareil medefima l'i-
bficfino. Cofloro che fanno, ò fanno, è non fanno, fi 
fanno fare;perche dare atte perfine quefia corda; Se 
non fanno,taf ciano andare,ò io dubito : guardala me­
glio 'manzi ̂ ^^ ^'^ !"• dlafuoft,che il mandare un libro 
a fiampa per it mondo, non è come dare una uolta-» 
al canto, e tornare a cafia. Se fentiffìmo ftò che fi di­
ce , e parrebbe loro d'effer neWInferno da donerò. 
Bella prona fanno certi Traduttori ; che traducendo 
un'opera di qualche ualente, òfamofi,ò buon'Uuto 
re,u'appiccano una coda d'aggiunta, per correre gli 
anni dell'Eternità, & nan f accorgano che Inferno 
d'infamia e riacquiflano con quel paragone fi appref 
fa. TEL, Ce ne fan molli ch'urtano In cotefii humo­
ri. Ma taccate voi, la Signoria Voflra fi nonno d'ir 
p'iutii jcb'iomlrlcordQ che hauete grado) nulla de 
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gli Uuttori morti 'in cotefii d'ijcorfi? SVER, Ter Ec­
cellenza lofi conoficereal mondo come noi ( cioè chi 
èftato)%ll habb'iamo affaffinali, TE L. La S,V. Mef 
ferfi,dite uìa,SV EI{, Come fono flati conci i Toeti 
Latini da molti Stampatori, & Correttori ?T EL. 
Teffimamente: SVER.I Sonetti del Ciudicionefche 
chìglirede apenadìfuamano,firabìlia dellagran 
differenza)comefìfitrouano? TEL.Uffcffinatì. 
SFE R,Quanta cordahanno bauutoi Tetrarchi, 
i Danti,! 'Boiardi, ì Boccacci, & altri infiniti buoni 
Uutoft da chi non ha faputo d'e fier uìuo ?TEL. 
Sono flati flraltatì, & condotti all'Inferno. SVER. 
0 che T'itoli curiofi da far comprare t libri malamen 
te malmenati ; Opera veduta, ftueduta ,r'ifatta->, 
corretta,ampliata, lUuflrata, cauatola dalle tene-
bre,con cofe mai più uedute, & altre frappe. TEL. 
Come vorrefli voi che dice fimo a dire il vero? SVER. 
Storpiata, afiafftnata, fcomefia,lacerata, &gua-
fla : Cauata difieHe, fieri di firada, & roumata-» 
di tal forte, che mai la farà da uedere .TEL. Chi 
troua cotelé canzone, altri cheuoi Toeli, per fa­
re fpedlre ì libri a librari, & n'acquiHate uergogna 
& danno. SVER. Che uì par del mio D'ifcorfo ? 
TELE. Tanto bene che fio uo a dire 'd uero, mi 
fiate venuto a noia, fé penfate dì farmi piacere.^, 
chetatem.SVE?^, Se'iouìkuaffid'inan'ZÌ?TEl, Be­
ne .S F F.R.Se'io non tornaffi}T ELE.Meglio. 
SVER, Meneuo. TEL. Undate,come San Callo, 
ma non quella gratia .SVER,. Dichiaratemi que­
flo San Callo, TEL. Son contento acciò che noi co. 
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nofciate ben lanimo mla,San Callo è una Cblefa di 
Fìorenza,& facendofi le mura alla Città fu lafictato 
fuori, cred'io, ò effendo forfè dentro qualche Ch'iefa 
plccola,nefufatta vnafuor'i,& lafirlfirò;onde no 
è mal p'tu ternata 'in Firenze. SVER. ? ^ era egli ne 
Barghl.TEL.SI.SVER, T^on fiono eglino flati roul-
nafi per laffedlo; ò 'innanzi ?TEL. Cofi non fuffmo 
eglino fi Jifiroulnafi. SVER.E uenne pur dentro adu 
que, ritornò pur dentro, T E L. Son contento che voi 

torniate da me, cerne tornò dentro egli, SVE. 
ComeìTE L, In tante migliala di pez^. 

SVER-Gran mercè : Uor fu 'io mi 
vi lìeuo d'inanzi,& non tor­

nerò maìp'iu,TELE. 
Dìo ve ne dia la 

grafia..». 
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A L L A G R A N P O T E N Z A 

B I P R O S E R P I N A, A N I M A 

D I P L V T O N E . 

LOSMUR^RITO UCUDEMICQ 
P E R E O R I N O . 

Uionna Troferpina cafilfima,queffafarà 
per auifaruì, come qua àfn un braco di 
Toeti freddi, eSr fcriitcn abbiadati, & 
fon quegli che cantano le faucle, & fcfi-

weno Ihiflorie ; imitando ( come la teHuggine il cer-
b'to a correre) gli antichi che cicalarono del voflro ra 
p'iruì : iquali vorrebb: n venire coflagd da uoi altre 
I{e'me, per trattenerfi ìnfina &gioio, ma ncn fan­
no come fi pi ffm venire comodamele fenza fconfiar 
fi la cerona dell'alloro che penane in cima della ber 
tetta. Hera e m'hanno pregato ch'Io da parte del 
le lorriuerenze, ferma a V.S. llluF.rìffimaihefia^ 
contenta di mandar loro la voflra carretta ejuclla 
the il Signor Tlutcne adoperò a liratui nel porta In 
feri. I caiiallrfimg:'gliardi, & la potranno carica. 
re de lor libri anchora , laqual cofa vi Jarà a'urt^ 
gran contento l'udir ft fatica , tantt^ , & tali 
compofitiorit Certamente che yoìfiate uUìgata-t 
a far loro quefìo fauigiopcrf'tu conti, ma fé non 
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foffe per altro,bafla che n'hanno meffo In mille lor ca 
zone. Et fie pur non vi pareffe di farlo per amor loro; 
fatelo perciò ch'io tenga conta dì uaì,& che fia it ve­
ro ecco ch'io ui mando llnferna laro ; vn prefinte da 
Toeta.Et fi pure la S.V.non poteffe mandarla,come 
colei che debbe andar tutto 'd giorno aff affo co efsa, 
uifittando quelle altre pfincipeffe che fino in catelli 
regrii,Fateuì preflare la Carretta de Anfiarao,et ma 
datela loro;per qualche folletto. Se vengano, (come 
fi uede che crepano di flento ndl'indugtare à ueriirui) 
fi vengano d'ico;potrete, (effendauene flati de cicalo­
ni che dì voi hanno flrapartata alcune cofi che pafsa 
noli fegno ;) gafllgargli, & fargli ridire. Efonpai 
freddi come u' ha detta, però farete fcaldare il carro 
bene bene cbe fia Infocato, come 11 Tara di Terlllo 
quando v'era egli dentro: almanco, perche fi no fofie 
caldo, l poueri fmnturafi fi potrebbona a un bifogno 
bello & agh'iadarfi per la ula. S'tanul raccomadatì i 
Toeti cara Signora Reìna;voìaltre donne (sia no fai 
la la flradci)ne fiate caglene,che tanta canaglia ven 
ga à B.egrit bili, i&fi pure nan ui uotefle impacciare 
can i fatti loro, perche fanno come 'il carbone che cuo 
ce,à che figne,fcfiueteml perche prauederemo per al 
tra uia.T^olhaueremmo poi caroafsa'i; (ò che place 
re clfarefle uói)che la S.V.fi veritfse a fiar nell Uea 
demla noflra, hoggi mal pefo che ut fia venuta à noia 
ftar tato dlfotto,ueriite difopra digrafta, che rifare­
te piacere à tutfi;fe nò verilte,ò no madate la carret 
ta per certi poetaccl come ho detta freddl,fcrluetc^> 
l'animo uofiro circa a ogni cofa & uì bacc'io la mano. 
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DELLO SMURITO UCUDEMICO 
P E R E G R I N O . 

LO SMURRITO , MOMO, ET 
L A S I B I L L A . 

Iem,& no pefare ad altro, pur che ti ba 
fiì lanimo dì farmi pafsare le guardie 
che fono alla Malagna, che poi fi ua al 
Lago doue fla la Sìb'dla mi bafla.Vedt 

tu lutjiu auro come io lapro, la S'tb'iUa uerrà da noi 
fubito. MO.C'trca alle guard'iejlane ficuro perche lÓ 
alcune parde ch'io dico le farò tutte addormentare i 
ma dirami chetimucueà ueder lInferno dotte fiano 
tPoet'iì i(MU,Cofe afsai,ma la pfma è,per ueder fi 
ì peneri huomini hano come fi dice un nfàle & laltro 
fwè che gli habbino flètato al modo,& hor fi tormS-
tino,&fren tormltafi, ò vtrarr^ete feglì hano fìeta-
togodìno.òhauedogcdutoftéfmo.MO.Sarà cofa diffi 
file.SMA. Credo che 'iofarei marauigllare tittto II mo 
do sto fa pesfi dir lo flato di ciafcun Toeta,MO, Un-
fico Lat'ino, ò Moderno Fulgarc ì SMUR.Quegli 
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che fono In più co^rittlone. MO.Vorrefil tu dir dì DS' 
tc,Tetrarcha,Boccacclo,Uftcflo,Bebo,Vittoria Co­
lonna, Molza.& Guldlcdone.SMU. 0 tu fai llnome 
di tanti, Cotefii non credo trouargll, ò uedergti. M 0. 
Terche?per effer fiati valenti huamirii?SMU.Et per 
altro anchora .MO.Vl fion più Inferni meffere^. 
SMU. Vorrei vedere to ftato di Baldaffare Olimpo, 
del Burchlelto,det Carnazz^na,del Verini, dd Scra-
fino;det Borra,chefo la & altri. MO, Eccoci fopra II 
Lago,che tu non te ne fel accorto. SMU, Come mi ci 
Jan IO condotto ? MO. Bafla che tu ci fta , nan cercar 
altra per bara, S MUR,0 vedi Telago flupendo, 
che molo è qudlo che cinge quel fiume? cheforteZjZa 
è qudla dd mez^o ? MO. Uprì U libro, S MUR. 
Lafciamì cònfiderare il tempaJ'bora,e'l punta. Ho­
ra fia beriifftmo. 0 che gran fiaffa ha datola ter­
ra , bai tu fedita che terribilità ha generato lapr'ir 
fi fatto libro? Ecco ta Sibilla , con molta rlueren-
Za facciamo fegli Incontro. Donna di fpiftto flupen­
do , queflo è II Libro che Mattea Talmierl voflra ta 
ta affetfionato hebbe da voi, lo ueta rendo per par­
te fua;& vi prega condurmi per lamare chefiempre 
egli u'ha portato, & lo vi porta, In luogo che lo ueg­
ga le pene de Poeti Ignoranti. MO, Se tu udeuì 
uedere l Toeti 'tgneranfi,non accadeua nominar mol­
ti di quegli che poco fa dice fil. S MUR. Haurò 
caro di uedere & luno& laltra. SI. TsleW lnfer-
nouenefono tanfi, che apena fi potrà trouar chi uoi 
uolete particolarmente uedere. Io che fono auezjta 
àfar de librane conofco una gra parte;quegll ch'io fa 
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prò, tutti uè lì fion per moflrare.M 0. 7{plnen fare­
mo nulla perche la Sibilla cono fce ì biionl,(!ìr no ì cat 
finii buoni no uifono, ì cat fluita non ti potrà dir nUl 
la .Tu non gli conofcì, ne io per uìfìa, noi potremo dir 
cento uolte,& domandar fri tu d tal Toeta Ignoran 
te,& goffo;che neffuno ti riff onderà. S M .AR.Sarà 
bene actuque Momo.che tu finga d'effer Tccta goffo, 
^ cbe tu entri nelle pene come lorofa cgni modo tu 
non puoi patire) & affratellarti tanto che fappì il no 
me ,fe ti pare da far cofi però.che d'ite Sau'ia Sibilla 
di quefla cofia?S I.Undiamo prima fopra le pene lo­
ro , &fiepra quell'inferno : poi ci fifolueremo. M 0. 
Buon configlio certamente.S I.Fa in tanto Momofo 
pra la cima di quefla Montagna a dare un'occhiata 
al Telago & fiterna, perche io intendo ficretamen 
te faudtar conio Smarrito alquanto.M O.Iovo,& 
torno. 

SIBILLA, ET LO S M A R R I T O . 

A Me pare amico caro, che tuhabbì dello Smar­
rito da doucretche prefitto ne cauerai tu? quan­

do hauraì ueduti i poueri fgraitati, ncn fai tu che la 
Toefiia uera uien da un lume fopra n.iturale, & la 
forte dì quell'altra ciancia, che fanno un'infinità 
dì'imbratta carta è fleltit'ia ef preffa (quanti n'ha­
uete uoi hoggi tra uoi che fi credono effer Toeti 
per far due SenettU'^TJ, una mezTa Canzona,!) un 
p'ien quaderno ( & tre,<& quattro libri colmati 
dì baie ) di Aiadfigatì, Cap'itolacci, & altre gì-
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randole.l buon no fono all'Inferno dita ali altra uU 
ta ma fano nell'Inferno di qua, perche fano flratlafi, 
Hor da Tedanfi,chegli dichiarano, hor da Maeflrl, 
che gli efpongano, & ffeffa da Comentatofi; che gli 
lacerano. Ma dllà flar.no ottimamente, quanto cbe 
haural di contento fari li fodisfare aliammo tuo,del 
refio, non ti contenterai di nulla ; leuaft In punta dì 
piedi, & m'irà 'm queflo profondo det Pdaga,cìò che 
tu ci uedi, S MUR. Veggio una ruota,doue gli huo­
minì fan fepulfi 'va terra,da le gambe in fuori & quel 
teda vna fiamma fon tormentate fu la pianta del 
piede. S l. Quei fan poeti mal dicenti che hanno fpefo 
itoro fludi in morder queflo], & qudlaltra gentile 
fp'ifito, hora per inuidì(t,& htsra per malignità & so 
fepellitl che mai più ale uno', gli può vedere In ulfa ne 
loro vedere altri; nel terreno è vna fiamma che pene 
tra loro per tutta la uita fiotfilmente, &fuapora per 
lafuola del p'iede,ragionanda con quegli (fé ul uorrai 
andar con Momo)ti canuerrà abbaffar lorecch'ia,et 
del terreno vfc'trà ta tor uece, & ndfifpondere, & 
dtmandare,fi canuerrà gridar forte.S M U R.O che 
pene terr'ib'ill. SI.I uer fi loro fi pafian chiamare ci­
ba da dlauolt, pompa di parole;& uan cancett'i,den 
tro a l uer fi di tatlfcdlerat'i,non u'è flato uerità alcu 
na, non riè flato parolaglufta,ne cofa degna da guar 
dar non che da leggere.Chl haueffe uedutogll In v'ita, 
non haurebbe ftlmatogli peraltro che per qualche 
gran cofa, & tutto fi faceuano manzi, per ciafcun 
luogo valeuano effer grandi, & potere fare & dire: 
meritamente ftanno benfipulti e tormentati ; al mio 
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parere adunque non bare fil a 'impacciarti dì fi fatte 
befì'te.Ecco Momo,tu uìdraìadeftemohe altre cofe. 
M O.Che cafie fen quelle'in quel mezzci della fcrtez 
Za, SI. Hai tu veduto ilrefiante dì tutte le cofe,nel 
fiume che corre atorno atorno dì quel fuoco, che pa­
re un molo dì terra & poi quel pelago grande dette 
fon tanti in quelle acque? M 0. Ho veduto venifflmo 
agni cofa.S I.Le caffè fon fepulture dóde ì Toeti cfca 
fuori, & entrati nella nauìcella alla torre,per paffa-
re il fiume come tutti gì'altri caggtononeU'acque,& 
molti paffando per qud fuoco, cac fiati dalla furia 
deWtmpeto di quel corfi, uifi tormentano un tempo, 
poi trapaffano al pelago. fu vedi come egli è nero. 
Quello à d'inch'tofìroardentiffimo, & puzzolente,e 
glt macchia & cuoce, Tu potrai fopra un'altra bar­
ca andarui co lo Smarrito, ma bifogna che habbiate 
cura dì non uì perdere: & paffare perii porto den­
tro alla Fortezza, & quiui dì mano 'in mano chia­
mar quei Toeti dì quelle caffè, & ragionar quel che 
uì piaccfopra i lor coperchi vedrete ì t'iteli,gtì epitaf 
fifi uer fi, & ì nomi; quegli che uì pareran dì deUare 
ch'iamate gli altri che dì toro non,ui curerete troppo; 
lafc'iateglì dormire. Vltìmamente Momo potrà, per 
faper tutto 'il reflo de fatti loro, entrare come sé det­
to nelle pene. ^ à è la vìa che ut ci condurrà,anda-
te, & nd fitornomì trouerete qui doue m'hauete la-
fiìata, S MUR, Undiamo che be grand'iffimo defi 
derio di udir te cofe nuoue. 
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L A S I B I L L A S O L A . 

L E. pwe una gran cofa di quefli fcrittarì, che s 
affaffm'ino lun la Uro cofi uolentieri. Io fona fla 

ta pìu udte 'in fàntafia di fcftueme, cofi Sibilla co­
me lo fono, un libro, che tratti de occulta rimici-
fta:o uero della Rabbia Toeti , anche nan firebb-
be flato mal hduerlo chiamato. Cerbero de glt fcr'it-
torl il pftma t'itola haurebbe fatto chiaro al mondo, 
(a per dirgli meglio'd primo libro con qudT'ttolo) 
le fiecrete cofe ehe caducano l Toeft afcorficarfi lun 
faltro.Egli è anchora una cofa paz^^^a, quefla ch'Io 
vaglio dire hera. Sarà uno che haurà poche buone 
lettere,ma tfiflifie,aflufie,ingani, tradimcti nell ani 
ma affai, & non potrà acqui ftarfi la fama che egli 
uorrebbe co quelle poche fclenze, onde certa co quel 
fopra p'tu che egli ha del trifla,d'inganare a trapota -
re i buoni Saperi ad alzarlo; ueduto poi che no può 
con tali mez^l uolp'irii, ne per ula di traditore, ne dì 
falfi accufi, ne ptr ordine d'inganno, o difordine di 
uergogna, rouinare l nobili ff'ifitl, & l poueretft, o 
farfi grande; Sì difliera d'hauer fama mai più che fta 
da nulla et uiene ad arrabbiarfi,et diuéta un cane da 
tre tefle,cioè co una abbia co laltra ffuta udeno,& 
con la terza morde: cofi fi mette a torno a chi fcrìue 
lene & a l buon'i,^ del continuo latrajMa alla fine 
L'ifignerà trarre fi fatte beflie della terra in gola 
(jiide hauremofipportato affai. Vinuldla è 'd corpo 
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principale di quefta battaglia al rriio parere.L'Urr» 
ganza ; urdma le squadre, la Fama porta l'infegna, 
lo flar male è l'.Archibufer'ia.La natura catciua,fion 
le Picche. La d'ijperat'tone.è il tamburo. Il pagamen­
to la CauaUeria a'buominì d'arme. L'Ingratitudine 
fino i Cannoni dì batteria ; La Subemaùcneèla 
Trombetta; il far piacere èli Fi feto trauerfo , che 
ua con il Tamburino. Il ftuelere dfuo: fone ì Caualli 
leggieri, L'adulare,è l'incendio chefa la guerra, & 
'li aarfede a chi referìfce parete cattiue, è ta morte. 
L'hauer pei lettere affai è la Fettouaglia che nutrì-
fce quefta milicia,& leffer lgnerante,ela Careflia. 
Son certa che s'io fcffi poeti ffa 'inuidìofa, cheìo da­
rdi affalta alla Città di tutti celoro , che per le lor 
Virtù fi fon fatti grandi, cr qua b'iaftmereì ciò che 
eglino hanno fatto Je : bene coloro che 'intendono mi 
teneffino fer vna beflia nvn mi darebbe noia , chi 
non io crederebbe , & perderebbe laffetliene che 
portaffe a tali .Auttfi : fienonin tutto bafla ch'io 
nongììuerei molto. L'Ufrog.inza mia farebbe un'or 
dmàza. difqmdra nel ceruello flio haueffafomìglìa 
re U pm) che tutte laltre cofe apetto alle mie, mi par 
rebbono nulla, & qua mi uanterti, loderei le mie 
cempofitìonifopra modo, & non cederei a colui che 
ferra a cb'iaue le mufi. S'io haueffe fame, fp'teghetei 
la bandiera del dir mate,& a chi la tocca fie fue dan 
no.Stando male, & gli altri bene penfate che '10 trar 
rei a m'irà, farei la fpia, & peggio.Effendo poi Toe­
ta ò fcrittoredi catlua nalwa , cgriiuno uorreì far 
paffar per le piche de m'iei affafflnamèli. La Difpera 
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tìone mi condurebbe, teflìmonìare ìlfalfa,& publi-
carlo co gli fcr'tttì : come fa che lo fanno alcuni,^ co 
me vn Tamburo rìntornereì per tutto. Se per difgra­
tia 'io trauaffi chi mi pagaffe per dir male: rio è Canal 
lo groffo che foffe p'tu ferace dì me,ne pìu forte arma 
ta a far mate,per tutte te vìe,a buoni. Ecco che mi s ' 
apprefinta l Ingrafttud'me,can laquale darei affatti 
co lurtdlafia di no mi ricordar di beneficia rlceuu-
to,da maladetta fenno. La fubarnafione mifertàreb-
he pertròbetta can ta lingua arrotata & fempre prò 
ta a tacerare,chì fipeffe.Farri, per far pìacere,tutte 
le trìflitìe, & uferei le malitie d'andare finado bugie 
per tutta di qua &dilà, come Fl ffero di Tabufino. 
Rjuolendo llmia; farei preflìffimo offendere &far 
male,pìu de Cauallo leggieri. Lieua la gamba, s'io mi 
metteffe afarlUdutatore;abrucìereì ciafcuno dì ciò 
che egli hauefie di fama, dì bontà, d'vfile, a d'hono-
re.Et preflando fede a te parole deriportatori,amaZ, 
Zard ogn'uno.Can le lettere poi manterrei la batta­
glia del mìo far mate dd contìnua abond antemente : 
^ effendo ìgnorante,mettereìta careflia det fcrìue -
re in alcuriitanzi volterei fatta fopra it mondo. Teri-
fica San fané, e tutti ì F'tliflei. Quefte fon te forti di 
canaglia poetefia, che viuono at mondo, & uiuendo 
saffaffinano lun laltro : per ciafcuna di quefle ca­
gioni , a per Inuldla, per Uraganza, per la fame, 
per flar mate, per natura catftua, per dlfferafiane, 
per effer pagati, per Ingrafitud'me, per fobornafio-
ne, per far piacere, per fiuolere 'il fuo , per adu­
lare , per credere a riportatori, per efier lette­
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rato ; a per effer Ignorante. Trouerebbefl egli boggì 
neffuno fcfittore leggier di ceruello, & beflìa,che ere 
deffe alle firn plìcì,& afttite parole d'un tftflo;& fen 
za altra confiderat'tone,da heflìe,ft metteffe a dir ma 
kì Eccì alcuno cbe facendo ludulatore'tngannaffeì 
buoni ? quanti per fmolere 'il fuo hanno fatto mate 
p'tu a loro ( per procedere da befìiejcbe ad altrìì ut 
curii per far piacsre offendono hoggi: 0 bella profef­
fìone. Chi fi kfciafolL-i:ar? Chìft dìfpera?Chì è dì cat 
fiua natura? 0 quanti furfanti firìttcri filmili ft troua 
no hoggi,Lo flar mak:& la fame; mette loro in cuo­
re befì'ialìtà,non pia '-'d'ite, & l.Arroganza:& lln 
tàd'ta, è cagione di tanfi affaffinamenti per condu­
fione d'ofvì cofa, 0 peetaccì beflie, chefiempre dite 
lun dell altro male;o firittor acci infami chefiopri-
te ì uoflrì occulti ultuperl; raffrenate tanta ìnfolezas 
non mettete i nomi d'alcuno ne uoflri goffi camponi-
mentì,faueltate dì voìbeflìe da due piedi, &fe pur 
miete dir d'altri, fatte cbe te uofìre parolacce fien 
generali: a utile del lett ore, & non a difìruttìone. 
Ma ecco Momo, & lo Smarrito, molto fpauentaft, 
che marauìglie fon quefle che uoi fate > M 0. 
Stupende. SI. Qudi, U R, Dillo tu Momo che 
io fono tanto flu f efatto, che a pena poffo credere 
d'effer uìuo. M 0. 'Nel uedcmo venire per aere 
vna nube fcur'iffirna, folta, &rifenaua d'unflr'idore 
horrib'ile, & fpauentefo : & aggirandofi un pe^-
Zp IH aere come Uqulla da predare, calò con un'­
impeto al centro temb'difftme,ne fi toflo toccò il pun 
to, ch'ella con un torno grandìffimo fcoppiò daua 
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canto. Venne fuori di quella fubito ttna grandifftma 
turba di Demoni & fitto cerchio uifu un di toro che 
chiamò In vna lingua flrana un nome, che fu dichia­
rato uoler d'ire Untlcariidò, Vri altra traffe della ni* 
be una bandiera, ndlaquale u'era dipinto una sterga, 
il nome era pftma & vlfimo;cbefu 'in qudta diaboli 
ca lingua badato ; quando eccoti uri huomo legata ' 
che v'ien tirato fuori per la barba,& per i capelli, et 
ì Demoni tutti cauaron fuori alla fua pres^z? ficrlttl, 
pclizirii, libretti, & altri flracclafagli, & leffer a un 
pe^Z,ò. uUdfinegr'idò di quel p'tu grandl,uega le pe 
ne.O gran cofa; ciafcun Demanio hebbe fub'tto un ua 
fa pieno di d'iuerfi animati velenofi, & to uersò adof 
fo a quella anima & gli fu dato per fentenza che die 
ci fiate ti gjtor negli fuffe fatta quefìo rìfrufto, & del 
reflante del tempo , fleffè fepdtìta come gli altri nel 
la ruota de Toeti, &degl'tfcr'ittarì : &la colpa fu­
ron dieci peccati che haueua ftupendi. SI. Vede­
te uoi altri fcrittarì, come fon trattati i beflìalì, goffi, 
& pazj(t ignoranti imbratta carta ; attendete alla 
parte perfetta , & non vi dateaft fatto effercìtio ; 
Hor figuita. M 0 . La turba fub'tto che fu preci­
pitato , gli cadde adoffo ne p'tu ftuiddono. Subito 
édla mede filma nube, attretanfi Demoni ufciron fuo 
ri, & faccandaron In forma di triangolo, & uno 
di loro, nella fua lingua gridò primamente, a del Ra­
ro taglie : Eccoti fub'tto dietro alla grida che fu ca­
ttato un'altra bandiera doue erano due cade di pe­
fce dlp'mie, ap'iccate ìnfieme ; poi fu ch'iamato per 
nome: L'ultimo giorno ; & fubito fu fir affinato 
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fuori per t piedi uri Unima mefih'ina,& fattela flare 
con 'd capo in terra,& ì piedi in fu ritto, con un fuo-
no dilingue doppie fu letto un gran libro dd fatto 
fuo.Ulla fine fi gr'idè tormenti, Etu'appariin mano 
a ciafcun Demonio, tmafacella acccfa, & fub'itoglt^ 
furono attorno a fpegnerla nella fua faccia, & preci 
pit.ito nel fonde folo gli corfero dietro la m'ita de De 
meni;& l'altra parte che restò, chiamò. Corona in 
terra,& ufri fuori la bandì(ra,dciie era dipinte den­
tro un'Elmo di ferro,chedetro u'ere fatto una L'ira, 
ma tutto era ruggmcffezzato, & guafìo cgni cofa 
che a pena fi dij'cerneua;& nel chiamar herba Fir 
tuofa fu condotte un uecchio all'ind'ictre fuori, con 
ta faccia tutta uerde:& meffo mano a non fo che car 
te gli ftfer 0 un pezzpi Diauolì attorno facendo un 
haltc;poì fi gridò gaflìgo,& furon preparati fla fili, 
C5- da tutti molto bene ri frullato da cape a piedi;poi 
ca dendo al baratro infernale, trefoli Diauolì gli cad­
dero adoflo.per tre peccati fegnalati. S l. Fai haue 
te ueduto cofe,che io maìfentuto ho dire, fé cefi è uè-
ro,fo penfitcro di ueriire 'tn uofira compagnia, afpet-
tacolo firaro. M 0, Vennero fiuori ccn grana'irn-
peto un'altra turba di Demoni,quanti quei primiitì-
rando un'anima per ip'iedt,per le mani, per ì capet­
ti & c'iafcuno f appiccava cerne poteita,<& confufa • 
mente fi pofere a fcorticarlo: poi lo difie firo fu la fua 
pelle , &• gli ficcaron la fua bandiera in tnez^o 
adoffo, doue erano guaine dipinte & gridaua zpl 
fo, & mobile ìmpeto : Ecco che in Un tratte fi 
aperfi'il terreno ér lincinoti con tutta ta turba de 

demo-
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demoni, che dì nuauonieffer mano àirafai,pertar 
mentarlo; moflrando che det contìnuo voleuanofar 
quefto fpettacolo, iiyiR,Agran paura mi metteuano 
gli altri fpettacali, & dì quefto non temetti nulta;ma 
figuita di qudlo che gli fiometteuano gli cfiì. MO. 
Vfcì fuori uri Unima fola, & andaua 'tn giro, ma 
voltandofi poi tutta come ruota di molino fotta fo­
pra , & caminando In cerchio : & ella flefi.t grida-
uà Montagna ; & terra di fiori & d'herbe buonc^, 
eJr qttando hebbe gridato un pezzo, vfcì fuori detta 
nube un demonio grand'iffimo, che haueua tofiendar-
do In mano, nel quale era vna torre dipinta, & uol-
tatolo prefe luffa & cem'infiò àbaflonar quefla-i 
anima facendda tome trattala girare altretanto di 
quello che faceua prima, & quando hebbe fatto vn 
pez^o quefta ver fio vennero fuori l demorii a centina 
ra,& poflolo In ruotagli fpez^Z^ron tutte loffa;et In 
fieme caddero alto fcuro. SI.O che pena beflìale,che 
tormenti feroci, hauete voi veduto altre Unirne di 
quefle? MO. Conduffera due demoni un'altro, & due 
altri lhaueuano vno per le mani, & lattra per i p'ie 
dì,& tìrauano diflendendolo, & allungandolo quan 
to più poteuano, & da due altri can facchetti di 
rena molto ben peflato, la fcagliarono nella ruota 
de Toeft,Granpancie: Bandiera di Gallo, & nome 
bancheggi.tnte,gfidando S I. iS^on me ne d'ir più che 
io voglio uedere dame. MO. Male gli potrete ue­
dere queWi che fon paffati. SI. Ben ne verrà deft-
mill. MO. vdlte, quefla altro, & pd andremo. 
S'I. Seguita adunque, M 0. Vna gran turba mag­

gior 
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gior che ufciffe innanzi venne fiorì;& in ttn facco ba^ 
ueuanotin J?oeta,& ne faceuano alla palla ìD'tauo. 
li,& egli cantando profefiua quefli verfii. 

Chiocciole dì Tantano,& la d'iuìfa 
D'un C'tubileo e han poflo le Zamhraccbe 
Han fatto a vn Delfinfar dieci tacche 
.A vna taglia,che ui fera ìntrifa. 

Utlhorvenn'un Cauallo àp'ie da Tifa, 
che pefcaua a c'metta delle uacche 
F.t d'iffe che ì pariienì <& le trabacche 
Scoppìauan per gli orecchi delle rifa, 

In quefle l Terremoti &gli fììualì 
Corfero a far ferrar kfaracìne 
Terche Gennaio non fudaffe'm corfi. 

Deh vdìte bel cafio,le Galline 
Sonaron Comi per i Sagginali 
Che fu peggio che ter la pelle ali Or fi, 

Tiglìa con bocca un morfi 
Et poi fu la mezza notte 
Grida per tutto che l'huouafon cotte. 

La Luna andò,per pefihe In Catalogna 
Quell anno che Saturno te rifeffè 
Et portò ndcarnìer caflagne le ffe 
Ter guarir Marte d'unagroffa rogna. 

Mercurio prefe all'hamo una Cicogna 
Et fece adottorar tre Toeteffè, 
Uccio chfl fumo 'd dì non gli doueffe 
Terre il mufchio f haueua la fita carogna, 

E uno 
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E vna fcapular d'un Fra Todefco 

Cantò compieta in tanto ad aka voce, 
Ter vn 'B ̂ fton che andaua fopra un legno. 
Che dirai pan bollito dd pan frefco 
Se non che non ci uuol per fat le noce 
Se già non ha ceruel,danafi,è pegno, 

'^on ci fate d'figno 
Ter dir 'd vero,che Gioue è nel pefce 
E'I fogno ddla notte non r'iefce. 

In tanto t Satanaffì differo II nome della patria.^, 
Maraulglla,poì ftraron fuori due bandiere,vna d'ip'm 
ta à Calabroni, & laltra a Tecchletll nome fuo era 
Uflenfio; ir quando l'hebbera peflo,<& fiacco molto 
hene,lo cauaron fuori ddfacco,ma a pena hebbe egli 
le gambe fcwlte & 'd facea tirata 'in capo, che Cerbe 

rofufftdto & gli cominciò à correr dietro^ 
morderlo, & in un fubito fatta fopra fi 

n'andaron tutti alla malhora, & 
al mal punto.S I, Undiamo 

a vedere II refla di 
compagnia. 

Uh-



A L L O S M A R I T O A C A D E ­
M I C O P E R E G R I N O . 

IX^TROTRIU MUT^O. 

I Egendo la voflra lettera,fra la moltitudine 
de le madame che fono qua già nel regno 
noflre: ( perche ce ne habbiamo 'infinite, 
voi non uè lo potrefle imaginare tante] fo­

no) a diruì il uere ciafcuna ft è marauìgliata del vo­
firo ( lo dirò pure ) pece 'intelletto , dì fcriuere a 
una pafimìa fi baffamente, che fen Rema in que. 
fio luogo ,fien la pìu bella & maggior che ci foffe, o 
farà mai, ma facciamo a dire il uero che ho io da fa 
re dì coteflo branco dì Toeti, che vogliono venire ? • 
entrino, o uadìno p'm toflo nella mandria de caflro­
ni & delle pecore ; che cofa è trattener fl con le mìe 
pari ? debbo effer qualche buffona da trattener be­
flie. Quella cagione meriterebbe bene del non fi com­
mettere 'ti capo da quella frafica d'Udore; ch'io man 
daffe una lettiga non che un carro; ma una cefi gua-
fta'dloro& voflro difegno, cheìo cibo vn cauallo 
sferrato, & Vulcano ha male a un dito che non pua 
lauorare,ne potrà di queflo pez^ ftfer arto. Ch'io 
fla tenuta loro perche mi hanno poflo in canzona no 

Ce la 
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la conceda,confiofia che te fan cofi che cento miglia 
ìa di volte finoflate dette,et Iho vdlte & ftudite al 
tre tanto. Di uoi non dico nulla che m'hauete tratta­
ta da fcoppietera, dandomi ddla madonna cafiffi-
ma .per auifarul.Sard ìoforfì ta vaflrafante,cke 'in 
corporamento hauete uoi con meco, fiate per forte 
mio amico, a mìo nulla?Voì mi dirette io ti màdo un 
bd libro da leggere. 0 preffo che 'io non di ffì,noi hab­
biamo b'i fogno d'altro (he di fìare a leggere uofìre 
clandr-.qua bifogna attendere ad altro che a fiafche 
di cicaloni. In effetto noi hauete il nome, & i fatti, 
fete 'li Terduto, & per Terduto ut tengo:però perde­
te 'il tempo a richiederli. Che hauete uol a fiare a dir 
mi che lo uo a fpaffo tutto dì a veder le Tr'mc'ipeffe 
in caretta ? huucteml uol ueduta forfè ? ua far quel 
che piace a me, fi 'io non adopraffi anchora la Caret­
ta , non uè la manderei fé non mi torna ffe bene. E 
pare a uol che 'io farò pfma di una gran confolafia-
ne quando non ci haurò cotefii Toeti tenetegli per 
uoi,che de Tottigoffi & manigoldi, come quegli 
che ci uolete mandare : Noi fiamo forniti perfetftffi-
manente, ci mancano gli fc'taguratì,^ gli 'ignoran-, 
fi. Guarda a che prapofito uoi hauete prefo quefla 
gatta da pettinare. Ma io non haurei guardato alla 
profontione, afempUdtà uoftra, ma alla mia ampia 
natura di far piacere,fe i caualli fufiero flati benetet 
ili h,iurei mandata la Carretta, che per uoflre nouel­
le non mi mouerel da federe. Circa a l caualli & alla 
Carretta d'^Anfiarao, la non uifi può mandare, pche 
nel cadere fi roppe &fiacafiò ogni cofà,egtl poi non 

ta 
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la ueledo adoperare l'ha lui fiata andare alla malho 
ra:Si che la non éin iffete. T^oi ci fiamo prefo piace­
re poi della uofha fiiocchc^zf -• " cometterft che la 
facc'iamo !caldare,at ciò che no fi agghiadino a fatta 
per la uia Crep par pofimo fglinotper me no uè ne da 
rei un capi Ite da uernìftfam, a capitar ffinpeZjti:fo 
che no haurtmo una grande aUcgrtxza dì Tietacc'i. 
Forfè ihe noi non ce la date con qud Toetacci. 

Il dir canaglia non fo fi firn modi da fit ci sbraca 
re per feruìrglì non fapete ueì che fé ben uoi ci man­
date della canaglia , che anchora ft uien de grandi 
huominì ? egli ci è tate che ci corteggia, & ci tratte­
ne che fé uoi le uedeffi,Iìupirefle, Queflo reame non 
è cofi da farfene beffe rome uoi altri Toeft fate, Et 
per uenire alla conctufiene.perdo che egli è uero quel 
lo chefcr'iuete in parte, perche tali fon come 'd car­
bone : nei non ce ne uegltamoìmpacc'tare, Trouedete 
bora uoi per qual uia uì piace, Dd mio uenìre dì qua 
giu,a uoi che fete coftafiù : anchora che taluolta me 
Ite fia venuto uegt'ta, non me ne curo per ade ffo . il 
ferpente che porta ì Dottori ci mena a fpaffo mlla-
go grande per vna fiumana frefchiffima, <& ci fcufa 
barca, (& nauillo, dallaqualgita ne habbiamo una 
bella veduta,mpffìme nell'infimo de tuff urie fi, dette 
gìacc'me neUe fiamme,et ficeuano tanto dolore quan 
to hebbero dilette. Quella è vna ueduta d'altro che 
dì paefi. Voi uìfpauentarefte, ma noi rihabbiamo 
quel piacere che ha une quande facendo male fi uen 
dica dell'ingiuria ficeuuta, Fo dire adunque in mio 
linguaggio cbe fi quel ferpente pottffe cofi ccndurcì 

Ce 2 all'in-
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allinfu, come egli è ab'ile a menarci all'tngtù, ch'Io 
verrei. Ma fé. uì preme, afe l affetftone & 'il noflro 
amore vi flint ola, venite da nói che trouerete vna 
firada larghifftma & facile a venirci, & hauerete 
compagnia d'ogni forte. T^o» è mal giorno che non 
ce ne venga le miglala dell anime: de dotti, de begli, 
de bruttl,degli ìgnoranfi,de vecchi, de pouerì,de rie 
ch'ij & d'altre forti infinite, ultra non ho che d'imi, 
fi al manco nò u'ho fadisfatto In tutta, In parte v'ho 
contentato perche mi fon degnata di rlfjionderili, & 
con p'tu modeflla, che uol a me non hauetefcfitto. Dì 
catelli poetaccì non ne vogliamo tener conto alcuna, 
eJr voi fie credete farcì piacere farete il filmile, & mi 
raccomando. 

Dal Regno di Tlutone. 

Troferpìna di fua manofcrìffe. 

IL FIVJ. DELL'INFERITO DE 
Toeti & C ampofitarì. 

L'OSTI-
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L ' O S T I N A T O A C A D E M I C O 

P E R E G R I N O . 

L E T T O R ì 

. i . -

H U fita noftra,nó è altro eh' una continua 
b.ìttaglia:&fe neffuno può dire, che la 
fila vna guerra,che maìnon venga al fi­
ne, fé no alla mortelle fen quell'uno che 

0 poffo affermar. Terche credete voi ch'io mi chia­
mi lOftinato ; non per altro, fé non p er hauer.vedu­
to che lofìinarfii è un rifoluerfia fare vna cofa in 
ognimode ; maperd'ifpor l'animo fuo a metterla a 
effetto , non ho trouato il miglior mezo cbe hauer 
tutte le cofe ddmondo perfauola, tenerle per vna 
dipintura, creder che fiteno fumo , & fìare fempre 
d'vn'opinione che quefto vìuere fia una girandola, 
0 vnejuvlazzare intorno à vn lume : & fopra que­
fio viluppo di filiere 'in trauaglio, 'io voglio fcerrere 
alquanto. Foi u'hauete da 'maginare che per que­
fta volt a ( la prima cofa) io fla vn huomo rcz^o che 
non vedeffi mai libro, ma ch'io mene uad'ia per vna 
v'ia naturale e fperìmentata , & del continuo 'tetro-
ut da combattere. Ferrò alle mani taluolta fen-
Za arme akmia armate, &ff'effo vincerò fenrf ar-

C e 3 rne 
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me ì mlenlhuomlnì,et quafi la pìu parte perderò co 
ì poltroni arm.ito. 0 gran cafie certo:fio haueffe del­
la lettera affai ; uè ta faprei dffiriir In grammatica : 
& quefli ordini che nafconQ,^: queìdìfirdiriichefe 
guono quafi fempre dal fifduerft & aflinarft fon cau 
fall. Queflo è un fimdamenta ch'loul tafc'ierò fabfi-
car fopra a qualche^an maeflro ricco di dottrina; 
& per hora fa/ò 'il manouale. portando mattoni,fpe 
gnendo calcina & mefcotandoui della rena. Ecco 
che io entro per la prima netta battaglia ; in quella 
dico ch^ tutto il mondo la chiama guerra ; che fi fan­
no ama\Z'^^^g^^l^ congente, laquale roulna ha tro 
u.%to artellerle,drchibuft,piche,fpade,cau.alli, arme, 
e^ diauolì 'infiniti di befi'ialttà perifpegner Ihuomo. 
Et non contenta di ciò che ella ha pofta in ufi, di ma 
ch'ine, di uelerii, dì fuochi di poluere,dìm'me,dìroui 
ne : per effer fi Ihuomo rìfoluto, & oftinato in terra: 
di vincerla 'tn tutti ì modi per dominar terra , cafe di 
terra che ritornano in terra, ch'egli ha poflo In vfo 
affedij, lacci, prigioni tormenti & pene Infopor labi­
li . TS(on f hauendo potuto Interamente contentare 
con que HI mezzi » perche non ti fon parutì tanti che 
glibaftino , per poter pìu toflo u'mcere, ha trouato 
d'afpettare tempo di pioggia, <& dlglelo In fiiuore ; 
tempo dì careflia in terra, & tn acqua ( 'dmefchlna 
huomo fé meffo a cambatterejuenti tempefle,& be 
fl'ulìfftml furori di qudlelemento. Et fi bene egli 
perde, a fi roulna, & fa danna uniuer fiale a tutti, 
& particolare a fi medefima : non gli da noia al­
cuna . Bafla mandare a effetto la fua opinione, 

& 
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Cjr fifelufione : anzi oflìna ftone maladetta, & dirò 
de caft,fiopra quefli caft,che a me folo fono'interuenii 
fi.Io prcftgià nell'anime mie, (come ft fuol dire) par-
te,cioè prefit a uoler meglio, a bianchi, che a neri,o a 
rcffi.et che a ìgialli. Chi m'haueffe d'imàdato perche 
vuoi tu,meglio a Beco,ihe a Bìagìe;altronon u'hau-
reifapute dire, fi non che mi è uenuto quella fànta­
fia . Cerca donde la derìua , fuarda, fim'ira, ftrolo' 
ga, &• allega tagiorit; non u'haurci mai detto altro, 
fé non perche m'è paruto cefi nell'animo, Lfffiate 
pur cicalare gli Urifleteti quato uoi udete, che mai 
troueranno il punte fermo, dijltntìeni a fua pofla : le 
fen cofie che la noflra feda non le fa infegnare. 
La fa ben trouare certe inuolture che hanno (del ue-
ftfitmile) ; ma le nenfuggdlano,In quefta r'tfolutìone 
adunque; effendo bene tffaminate, & trouate che 
la mia è una radice, che non caua fuftanza da al­
cuno terreno : viene une fr mi dice Ofl'inato tu uuoì 
bene, fecondo, che 'io ode, intendo a Tìetro, non hai 
coja da T'ietro ; nulla nulla dìco;che tu le ptffi ama­
re caglione alcuna dicoragieneuole, tifprena a uoler 
gli bene : lo uoglio che tu ami Cìouannì che ti farà il 
tal feruit'io, ti darà il tale aiuto ,& cofti& coft 
ti fauorirà , & lafcìa ftar Tìetro, Subito io ri-
fpondo, nò per niente non ne uofar nulla : folamente 
quel nome dì Cìouannì, farebbe altea guaflare'tl 
mio fale ; nò nò, vattì ccn Dio & non me ne fautl-
tar mai più . Otu fei una befìia d'irà colui , tu 
fei oftinato. Pur fttrouano delle perfone (a mi­
lioni) fi fatte, & tagliate fu quefla m'ifura. Che pìui 

Ce 4 Ihttomo 
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l'huomo fi fa amaz^Zare più toflo che rider fi duna 
parola che egli ha detta.Terche no debbe donare più 
vno Imperatore, un Re, vn Tapa, ò un Ricca, a vn 
gran lltterata, che a vn mezz^no,o p'tu a vn mezz* 
no, che a vno Ignorante ? 0 perche ci fon mille ca' 
giani tal volta & Tritile mezzi che fon cagioni dì que 
fto.Taiano a colui che dona, & remunera,quei mez^ 
zi ottimi & mefiteuolì,fè ftfituto dì far casì,ha mef 
fo nel fua capo vna fàntafia fi fatta. Tronfi vede 
egli ,&fè veduto paffare vn per ta P.rada, & ve­
dere vn fanciullata vna fanfiulla, eir fattogli d'ima-
dare al padre, & alla madre, fé gli piglia, & gli fa 
ricchi ddfuo?tumirìfponderaì,te cafiellatianì& 
ì pianetti. I peuialì in buorihora, & non le pìanete: 
dico chele fona oflìna fiorii, fantafie cheftficcanalà 
falde falde, che non le cauerebbe 'il mondo fi gli ha­
ueffe le mani, ch'è ft grande.Clì huomini hanno tro­
uato fi fatte inuefioritjp no faper doue nafiafi fatta 
flrauaganza,& fono ftaft inuentari di fi fatte bugie, 
acciò che fopra quella cofi non ìmpaz^iama,et han 
na accòpagnato in tato una certa arte da cauar il Te 
firo dalla maffa, con quefìì fiar petti, che altrimenti 
e farebbe tntto 'in vn monte, & alta fine fi farebbe 
ridotto in rno , ma 'il metter vna cafa a capa nuo­
ua hoggi, & demani rltrouarne un'altra ,& a noi 
ogni dì nafctrd nuoue voglie, fa che fiffarge qud­
lo che flarehbe fempre in un mucchio ; &fi ua al­
largando . Tarui che noi habbiamo dentro una 
battaglia graffa,un effer c'ito befi'iale. Io vegga vna 
bilia fpada , nonho bifogno,nonammazp:,ai mai 

alcuno. 
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alcuno, non voglio fkre homìcidia, non voglio con ef­
fa tagliar cofa alcuna, & di filmili a quella, & dette 
più belle, me ne fitrcuoìn cafa. Et quando la veggo 
per vna opinione che he nel capo ; la veglio, &la 
compro tante più dì quante la uale , quanto la do­
nerei comprar di manco ,&mela apicco a canto, 
& me la perle dietro fempre,gira dì quà,& torna di 
ii, portala difopra, & riportala difetto. uUa fi­
ne la metto giù che la m'è venuta a noia . J^u.in-
defon bene bene andato legate con effa in cerca. 
Terche Ihaì tu fatte ? per eftinafione 'tn mal'hora. 
Unzi dirà vri altre per moflrar d'efier per parer, 
per effer tenuto : 0 fciocco hueme : doue der'iua quel 
voler parer d'effer, & efier tenute fper quello che e-
gli non è) fie non da vnafantafia,o humore, fi fia nel 
fio cape ? 

Io veggo vn'huomo con gli occhi baffi,lo veggo co 
peno tutte, & nafcofie in certi panrùfirauagàft b'iz 
Zarr't, che no fé gli vede fé non il vifa ; il reflo è tutto 
rinuolte fub'tto mi vìèueglìa (fenz^altre)di veft'irmi 
cerne tui,& mìfafdo 'in quegli tali babiti,& anch'io 
vo att0rno,& mi fé vedere un tempo, vn tSpofte fin 
chiufo, fle fauio, non alzo ecch'te, non meno le mani, 

faudio peco,cbì ha fatto effèguire quefte eff ette? Buo 
nafantafta,che vien cofi et ceftfnon ve fiare a d'ir ra 
giorit perche Iho ;p baie capaci trouate da gli hucm't-
ritj&fa queflo effette,& quell'altro. 0 hucmini nd 
mezj^o della batt.iglìa,cuoft pieni d'ofìinalione,le so 
fantafie dìfirfiUe, dìgrilftct dì cicale, che uì cauano 
nel capo;et ui dano laffatto alla, rocca ddl'intdletto. 

eia 
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eia feci io fare a Breficìa cinque fiorte d'armaditre, è 
quandolo feci fire ero ccrtifiirno dì non Ihauere a-
doprare, & pur mi b'ifiognò fodisf are a qudl affatto 
ddla op'iritone d'hauetle, Vn vecchio che è mìo u':ci-
na ricca flraricc9,non efice mai dì cafiii,&fifta tutta 
il giorno a uedere confi flrumenft,contratfi,fcfitture 
& fa fibftcare,& non ha neffuno figt'toto,ne parete, 
ne manco am'ica alcuno, ogni anno muta fei fante, f^ 
dieci famigli, fa ffì feruir bene fgratiatamete: & èrte 
co di parecchi mila ducati d'entrata. U che fine fa 
queflo uecchio tali fat'iche,uita,(ìr flenfi? un ofltna-
ftane, un ufo maladetta d'hauer pofla II tetta a una 
fua opinione. Certamente che fi nan fi foffe trouctr» 
quel modo di d'ire Sa turno fa cofi,& Mercurio fa ce, 
là : noi faremmo tutti matti ffac fiati doue noi fiamo 
paz^i da guaftre.ll mia auacato, perche ogni matti.' 
na mi uiene a trouare che 'io l'imbocchi di qualche 
riffofla pronte a certe cofe che gli poffono accadere : 
mi dice che ha trouato un cafo da diuentar pazZP * 
Vrlhuoma che ha ifuoi flromentì & lefue certezze 
per potere acqu'iftare della roba, (&è pouero) <& 
non uuele,egligli ha uoluto dare un certo che, (^ far 
gli gran caf è, & non vuole. Unzi pìu colar cbe han-
no'it fuolo vogllon cedere d'accordo, con ahunepo-
che cond'ifionl,enon vuole.O cotefluì debbe effer paz^ 
ZP da queflo Infuori, èfauiffimo. Tarui egli che aue-
fiiC fieno archih.ffate,& ferite beflìalì? habbiamo noi 
vna guerra cÒtinua dentro, L'Uffunnata noflra Uea 
dim'tca, faràdìp'mgcreuna flanza , <&nonlandrà 
mal a uedere ,& non fi cura fé tu gli di bene, ale 

bella. 



U L E T T 0 f{ I. 4 i t 
hella, 0 fé bruttatdlce che gli baflò cauarft qudi'opì 
tiion dd capo:& coffa d'ogni cofa; né donò egli una 
uolta forfè d'iecìdoded caualli che haueua neUa ftal 
la? a certi che paftaro di mano in mano dalla fua por 
ta;egli gli chìamaua, &d'ic eua piglia che'io ti dono 
quefio cauallo, & uì furon metti, cbe credendo effer 
beffati nò ne uelfi ro. Fi parrà forfè un pazzo humo 
re queflo dell'affannato} e tufo a fapere che e%li è 
vno de begli ingegni d'Italia, ma dice che fé no facef 
fé filmili sfogametì, che b'ifognerebbe dì neceffità che 
eglt ne faceffe de maggiori, &fcrfe de pìu difotd'ma-
ti,& p'iunot abiti : & che ciafcuno fa di quefie flotti 
fie, ma chi le fa in un mode, & chi in un'altre, bafta 
che fit caccia fuori det corpo quefli abatt'imentì, gli 
affaltì delle genti d'arme, fono in noi un tratte fenza 
fallo ,& èforxa che fieno fu per la tefta ; & chi non 
può di fatti, fa di parole, fi non di parole d'op'mìcne 
almeno. Eccoti uri affatto d'amore : Et tu ti 'marno-
rerai d'una carogna , cerne la vadìa pei a pazzìea 
materie, a fuoni dì trombe dì tamburi furor di ferite, 
& colpi dì guerra mettale lo vede tutto'd mondo, lo 
fanno ì Cieli, & gli ìnfimi, ncn cbe gli hucmini & 
te donne ; volete voi altra che la guerra fi fatta uì 
amazz.a lanìma & il corpo bene fpe ffo ? & perche 
per vna Oflìnatìone, Dirà un'amico tuo che non Ihau 
ràft fatta fima dentro.O poueretto,non uedi che tu 
non ami bellezza''- perche Ivna lupa bruttìffima; la 
ffiatafl.xre che la non ba virtù alcuna, ma delle tri-
fl'tfie affai : non fùneufdenthonpreuole fim'd traf­
fico madefi,tu potrefli predicare,egti u'è troppo tffcr 
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Ulto ferrato, le cafe fono in troppa roulna; dentro v'é 
di beflial fanteria,egli è forza che ta sbuchi fuorl.Che 
cofa è ella quefla? nan altro fé non vna fàntafia, & 
vna oflìnatìone maladetta , vna battaglia chefa la 
giornata.Cbl perde fuo danno. ^à fé vn campo da 
dire infiritti cafi,et dar mille effempitma douefii poffo 
no eglino leggere, & veder meglio, che In te medefi­
mo che leggi. L'odia batti egli malfatto guerra.Tu 
haurefil mal per odio data affulfi ad altri?luuafi-
fia non combatte ella dd conlinuo con la Liberalità > 
La Fede, non è ella affaltata ffrffo dalllnfedditàì 
lIgnorante con quanto efferc'ito ha egli aff'edlato il 
Sapiente? & 'ti cat fiua,'il buono ? il noflro Sat'to 
Ucademìco, huomo a cafo,che filma pacali proce­
der det Mondo , d'ifcorre tal volta neU'Ucademia 
leggendo Dante, di bdle noudle p'iaceuol't,(& con cer 
te ragioni c'hano det ver'tfimlle,clfa vedere cbe Ihuo 
ma saffafica In uano,Se tu defiideri fama dopo morte 
egli fi prona effer cafa fifioch'tffìma. Che affanno tri-
bolarfi p parale fenza gtouameto,e che fi fanno quel 
prò, che farebbe a te vno che foffe nell altre mondo, 
che non fi conofceffe,ne tu hauefii eognìfton di luì, e?" 
dice fle che tu fei urihuamo da bene. Se mai più non 
poffo riceuere larme 'indcffo,a che effetto metterti in 
ordine di venirmi ad armare? fio fon cieca che prò pe 
fi tu che mi facci un lume dipinto ? Io la fido un bd-
liffima fepuicro co li mia flatua di Marmotad eterna 
memorla.Ccme tu furai mortofte fion cofe che r,ó pof 
fino effer capace amclft (egli tifa tato quanto e no 
tàfofie.S'im'ilcofegtouMQ a tmlyad veder, qualche 
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famofa perfona a Imitare ìftteifattiegregij, et anco 
ra gioua vedendo d'uno che fia il centrafte,benefpe] 
fo, rìgtiardandofit dì non feguir lefue poltronerie, ma 
i morti è cofia da fiderfene.il tempo ffegne ('in buon' 
horaJ& flatue,& fepolchr't,& coloffi,mole,archì,pi 
ram'idì, & le mentagìte fpìana,& doue è piano fi di 
uenìr monte. Talmente che l'huomo non è ficofdata 
ne penfiero alcuno nafce di ricordo delle cofe che fo­
no Jpente dal tempo :ft che ffiegnendeft'd tutte, tutto 
ua in oblìo, & la cafa torna al fuo primo pftncìpio: 
fcorre a fine, & 'il fine ritorna col finire. Tutto è un 
uoflro combatimente, tutti fono affaltì che ci danna 
i caprìcci, che noi ci fitamo pefiì nel capo, & ofì'tna-
fieriìfiffe.ln quanti modi fi batteza Ihonore da pie-
be'i?Chì non vuol vefì'ire d'un celere per non ci met­
ter dell'honore, vrialtronon vuol paffare per vna 
vìa,che gli par perder Ihonore ì Certi non parlerebbo 
no a certe perfone vna parola f mille ducali, perche 
dificaggerebbeno d'honore. Io non poffo far quefta co 
fa,perche ci metterei affai dd mìo honore,ella ba per 
duto Ihonore, egli ha racquiflato lo honore, & uiue 
con honore, egli ha rìceuuto urihenor grande, le fono 
fiato a definare can 'd Pfmfipe delta .Academìa, 
et m'ha fatto honere:fa honor a tuo padre,l'ha fatta 
pece honore a fua madre. "Non f'impacciar con ii 
tale, che tu non hauraì honore , io temo lo hcnere. 
D'ime per quanti uerft facconc'ia egli al mondo que­
flo honore : in tanti e tanti medi, ch'ie per non fa­
rci mai huomo da uffirne fio m'impaccìaffi feco 
con hontre , oeglìè fchìz^nofo,oegllè tenere,0 
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egli è la gentil m'meflra, e nonfl puoguardare,nonfie 
gli può toccare ltnafo;ne dire una parola feco che fia 
ben detta.I faldati, fé tu gli guardi fiffo,e ti brauano 
con fofpettare che tu tocchi lorofulbonore, una pie 
ca torta,utl alabarda rotta,i<na fpada fpuntata,una 
guaina vecchia, un pugnai fenza puntale,mae dna 
lor Ihonore Tatens per teira le pur grande quefla 
tenerezza • Se un rdlglofa ft taficla troppo uedere, 
ci mette Ihonore: f vna fuora alza gli ocdji,ll}onore 
na 'tu malhora. Fella però fi ̂ an cofa quella ? Che 
combattimento beftlate habbiamo noi meffo a cam­
po, che malitia ci è egli u fclta mal di carpo, che ca­
pacelo grande è quefla chefit In fatti penfieri fiffi, 
cSr che fi ua lamViccanda 'infi fatte chimere. Ogni co 
fa ci fa guerra nella malhora, cìr fiamo nolglì 'inuefli 
gatori,ritrouatori,^ effecutorl,dlmettere In campo 
fi fatte cofe dannofe air fcropdofi, chefpegnerfi ne 
poffa il fieme.Unchora fi fatti cerudlì combattuti da 
glt humori, hanno pofìo quefla nome di fede in cento 
cofe fuor di prapofito. Egli è flata dato fede al fuo 
librOyio ha fede nelle fue parale, B'ifogna che uoi hab 
b'ia te fede in quefla herba, e non da fede a do che uoi 
gli dite:fe egli haueua fede'inme buon per lui. Io ere 
dettlrifiponderel la, clje s haueffe da hauer fede fola-
mente a Dio,é^'in D'io,et non tn tante cofe.O b'ifagna 
difiinguere ; eccoci fuh'op'tniane,(ìr ritorniamo fu la 
fàntafia dì oflinarci a fare & credere, & non cre­
dere , & guaflare,come ci v'ien bene,0 che continua 
guerra è quella, cherefiiflenza fi può egli fare mai 
a fi fatti aff'alti? Diffe'dTaz^, farfi beffe d'ogni 

cofa 



U L F T T 0 R I. 415 
(ofa altfimentì tu non hauraì mai un'hora dì pace, 
quefla opinione no ua per fanta fla altrimenti atlO-
ftinato;ma armarfi &far refiflem^a,'^ non fi lafcìa 
re alterare da poltrone; in che rnodo io mi metterò in 
ordine, uoi l'udirete dire, fé già Orfeo in cambio di 
combattere ncn rrii faceffe fare un ballo ; perche mi 
par dirgli alla fine tato uarrà il lino quato la floppa. 

INFERNO D E S O L D A T I 
ET C A P I T A N I P O L T R O N I , 

DELL'OSTINUTO, UC UDEMICO 
P E R E G R I N O . 

OSTIJ^.éT 0, ORFEO, ET MOMO. 

Edete s'io fino oftinato in nome & in fat 
ti, che fi uol non mi uolete còdurre ali 
Inferno perla vìa cheuoi fapete fio 
riandrò per quella che mi tornerà me-

glie,jia buona e cattiua a fua polla , bafla ch'io mi 
caquì quefta funtafta ddcapo. 0 R,. Ter quella 
dou'entrai & ufcì, non fé ordine ; con la Lira man­
co perche è uecch'ia , 'intarlata, i bìfcherìno» tinga 
no pìu le corde, & ionon fo fonare fi-fra altra ri­
becca che la mìa, ma anelerà che ci foffero le cofe 

tn 



4 i é INFERITO SETTIMO 
in ardine, quei diauoti che mi conofcano, temendo eh' 
iononriuoleffe la mia Euridice,mifarerebban Ivfcìo 
fui v'ifo.Breuemete tutti ì partiti fono fcarfi.MO, Fa 
tegti que fio piacere m'iffer Orfeo, non ulfcufatefinfe 
gnategli la ula almeno. OSTI. 7\(o» bafta ta via 
fola , la voglio anchor ta fua mufica. 0 R. Voi pi­
gliate un granchio certamente, perche Inquanto al­
la mufica c'è poca graffia. Io non fono più In quella 
fiputatlone che lo era già. lobo del uecchio a tutto 
palio, &fa di quelle cantitene dal buon dì; In que­
gli anni pareua cbe io ul faceffe mlracoll,perche nò fi 
fapeua p'tu che tanto : ma hoggi am ? uìfan mufiche 
fiupende a cafa il 'Dìauolo ; cbe ta mìa non farebbe 
buona a portargli dietro le fcarpette. Crederete uoi 
che nan uifia cinquanta migliaia di mufici la giù? le 
cafie matte fon tutte piene. M 0. T^on tanti,madefi. 
OR, Tu uedrai,madefi?'ta dico che fon più affa'i,et ha 
no di mille farta di babbudà,& di Filiale dì Zambu 
co,& altre cébanetle dafmuficare, eff>erta creda Ru 
berta. M 0. Io uè ta do v'inta;ma come farem noi ad 
andarcì.almanco dateci il modo. OR . Mancano i 
modi, egli ci ua tale cbe non fa fi fia vluo; penfate fie 
voi ci andrete noi che fiate figure da vfcìr dì ogni tm 
prefa a bene : pure quefia dell Inferno ha paura che 
la non ui paia vn paco afl'tca,OSTI.Harfu,horfu;fe 
voi non volete venire a pofla voftra,lanimo mìo è d' 
andarci in ogni modo : io u'andrò, & non ve ne faprò 
ne grada, ne grafia. M 0, Fatelo fi voi la volete fa­
re , Ser Orfeo, OR. E nan fé peggio e hauere a fa­
re con Oflìna fi, lo dico che non fon buono, MO. 
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fate ciò che voi potete, fila fiufcirà die combene, 
quando che no patienza, OR. Facciamo Intenderci 
(poi cbe uoi mi volete pur far fire a ueflro modo) a 
qud parte d'Inferno volete voi che io uìmenì,oin 
quale Inferno, & perche ce fa ?OSTL Voi ci volete 
vffire per 'd rotto delta cuffia, io me ne aueggo. 0 R. 
"Non certo, 0 ST I. ulli nferno doue fono ìfolda ti & 
Capitani poltroni. 0 R. Sono ftracenteuto, molto 
volentieri, a cotefte fondo ùift può andar facilmente, 
perche egli è tanto p'iena & pinzo, che foprauanza 
no ìnfime fuori della becca dell Infimo, e vi vanno 
a migliaia, a legìon't, a branchi come gli flernellì. 
M 0. Combattono eglino anchora a cafa 'il Dìauo­
lo? OR, Quefto non uìfo io dire ,fo ben cbe vi fono 
de mezz} huemini drmezTficauaglì fecondo che mi 
raccontò vn faldato det Tinca .OSTI, Chi vokffi 
vedere qualche vno dì cofloro, come fi farebbe_^ ? 
M 0. Inmodo d'archetti. 0 R. Ull Inferno de Sol 
dati, fé ben mi ricordo nonft ua come àgli altri Infir 
rii,alltngm,ma fi fale ìnfu, & poi fi precipitano nd 
fondo ; queflo lo d'tco perche nd frtornare indietro 
(quando per fi Eurìdìcejio vedetta andare fopra una 
montagna gran turba di quefii feldaft, & ne volli 
faper la m'muta, MO,.A che cenefceuì noi che foffe 
re Soldati ? perche fi va ignudo per tutti quei paefi. 
O R. Um'ille contrafegrit anchora che mele d'tceua-
no, che più bel conofcerglì ,chea tagli, che portano 
hora fu le braccia, hora fui vifo:& v'era tale che pa 
reuawn vaglio, tanto era forato ,0 ST I, Qualc^ 
è la via ? 0 R. Da man manca, & andar giù dritto 
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diritto, et quado uoi fete vn pez^%oin tà,fareteui ca 
lare can vna corda gtu per una buca a pie inanzì,Ó' 
come farete ftd fonda ,fiaprete tutto il refio da uoi. 
OSTI. Quefl.a è poca facenda. MO. Io non uoglio ue­
nìre altrimenti con voi per hora : ditemi, che mez^ 
cauagtifon quelli} OR.Etu Sauio a non u'andare,ec 
co ch'io te to dico, 0 ST LUndrò fiato adunque, mi 
raccomando. M 0. Gli oflinatì fanno cofi : dite uia , 
che tanto mi fa egli a vdìre quanto andarui, io uì ere 
derò, proprio come io cìfuffi Hata in petto & perfo­
na .OR. EU'è una montagna alftffima, laquale è 
crepata da un canto doue fi fcende in un precìpìtio 
ch'urriua in un certo lago tutto di fangue bollente 
ardentiffimamente, & la dentro fi flanno tuffati fot 
ta tutti,& quado uogliamo aparir fopra fon faettatì 
ia i mez^ huomini & mez^zì cauallì,cofreccìe info 
cate di tal forte, che prouano co un colpo m'ilte mor­
ti cofi fon forzati afaftarft dì fangue ardentìffmo,et 
fi confumano in capo a un certo tempo; & le loro af 
fa uanno gettate dall onde fuori in un cerchio, & di 
nuouo pigliano carne, & uanno in certe arden ftfifl-
me fiamme, e^ ritornano nel profondo del lago, & 
perche tali anime perdanola cognitìone non fi ricor­
dando di nuouo uengano a galla, & ferite dalle frec­
cio , muoiano, & cafi in fempìterna fi tormentano. 
M O.Ecco l Oftinato. OST I.Vai filate qui ancora? 
io mi fono aggirato aggirato un pez]^9,et non ha mai 
faputo trouar la uia , uolta dì qua, e dì la, mai ho 
potuto fpontare ìnatrzì, fempre fan r'iuffita 'in quella 
uia, che tate è tante altre mite fono fiato : In modtt 
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thio ho penfato dìfcriuere a Minos che fia contento 
di ìnfegnarmì la flrada, che ne dite farà buona pen­
fata quefla?0 R. Oapoì ch'io ueggo che voi flate ofti 
nato, fon contento dìraenaruiinfino In cima, feuì 
precìpìtarete poi voifro danno. M,0, come ho caro 
che vi fiate rìfoluto dìmenarciioìolho caro,OR.La 
fdatemi andare a fuor ta mia viola., perche vo fi-
re vn vtaggìo,& dueferuìggì s'io poffbtdar vna tira 
ta tti,ftrometo a qltefur'te,e veder s'io potefiì rìhauer 
la mìa femina, a ogni meda l'hannog$duta tante tS-
pochedouerebbetorbaftare,& forfene faranno fluc 
chi ; tanto è,it tentar non nuoce,ìo non ne peffò effe-
re a peggio, afipettatemi cbe tefla farò da voi. M 0. 
Uffietfi pur lOftìnato, io uogtio faruì compagnia, 
OST I.Uttzi faràben fitto andate, e tornate che 
tutti andremo ìnfieme. 

L'O S T I N A T O S O L O . 

SE io haueffe il moda d'armarmi contro atte furie 
l nfirnal'tft come ho ritrouato 'd uerfo contro a tut 

te le cofe del mondo, io farei il primo buomo che an-
daflefu due piedi La Tr'ima cofa ch''tobo prepara 
ta neU'animo mìo (conofcèndo che queflo vìuere 
non è altro eh'un combattimento) i flata loflìnafto-
ne,una certa fermezs^dìvoler vincere a tuttiì par 
fift.Etfm montato a cauallo,& armatomi per com 
battere centro a tutto il mondo, in quefto fteccato de 
vii anni; vdìte in che modo. 

Il mi» Cauallo ha da effer la Cognllione ; ìlquale 
Dd i lo 
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lo veglio amare dinanzi & dì dietro : inanzi cono­
fcer me medi fimo, & dietro rìconofiere ì benefici 
che mi fon fatti : perche non è la più reat cafijche rì­
ceuer poca,& donare affai. La Sella che ìaglì voglio 
mettere adoffo fia delta Stab'Uìtà, cioè mal mutarmi 
dap'inlone,dlflouarconufde atutfi. La bri^'iacon 
il morfo che togulderàadeftrcrà, & uolteralto a ogni 
mano,uoglio che fiali limar dlD'io,& In u'}g'''o ferra­
re can l ferri del canfmuofludio,U quefla modo penfo 
dì mettermi bene a cauallo. Bora b'ifogna effere ar' 
mata anchora.Terò mi metterò prima lurmatura 
della giuftitia ; dngerammila Stocco ddla parola di 
Dio; Imbraccerò ta feudo ddla Caflanza da un can-
to,& daU'attro ta lancia detta Terfeueraza. La mia 
foprauefiafia lHonore,& lElmetto ta Fede. Terrò 
vna maxZjt ferrata apìccata all'Ur ciane, chefia-i 
l'Occafione,che ogni uolta che mi uerrà modo dì far 
utile alproffimo lafarò,& ì miei Sproni fiano la buo 
na dottrina,& come io fiarò armata di fi fatte arme 
<& cauallo,non temeremo dituttailmonda. Ma an­
dando ali Inferno cln mi darà foccorfo?tà non è rime 
dìo alcuno, la mi rifiluo adunque di afpettar cofloro, 
& da ch'io fon oftinato in tutte l altre cofe, uoglio ef­
fere in queflo an chora. 
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A M I N O S , R E D I G N I S S I M O , 
dell'Infinito popolo de dannaci. 

M Undaronoa que ftl giorni paffati,l nofiri U-
cadem'icì cer te lor compofitioni, a tutti gU al­

tri Re voftrìccne fratelli, ft per riceuerne rìfpofta 
per ber'ia, (per andar dicendo infin ddl'fnferno 
ci uiene fcfitto) fl per faxiù fir'iuer qualche cofa-> 
parficolarmcte di nuouo dt cotefii Re^l, CertamSte 
TÌ7etuttihannegratìoJameterìfpoftQ,& datoci qual 
che lume delle tenebre, cefi che pare'impoffMlcJ. 
Qmfit» è ftato fatto a hmnfine. perche habbiamo ca 
ro dì d'ir cefeche f accordino ce le uofìre diauolefie. 
Egli è uero che noi temiamo affai a .darle in luce per 
non ìfpauetar le brigate,mafflme queflo ìlquale è de 
Soldati & Capitani poltreni.Ma s'io u'ho da fauelta 
re da galate huomo noi fiamo tutti Capitani a ceman 
dare,& a uolere effere i primi 'tnanzi,& farcì far lar 
go, & Soldati al far male, amazare & rouinare it 
mode. Terò credo che coteflo Regno ne fta trabocca 
te. Foi uedrete pei cbe noi habbiamo dato le pene a 
Soldato per Soldato, & Capitano per Capitano : Se 
le non fono cofi apunto, la potenza uoHra ft degni di 
farcene un cenno, percioche quHdo noi daremo fuori 
il re fiate df libri ciafcuno ft teghl per perfone fa cen­
ti. Egli potrebbe efiere anchora che uoi haueffi ve 
duto gli altri Infèrni, fi come certo ehegtialtrìnen 
hanno ueduto quefìo,S'tate un pece 'mfieme di gratta 
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tutti,etmadatemivm minuta,che fia la uera dì tut 
te le pene che uoi filate per gafl'tgare gli Scolari, ì 
Tedati,Malmarìtaft;gti Urnatì,ì Ricchi auarì,i po-
tteritiberalitLe Tuttane,ì Ruffian\,i Dottoriignoràtt 
d'agni fatta;de Toetl,de Coraponltori,&de Saldati 
& Capitani Tottrorii.Et più defidero,acfiò che la ua 
ftra fama fi ff adi per quefla noflra machina; dì fipe 
re un certo cbe de Cortegianì, & de urragatì,ifsr de 
gli Ignoranti. Delle cofi poi de Religiofi nan uè ne ri 
chieggo,percioche io credo che no uè ne habbiate nef 
fina, perche fan tutti buoni; Se mi uerrà fàntafia di 
fare un'Inferno defatfiloro,(fe per fitte ce ne troue 
rò alta giornata qualche catiuello) fcfiuerò cofi alla 
grofiaffolamente per non mi fiare ofiofo. Del reflo co 
mandatemi che io uì feruìrò di coppa & di coltello, 
con patto però che uoi Aiate net uoflre paefe ,& io 
nel mio.'Et che cigiuochinopairole & non fatti. 

M I N O S S O A L L ' O S T I N A T O 
Academico Pellegrino. 

M E fiere voi fete entratovi im farnetico fi fat­
ta , non è flato cofa da ceruello dafiatuti, & 

dubito che uoi non facciate riderle brigate. 0 mef­
fere oflìnato bifogna hauere del fiale 'm Zucca. Io 
credo che vi diate ad intendere che le brigate fien be 
fiìe, a dare in vna imprefa fi fatta, prouate a vela­
re in queftefitette ; & poi eicdate di pene, & non 
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pene.Fate pur conto di hauer fognatosi voflrì dìf cat 
fi fen proprio cerne ì colorì di quefii dipintori, fopra 
d'una tauoletta,che d quegli fi può far e vna figura, 
ma chi la faprà fare? Uttre ci bifogna che ì cutuffi a 
fi fatte mach'me,mettetepitrtafap'téza da par te,al 
tro che captici ( uì dico) ci h'ifegna, non fodisfanno l 
imaginafienì, percioche le n^ poffono arr'iuare a mìl 
le mìgtìa,alk noflre terrìbìl Imprefi: Orrìbili fat fi, et 
fpauenteueìi cennì,& tormentifenZa termine & fen 
za fine. Tutto è furor befl'iale 'il voflroìU tuono dell 
aria & la faetta, ci paion Liuti & canti delicati in 
quefli fendi: te furie de venti dd mondo fon aure fua 
uìtftfpettea noflri ìmpeti Infernali, le terrib'ilìtà 
del mare ui parrebbono una tranquillità dìflagìorit; 
quande le potefteparagonar conte noflre crudeltà, 
che ha da fare un confl'itto d'una Città pofla a fuoco 
& fil di fpada, conte noflre beccarle, delicatiffime 
nozze farebbon alte anime de mefchìnì aflitti fi fatte 
cefi. I uoflrì poeti ft par bene che non fapefféro pìu 
che tanto, 't^oì ci fiamo pofti adunque non per am or 
voflro (ne vogliamo cbe fotta uoflro nome ft publi-
chlne)ma acfiò che te uoflre cìandenòfaceffero ere 
dere a uiuentl che nei altri Re fuffmo tali quali ci 
hauete fcrìtfi,&ìnoflrìdomìnijflmiriimi>Tutfiìuo 
Siri petentatinon farebbono un neftro allcggìamSto. 
Il Teforo delta uoflra età non baflerebbe pagar te 
penne che fi confimerebbono a fcrìuere il tormen­
ta d'un folo uitìo. Dico per non trafcerrer con l'im­
peto del ftfxor della mano ueloce, cbe noi uì mandìa 
no fi fitti tutto quello the fi hauete fich'iefio ,et tato 

Dd ^ più. 
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più, quanta più differenza è da il uoflro intendere 'i 
al noflro fapere. Ttiblìcherete adunque quefto altro 
volume'tn quefta firma GLI I INFERNI DE 
TRINCITI DELLE TET^EBRE fico 
datibro,accìò cheffaurìti,attaniti,fmarr'iti, & cru-
€Ìati dallo fpauentò gli buominì, gridino tutti che le 

pene nafire fan fogni falfi,come fiono, & le no­
flre uifiiorii uefiffme, chiare aperte & 

mariifefte,& è douere che i demo­
ni habb'ma hamre di ft fatte 

imprefe,cbe fanno fià 
cheftdìconotper 

chefaud­
lano 

con fondamento ,&noH 
come uoi che cicala­

te in arìa,& fin 
^ faper co-

fa alcu 
na. 

ILEIV^EDE GLI IT^FERTil 
DEL D 0 ti I. 
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A L M A G N I F I C O M. 
C A T E R I N O M A L I P I E R O 

CLARISSIMO MIO S I G N . 
ET P A T R O N E O SS. 

.A che to mi partì delta Galea dì Vefl. 
MagH,laquale mi parue un nuouo mo 
do per quel mefe ch'io uì fletti co mìo 
piacere mtab'detho seprc infimo a hog 
gì attefo a la cofideratlonc dlfigràde 

& bella machina:& ne ho fatto un paragone al cor 
pò deU'buomo,& fub'tto ch'io l'haurò finito, ti tutta 
manderò alle fue corte fi ffime mani, in quefio mtz-
Xp,la perfona uoflra degna d'ognìhonore leggerà un 
princìpio di un nuoue mondo, ccn alcune fue Trouin-
ftetcauata dal modella di quello che tliddero CrìcéLj 
Carfilìo, & Lim'idìo Fucina, Chefureno quei fuper 
bi Re Cintij. Iqualì fecero quella ^an machina di 
Trauì rezzi'Con altri legnami eflremamente grandi; 
Hrfaliron tanta alto (comefifatiua ancoraJ cheft 
chiarirono, comefigeneraua ta p'ioggia,tagragnuo-
la & la faetta ;&forfie arriuarono alla Luna per 
quella cognitìone che fi può hauere da ì toro firìtti, 

tanto 
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tanto vecchi & dal gran lungo tempo corrotti tatos 
che a pena fi poffon mez^ le lettere teggeretcarate-
ri poco conofifiufi hoggi;ec accioche foffe fecretìffimo 
quefio lor viaggio;et faiità all'insù,diflruffero fub'tto 
che furon g:à difiefi;con tefi.ammefigra monte m'ifu 
rato da quel Mattemaftcl dì quell'età, attorno attor 
no che teneua mìtla Catìfanìftì,dì mifura;che lieua a 
noflri tempi dì giro ottocento & un miglio in circa, 
fi io ho bene 'mtefo it numero taro. Undaua poi tal 
monte diminuHo a ufo dì piramide, tato chfl piano 
della cima, era dì larghezz.a un quarta dì miglio. Dì 
ce quello fcrìttare dì quei tempi Hifioriografi, chia­
mato MeteUino Taflinelto, che a ogni mezjzf} miglio 
ri fedeua bè lauorata,una buona cafittafhora dì ter­
ra ; hora dì pietre, qudta di legname, qudlaltra dì 
Cìunch'i,di canetle quefla,et queft'altra d'altre mate 
rie conte fla, fecondo che le regioni dell aere, plu,& 
manco fredde erano,o calde: doue in fi fatto uiaggio, 
et fi fileuata attezj;^ fi poteua con facilità falìre,et 
uiuere comodo: attefo cheprouìflo alla prima magio 
ne, quella daua ali altr a conte pafle,& conglìarga 
ni per linea retta, cibi durabìliìnfitno in cima prefìa-
mente. Mi duole cheia nonmì trauerà a quei tempi 
quando dì nuouo fi falìrà tanfalto, perche uorrìa a 
quei .Signori che falìre uorranno, dar qualche confi­
glio, ilqual rio mi piace di lafiiarlofcrìtto, dirò bene 
che debbino far le cafe a agni trar dì mano, lontana 
una dallaltra,netlafalìta,acfiò che poffino in un fu-
b'ito,mandarfu &già lettere: & dareauìfi per b'ife 
fni,perfocccrfi, & altre cofi nuoue,& acfidéft,che 

accaderanno, 
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accaderanne, in quella faltta. Dlcelautore che qua 
Re, & altri che erano in ter compagnia, uiddero pi» 
affai che veder non uoleuano ; & però fiefii, fi fatta 
machìnafmutdìefi dd contento di nd altri che haue 
uamo da venire, abbruccìareno. 

Ducimi di nan effer putente ; 0 almanco ubidito 
ia i Potentati, perche a diffetto di Cficca,& di Lì 
mìdio; vorria tnanz} che foffe dieci amì;ueder più d 
loro:&far vedere.Horafra laltre nouità chefcftue 
il Taflinetlo,dice che v'iddero queU'amìraftuo Mon­
do , ilqual noi per afpettato habbiamo; però lo chia­
marono IMT RO VI S 0; &la dìfccrfiero tutto 
a proumtla per proulntta, come ìjanno fatto a giorni 
noftri, de gitine ogritti paefi ColombOiConfatue,& li 
altri. 'Lo Imperatore dì quel mondo nuouo ft chiama 
01: che nella noflra lingua vud Danno fiigriificare; 
& la Imperatrice ha nome OIME ; figliuola della 
Teteza del Re,& de la Reina Malatt'ta,che tutte fi 
gnìficano Danno. La piufegnaUta ^ ta pìu gran 
Troumtia cheglìfia;è chiamata FEBRE,R.e ddla 
quale ri è'd Difordine, &ta Donna fua è la Crapu-
la.In quefio domìnio ci fon più Villaggi;la Villa effì­
mera ; (quefla è dì pìccola autorità ) La Terzana 
é l'altra Villa ; una catftua bab'itafione:La Quarta­
na ; quefla te allogia al molto trauaglio ; La Coti-
diana : Dio guardi chi u'arrìua , La continua, eJ" 
lEticafon bruttìffime Ville d'aere corrotto, & mor 
tiferà, & lucuta è tafetftma Villa di quella prò-
uintìa,è tale che non uì fi donerebbe capitar mauEt 
fi qualche f^fatìato per ta fua cattiua natura,u'al-

tt^ìa 
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loggia lungo tempo ; d uì mttoretln quefia praumcia 
detta fibre ci fon Ihqfttrìe che danno da mangiare^ 
finza pagamento,una certa forte dì cib'iflrauaganft 
detti dal cuoco,Callere,ftegme, corrutticni, & altri 
firarit nomi, come ne la difl'infione de luoghi io dirò 
pìu comodamente,fra tempo breue. 

Le '•afe per non dir palaz^ di tutta ta prouìntìa 
furon fabrìcate da la Inulfìb'il Totenza det Mate,et 
de la Malattia pftmlfignarldl pietre dJghiaccio, & 
di caldina dlfuoco.p'iugrandl éf più p'tccole,fecondo 
lufi dei iuogh'i,& de le perfone. Inan":^ alle Signo­
rie lorofebrue ; uanno det continuo corrieri a dargli 
atiifi, enfiar apparecchiar glt Ulloggiamenfi per la 
Reina & per II Re februarij: Ch'iamafi dal uulgo unì 
uerfalmente Sbaulglt, Sfiracchlamenfi,D'iflendlmen 
ti,& RaccaprìcdamenfifreddiUlla venuta poi di 
quefìì maledetti perfonaggi, ui corrano una g^-an 
moltitudine diferuìtefi, ì quali feruono flranamente 
mafannoben tal uolta firuìfio,& fon quefli. Datte-
r'hScilopp'i,Dieta, panatdla, pillola, acqua cotta, 
Medìc'ina,& Urgomenti,mat per chi arfitta in que­
fle forb'ic'i,per che gli conuien combattere con gente 
fafiid'iofa, laqual ua dietro a la corte alloggiando à 
dìfirefiane, 'dnome folo: carne fanno l Eccellenza de 
Medici ffpauenta. Il Capitana Cephalea ; L'alfieri 
Cepbdaponlafdquale ha una bandiera dipinta a ca-
pi,auuelenata di Monopagla^ Scotarno, cofe che 
danno a ta prima ulfla di male bette per teflon. Et 
quando fi leua allarme generalmente, corrano vna 
infinità dì MaladrìnÌ3& dì carfari crudeli; Epilepfia, 

Thre» 
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Threnefi,Mariia,Melancholta, Lethargia, & altri 
mali accidenti feprauengono,come fi ufdrà tofto net­
te fcritture che dì tal mmdo Imprcru'ifo, 'io uo copia 
do. Fedrannofi ìgranpaHl chefa il Re Di/ordine,i 
Tracanamentì di F'mìJ, Senni lungb'i, ta poca fatica 
d'effercìtio, é" U caftnuo luffuriar fuo : & tiedraffi 
l.iuteritàcbe tengeneìfnoifauorìti,L'apefit«,la Co 
la, il Defiderio 'mfaf!&b'de,l'Otio con motti amici cari, 
fuoì ferui &fantefche. 

Seguita poi la feconda Treumtìa detta de Dderì, 
laquale l'iene un gran dominio, doue rìfiede unluo-
gotenente dello Imperio ch'iamato unìuerfalmentcj 
la Stente dolente : quefto è dì razj^a dì zìngani, per 
che ua fempre per tutto ,ft ficca perle cafe m'iuer-
falmente , & con tutti f accompagna. Ha Faf-
falli fenza numero,gente diabolica, che quando ti 
fi mSttono atorno, danno dolori a denti, a gli orec­
chi, a fianchi amari pìu che affentio, & ìnfimo ne te 
congiunture ci tormentano.Quefloflento Maladetta, 
uiue dun cibo delicate, dolce d'iletteuole cheft chia­
ma Speranza, Io non voglio per hora fegnar le bfiga 
te terribili che fono in quefla prouincia, cefi mafichì 
come fem'ine,percheÌ6 gli uorrìa ueder non incarta 
fcfitfi,ma dìfperfifuor d'cgritmemoria,Tefteme,Fì-
fiele,Scefole,TS{atte,Refiip'ile,& altri mille flufft-.chf 
fpegner fé ne poffi la femenza. 

Ma lafcìame le prouìnfie tenute crudelì,per no ef 
fer co queflo difcorfe faftid'tofo,òtunge,& parliamo 
dì quella fola per hora che tutti huomini ci uogliano 
dar 'd nafo,e tutte le donne,& effendo fi cattiua, & 

brut' 



4 5 » D I S C O R S O SOPR.>< 
truttaìpar loro,-ma cofa bella & buonaiEtlachia» 
mano la prouìntìa dell Umore. Quefla nan ha Re, 
ne Duca ;ma vn Mar che fé : & vna Marchefana, 
Snello fi chiama Cupido , & quefl'altra Getafita. 
Hanno vripalazjj> fatta di Carne 'in foggia di Cuo­
re Fu fitrouata quefla promnfia datiOfia,& da ta 
laffiua'humana, & per laro fé la pre fera. 0 quanti 
hareri. ha quefìo flato, coft ricchi come poueri,cofi 
nobili come plebei, & cofi letterati come ignoranti, 
eli Spenfieratì (vna fitta dappoco) &gli sfaccen­
dati ci regnano più tempo affai de gli altri ; ma non 
è gran fatto, paìcheiballifi ueggona, &te Mufi­
che fi fentana per tutte le firade dì quella prouincia, 
trfiflannola contenti, vna 'infinità dhabltatorl,tal 
volta con vna frafia can vna baia rldlcalafa, come 
farebbono due fiorl,vn bac'io;&fii dilettano di pian­
ger di dotcezj^,& de fiofpirar amaramente p:~i:on 
tento fra lamenti in prafia, & cantilene in fima,ma 
fopra tutto perla maggior parte, fona adulator'i,& 
bugiardi : gente d.-inon creder laro una par ala, fi 
ben Ihaueffe d figlilo della ffergturo, per che vanno 
filamele dietra a un lar vano appefitofilqual pai che 
fé lofon cauatCyti uì negano, & mai p'tu fanno capi­
tate del fatto tuo. Hora finiamo lanoflraDìceriain 
mefio Umore cmaro, fperanda nella dolcezza del 
ritorno della V. Magnificenza & del Magnifico fuo 
fiatdla M. Zanettaìdcue trouerete la mìa Rocca traf 
formata ìnTrouìncìa dUgrìcdtura arftfidafaiet dì 
femplicì ripiena }vafiodaferi,valarofi,ebellì,qualì 
U Magriifico M.Egidio Cumenofa pìàtare.La uoflra 

Magni-
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Magnificenza uedrà lopere cortefi dì Cafa Maliple-
ra in frante, che fono fiate 'd fondamento dì accomo­
darmi. Ut bofperanz» dì fare un corriduro che carni 
ni da la uoflra Vigna, alla Torre Delfina principale 
dme verrò vederi» camìnare fopra il bel peg^olo, 
il Clariffimo.M.Uloife, & il Magnifico M,OttaMst-
no fratelli uoftri,& fir fire per quelle Celllpìwia 
braccheggiata In compagnia dì queftinohil fi^orì 
qui, che tutto 'il mondo, dì tal diletto fìfiupirà, eJ* 
bella ulfla, facendo correr per quelle pendici uerdì, 
la Manefca, la FogUa, & la Rabìa, con patto che 
T^ccodemo, non ci fia ; ma il uillana fiele guidi la 
cac fta, con Taus,& N'do: perche hofpera.nza che 
la fiarà una bella prefa. M. Lelio Magnìfica Vergete 
fi, & M, Undrea Capa dì Vacca chefien qui preseti 
net mìo fli'd'w fi ra ccomandano alla V. Magnificeza. 
Et S!'.-:^nHfigliuolo,& M. giulio Ternumia bac-
cìano ia mano con molta riuerenza & io infinita­
mente fie fio & luna & laltra. Dì Rocca adi 17. 
d'UgoHoi^68. 

Dì V. Magnificenza Claftffma. 

Settatore obligatlffimo. - » 

ti Doti. 
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